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Il codice bartolinuno 

della divina commedia 

di dante alighieri 

col riscontro di lxv testi a penna 

e delle prime edizioni 

aggiuntivi gli argomenti 

del codice trivulziano 

scritto nel mcccxxxvii 

e i frammenti latini 
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per opera 
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ALIA 'NOBILISSIMA DONNA 

ANNA DI SCHIO SEKEGQ 



Se giusta cosa era che nel Friu- 
li , dove pur Dante nel duro cal- 
le del suo esilio ospitalmente fu 
ricorralo, si ridestasse tanta me- 
moria col porre alla luce il suo 
immortale Poema sopra un anti- 
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chissimo testo in questa stessa con- 
trada trascritto, giusjo era del pari 
offerirlo a chi forma parte del- 
la fortunata famiglia in cui fino 
dalla metà del Secolo XVI. si 
trasfuse il sangue dell'Alighieri, 
e nella quale vivo tuttor si man j 
tiene a gloria della cortese Città 
che fu il suo primo rifugio. Onde 
noi intenti a questo pensiero, o- 
prammo quanto fu in poter no- 
stro, affinchè l'edizione Friulana, 
che ora per nostra cura si pubbli- 
ca, fosse arricchita di parecchie 
novità letterarie non comuni alle 
altre; e tale riescisse che fosse de- 
gna sì di Voi fervorosa cultrice 
di sì grande poeta e di tante bel- 
lissime doti infiorata, sì dei rag- 
guardevoli discendenti della pre- 
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tiara famiglia Serego Alighieri, 
come anco di quegl' illustri Ve- 
ronesi che da Dante sopra tutti 
tolgono il bello stile che tanto 
li onora. 

Tutti questi motivi ci rendono 
certi del sincero vostro gradimen- 
to, mercè del quale in segno di 
verace ossequio abbiamo 1' ono- 
re di dichiararci ora e sempre 

Udine 20. Ottobre i8a3. 



DI VOI MOBILISSIMA DOKNA 



Untilìss. Dialisi. Servitori. 

GLI ED1TOM 
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A S. E. IL MARCHESE 

t>. GIAN-GIACOMO TRIVULZIO 



QCIRICO VIVIASI 



Un codice della Commedia di Dante, 
già da parecchi anni collocato nella di- 
stinta raccolta dei mss. del signor Com- 
inendator Bartolini , viene ora ad accre- 
scere il numero dell' edizioni di trael Poe- 
ma , che pur figlio della sciagura e della 
mendicità fruttò all' Italia uno de 1 più bei 
retaggi di gloria , di cui possa ella van- 
tarsi a petto delle moderne nazioni. 
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Due anni son corsi oggimai , egregio 
signor Marchese , che frugando ne r ripo- 
sti scrignetti di quella illustre libreria 
unitamente al predetto signore , venutoci 
in mano questo antichissimo manoscritto, 
c'invogliammo, entrambi di riscontrarne la 
lezione colla volgata ; e ciò solamente per 
dar pascolo alla nostra letteraria curiosi- 
tà , non già allora per divisamente* di 
stampa.. La storia del codice più che al- 
tro fu quella che a ciò far ne concusse : 
il sapere cioè, essere questo stato'' tesoro 
del celebre monsignor del Torre vescovo 
d'Adria j l'averlo egli rinvenuto in Givi- 
dale sua patria 5 F essere ivi stato un pa- 
lazzo de' Patriarchi d'A.qnileja, l'uno de' 
quali fu protettore di Dante; il libro ser- 
bar fama di antica patriarca! pertinenza. 
Tuttociò ci fece supporre dover noi trovar 
non leggiera soddisfazione da questa let- 
tura, e quindi, accinti all'opera, nel pe- 
riodo di circa sei mesi giugnemmo alla 
fine delle nostre ricerche. 

Per quanto a noi parve, la lezione di si; 
fatto testo meritava ben più che d' eserci- 
tare la nostra particolare curiosità ; onde 
ci cadde in pensiero, che la stampa del ma- 
noscritto riescir dovesse così gradita agli 
amici di Dante, come desiderabile da*tut- 
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ti i grandi dottori dell'italiana letteratu- 
ra; i quali, o tosto o tardi, dovranno 
congregarsi, e, consultati tutti i migliori. 
codÌGÌ, proporre una. lezione, la quale sia, 
per sempre da tutto il corpo nazionale, 
reputata ortodossa.. 

Ma per vie meglio determinare. H valo- 
re del detto, testo, noi dovevamo prima 
d* ogni .altra cosa assicurarci della perma- 
nenza di Dante nel Friuli, e indagare 
senza spìrito di parte , se vero fosse quan- 
to dissero alcuni illustri scrittori , vale a 
dire , che Udine e il castello di Tolmi- 
no fossero stati pur patria del suo Poe- 
ma. 

Perciò noi non abbiamo voluto omet- 
tere studio e diligenza per conoscere tut- 
to il corso della vita del nostro Poe- 
ta , ponendoci possibilmente sott' occhio 
quanto fu scritto in tale argomento da 
Giovanni Boccaccio fino a' dì riostri: lun- 
go e penoso esame , utilissimo però a con- 
vincerci che Dante nacque , studiò , militò, 
ebbe magistratura a Firenze; che pel trion- 
fo de' Neri, espulso dalla sua nobile patria, 
andò attorno peregrinando infelice ; che da 
alcuni potenti di quella età , amici delle 
lettere, ebbe ospizio e favore; che diede 
principio o almcn nuova forma alle sue 
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cantiche volgari dopo che uscì di Firen- 
ze j che in Verona , in Romagna , nel 
Trentino dettò la maggior parte della Com- 
media; e che finalmente alcuni capitoli 
del Paradiso scrisse in Friuli , dove pas- 
sò un anno , e fu il penultimo della sua 
vita. Di tutto ciò che appartiene alle pri- 
me stazioni di Ini è ora inutile l' addur pro- 
ve. Chi v 1 ha in fatti che non ne sia pie- 
namente istruito? E il ripetere quanto è 
stato scritto ne' libri conosciuti sarebbe un 
far pompa di sterile erudizione: non così 
il radunare, e porre in chiaro ciò che na- 
scosto è negli archivj, o stampato in qual- 
che libro difficile a rinvenirsi j. come il 
considerare attentamente alcune cose nelle 
opere degli autori, le quali da coloro che 
vennero avanti di noi furono trascurate. 

Ora concedetemi , o illustre signor Mar- 
ohese, che io esponga alla vostra saviez- 
za i documenti da noi rintracciati della 
permanenza di Dante in Friuli. 

Noi cominciammo adunque dall' ossei* 
vare, che prima di varcare il Tagliamen- 
to , Dante abitava .nella Marca al Foro 
Giulio contigua. Ci bastò il rimembrare 
quel ch'egli dice di Ghei'ardo da Camino, 
per conoscere aver egli con esso fami- 
liarmente trattato. È vero che il primo ri- 
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■ fugio j e il primo ostello di -Dante fu Ca- 
ne Grande della Scala, come ei ne fa chia- 
ra testimonianza ( Parad. 17. 70. ). Ma 
quando così cantava il Poeta, era passato il 
tempo della sua fortuna con quello Scalige- 
ro : egli fìnge di predire quello che già era 
a lui per lo innanzi accaduto; e se pur vuo- 
le onorar Cane di tanto elogio, il fa a mio 
credere per tre ragioni : 1* una , a fine di 
non mostrarsi ingrato ai benefizj prima rif 
cevuti , la seconda , per l' affetto eh' egli 
nutriva verso chi sostenea la fazion Ghibel- 
lina, la terza, perchè gli stava a cuore il 
ricuperar la grazia di quel principe già 
divenuto formidabile e potentissimo, per 
mezzo del quale sperava di ritornare nel- 
la sua cara patria , come avea altra vol- 
ta con questa mira la protezione di quel- 
lo invocata ( Plat. in Bon. Vili, e Osio no- 
te al Mussato pag. i49-)' ^°* abbiamo 
perciò durato nella persuasione, che Dante 
anche quando scrisse queir elogio stesse 
lontano dallo Scaligero , e che ne avesse 
forse del tutto perduta la grazia. 

Impunemente non si pùnge un poten- 
te ambizioso f e il talento di Dante , in- 
clinato alla satira, non potea sperare .con- 
tinuato favore da un uomo della tempra 
del signor di Verona. Guai al bisognoso, 
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se fra i cenci della povertà, s' arrischia di 
far sentire all' altero suo protettore la pos- 
sanza del proprio ingegno ! ]\Ia Dante non 
seppe usar la moderazione che all' avver- 
sità si conviene ; e noi lo abbiamo ap- 
preso da un suo .celeberrimo concittadino. 
Francesco Petrarca (Memorand. lib. 2.) 
narra ,* che per la contumacia dell' indo- 
„ le, e per la libertà del parlare, Dante 
„ non potea soddisfare alle delicate orec- 
„ chie , né agli occhi de' principi dell' e- 
<j, tà sua : e che prima da Can della Sca- 
, r la onorato , coli' andar del tempo re- 
„ trocesse passo passo, finché gliene man- 
t, co affatto il favore " ; 

A noi fu sufficiente 1' autorità di tanto 
uomo per desumere che l'Alighieri s'at- 
tirò la disgrazia dello Scaligero , quan- 
tunque di altre molte testimonianze avessi- 
mo potuto fortificarci ; di niuha però più di 
■quella che Dante medesimo ci presenta. 

Ed ecco che voi siete con noi , pre- 
stantissimo signor Marchese j al capit. iG. 
del Purg. vers. 1 2 1 . j e leggendo che vi 
erano ancora tre uomini al mondo degni 
di amore, cioè Corrado da Palazzo , il 
buon Gherardo e Guido da Castello , ci 
concedete, che se Dante fosse stato allora 
in grazia del signore della Scala non l'a- 
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Vrebbe escluso dal novero, di quegli otti- 
mi. E che poi foss'egli presso a Gherardo, 
me lo dimostra l'epiteto datogli dì buo- 
no, e più ancora qua nt' egli disse di lui 
nel Convito ( e iquando parlo del Convi- 
to, sapete eh' io parlo ad uno de' rist.au-. 
ratori di quel sapientissimo libro ). „ Po- 
„ gnamo, die' egli, che Gherardo da Ca- 
„ mino fosse stato nepote del più vile 
5 , villano , che mai bevesse del Sile , o 
„ del Gagnano ; e la oblivione ancora non 
», fosse del suo avolo venuta ; chi sarà 
s , oso di dire , che Gherardo da Cami- 
„ no fosse vile uomo ? é chi non parlerà 
„ meco , dicendo , quello essere stato no* 
„ bile ? certo nullo , quanto vuole , sia 
„ presuntoso; ch'egli fu, e fia sempre la 
„ sua memoria ". 

Volgeva allora l'anno i3i8., e il Poeta 
attendeva a scrivere il Purgatorio: lo di- 
ciamo con fondamento, non essendo accet- 
tabile l'opinione del Pelli e del Tirabo- 
schi , che Dante avesse compiuta la Com- 
media prima della morte di Arrigo VII. 
Il Dionisi ha dimostrato ampiamente, che 
l'Alighieri non avrebbe potuto affermar 
con certezza ( e aggiungiamo noi con pru- 
denza) che l'imperatore sarebbe morto a- 
vanii diluì, come disse ( Parad. 3o. i33.), 
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se non avesse scrìtto dopo la morte del pre^ 
detto principe. Il Lombardi concorre nello 
stesso parere del Dionisi , e prova che 
Dante attendeva al suo Poema , quando 
Can Grande della Scala fu eletto capitano 
della lega Ghibellina , che fu nel dicembre 
del i3i8. Laonde tuttociò si accorda an- 
co con quanto disse il Salviati nel libro 
secondo degli Avvertimenti della Lingua 
Italiana , cioè che „ il poema di Dante 
„ nell'anno mille trecento e ventuno fu 
„ dall' autore con la vita finito ". 

Ora richiamando 1' anno i3i8. dire- 
mo che noi fummo istrutti dal Poeta stes- 
so, che allora dall'Adige al Tagliamento 
crudelissima ardeva la guerra. Egli la* de- 
scrive in un tratto nel oap. 9. della men- 
tovata cantica del Purgatorio, comincian- 
do a dire al verso 43. 

E ciò non pensa la turba presente ■ s 

Che Tagliamento et Adige richiude; 

Né dell'esser battuta ancor si pente ec. 
Ed ivi parla di Padova, di Vicenza, del 
Sile , del Cagnano, e di Feltre. 

In tale orrendo pelago di sangue qual 
riva poteva allor Dante afferrare ? Égli 
era un di que' Bianchi, ai quali nel i3i2. 
fu nominatamente vietato dai Fiorentini 
di restituirsi alla patria ( Macchiav. Istor. 
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lib. 2. ); e T imperatore Arrigo, che col- 
la forza del suo braccio volea ricondurr 
li, avea finito, di vivere a Buo neon vento. 

Rivedendo fra i mss. Bartoliniani 1* ac- 
creditata cronica del Monticoli , noi tro- 
vammo , che a queir epoca correano da 
Fiorenza a rifuggirsi in Friuli le famiglie 
Ghibelline Cavalcanti , Strozzi , Martel- 
li, Tolommei, Vanni degli Onesti, Bru- 
nelleschi , Girardini , Rabatta , Bartolini , 
e tante e tante altre che qui ancora fio- 
riscono. Nelle mura udinesi questi esuli 
cittadini erano accolti e protetti, ond' è 
che una delle anzidette famiglie in ap> 
presso , per segno di riconoscenza alla .cit- 
tà di Udine, scolpì la nota memoria, che 
Sa pietra ancor ci conserva: sum melior 
nutrix , quani sii Florentia mater. I Pa- 
triarchi Aquilejesi ben lungi dall' imitare 
y pastore di Feltro , che tradì i rifuggiti 
( Parad. 9. 53. ) , consegnandoli in, mano 
ai loro nemici, apersero invece a quelli le 
braccia ospitali , e fra coloro che più , di'* 
stintamente furqn trattati , nelle croniche 
antiche di Udine fu registrato il gran no- 
me di Dante Alighieri. 

Pagano Tornano fu quegli, che la tar- 
da posterità dovea celebrare qual Mecena-* 
te del fuggiasco Poeta, Pagano Tornano, 
Yol. 1. . n 
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■decantalo per alio estimatore de' nobilissi- 
mi ingegni, e per loro difensore ed amico. 
Le parole che usa a suo riguardo Albertino 
Mussato ( lib. 4- ) £«mo sublime testimi 
nianza , eh' egli a prò di sì fatti uomini 
non le sostanze sole offeriva, ma ezian-» 
dio la vita poneva in pericolo* L'epoca 
infallibile della sua traslazione dal Vesco- 
vato di Padova al Patriarcato di Aquile- 
ja si concilia perfettamente colla venu- 
ta di Dante in Friuli , col tempo della 
sua dimora in questi paesi, col suo ri- 
torno in Verona , e colla gita di lui a 
Ravenna , dove morì. E provato che il 
menzionato Patriarca venne in Udine nel 
i3ig. ( de Rubeis Monument. Aquilej. 
pag. 845. ) , e che a se chiamò Dante nei- 
primi giorni del suo Patriarcato. Questo 
fatto si rammemorò dal Fontanini nell'A- 
minta Difeso , dal Liruti nei Letterati 
Friulani , dal Palladio e dal Capodagli nel- 
le loro storie delle cose del Friuli j ma 
noi, non contentandoci delle asserzioni di 
questi moderni storici , abbiamo voluto 
ricorrere ai fonti antichi , ne' quali, come 
cosa pel Friuli gloriosa , era notato l' ar- 
rivo, e la permanenza di questo celeberri- 
mo Fiorentino. Per lo che sapendo noi 
che f opera latina dei Commentar) Aqui- 
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fejesi di Giovanni Candido dottissimo giu- 
reconsulto udinese , pubblicata in Vene- 
zia nel i5ai., era stata scritta nel seco- 
lo XV. dietro le carte autentiche della 
Città, le quali in appresso d' ordine della 
Repubblica veneta, per certi rispetti po- 
litici, furono trasportate nei tenebrosi ri- 
postigli del Palazzo Ducale ( Ved. gli ac- 
cennati Storici del Friuli ) , noi cerca Ol- 
mo nel lodato Candido uno de' primi argo- 
menti con cui certificarci dì sì fatta prezio- 
sa memoria. Ecco perciò il passo dell' au- 
tore che noi riconoscemmo tratto dagli 
Annali udinesi. Pontifex autem , audita 
morte Castonisy Paganum Ttirrianum Pa~ 
iMarcam surrogava. Apud quem Dantes 
Aligerius poeta insignis Gìbellinos secu- 
tus, a Florentinis Guelphis urbe pulsus , 
per annuiti JJtinae stimino favore com- 
moratus est ( Kb. 6. 2 5.). Così lo stori- 
co, già applaudito dai rinomati scrittori 
suoi contemporanei , Gregorio Amaseo e 
Jacopo Purliliense ; e che dal moderno in- 
signe erudito Filippo del Torre fu chia- 
mato candidissimo amico del vero ( Re- 
laz. di Civid. ne' mss. Font. t. 44- )• 

Un solo testimonio però, quanto si vo- 
grìa fedele, non basta sempre a stabilire 
un fondamento certo di giudicare: perciò 
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noi , per rinvigorire maggiormente la no*: 
\ atra dimostrazione , abbiamo attinto ad 
altre non meno pure sorgenti. E prima 
di tutto ci siamo giovati della storia mar 
noscritta della casa Torriana, nella quale 
è pur fatta onorevol menzione dell' ospi- 
talità da quella illustre famiglia usata al 
Poeta. Indi furono da noi consultate le 
scritture originali del celebre Giacomo Valr 
vasone di Maniaco, del quale autore voi 
avete già letto un saggio delle Vite de' 
Patriarchi, posto alla luce per cura del 
nostro egregio Commendatore \ e in quello 
( pag, 39. ) avete veduto* un luminoso 
documento del soggiorno di Dante nel 
Friuli , e particolarmente a Tolmino , do- 
ve più volte da Udine si portava per ostar- 
sene meditando e scrivendo fra quelle alpi 
romite, i profondi valloni delle quali raffi- 
gurano l' immagine delle bolgie dal suo divo 
pennello delineate. A quanto avete letto, 
noi ora possiamo aggiungere , che in altro 
compendio di mano del detto autore ( mss. 
Font. t. t8. ) si legge: „ Pagano Torria* 
„ no, non degenerando da Raymondo suo 
„ Zio, che fu gran protettor dei Dotti, 
„ Eaccolse Dante AldigMeri in Udine, te- 
„ nendolo con sommo favore appresso di 
„ sé molti mesi ". Per ultimo ci piacque 
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cf intert-ogare la storia pur .manoscritta , 
che, trovasi presso il Commendatore,, di 
Marcantonio Nicoletti chiaro scrittore del 
Sec. XVI., ed ivi leggemmo (pag. i64<) : 
„ Il patriarca Pagano della Tórre non so- 
■„ lamente ammirò:, ma ancora con gran- 
„ dissima liberalità accolse i Dotti del suo 
i, tempo, tra quali, per singoiar vanto et 
■„ ornamento del Friuli, Dante poeta, (ilo- 
„ sofo , e teologo de' maggiori che abbia 
i, mai avuto il mondo , hebbe gratissimo , 
j, et bonoratissimo albergo ". 

A queste non ambigue attestazioni da 
noi sì volle aggiungere ancora alcuna pro- 
va dedotta dalle opere stesse di Dante; 
Disse tìgli adunque nel Convito, che an- 
dò perle parti quasi tutte, alle quali que- 
sta lingua si stende, e che a quasi tutti 
gì* Italiani si è presentato : annoverò nella 
Volgare Eloquenza ( lib. i . cap. io. Hi) il 
dialetto friulano fra quei quattordici dell' I- 
talia , ne' quali pronunziasi il SI, e mostrò 
di conoscerne perfettamente l' accento , al- 
legando l'esempio del tuttora usato modo 
interrogativo Cejastu ( che fai tu? ) : in- 
serì nel suo Poema alquanti vocaboli prò- 
prj unicamente di questo volgare, rico- 
nosciuti già dal Liruti in numero di ven- 
i, tiemque ( Notiz. d« Leu. t. I. »73; ): 
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le quali cose tulle sono argomenti infalli- 
bili , eh' egli ha udito colle proprie orec- 
chie il linguaggio dei popoli friulani , e 
che ebbe conoscenza locale della loro pro- 
vincia, E la costante tradizione fra i mon- 
tanari di Tolmino , che riverentemente 
mostrano a dito anche a dì nostri la grot- 
ta di Dante e il sasso su cui solingo se- 
deva, non viene ella ad accrescere il va- 
lore delle nostre, prove ? ■ 

Io ho detto. di sopra, che l'epoca della 
sua dimora in Friuli si concilia con quella 
della sua partenza da Udine. E a dir vero, 
avendo egli abitato , per fede de' sopra men- 
tovati storici, un anno intero in. Friuli, 
ed essendo venuto con Pagano entro il 
i3ig., ciò non toglie ch'ei non potesse di 
qua partire prima dello scadere del i3?.o.; 
anzi il Candido stesso nel luogo citato a£ 
ferma, che da Udine ritornò posola presso 
Cane della Scala a Verona ; della cui me- 
diazione vedendo- di non poter più valersi 
per 'ritornare alla patria , nel seno della 
quale, com'egli dice nel Convito, desidera- 
va con tutto il cuore di riposare 1' anima 
stanco , « terminare il tempo che gli era 
dato, si rivolse per sì bramato fine al signor 
di Polenta, presso cui è indubitato, ch'e- 
gli là. trattenne fino all' estremo suo giorno 1 
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Fatti certi noi per tal modo che Dan- 
te stanziò per mi anno in Friuli , con- 
vinti che qui diede opera a scrivere la 
cantica del Paradiso, mentre nel i3i8. 
attendeva nelle terre trivigiane a quella, 
del Purgatorio, iummo indotti facilmente 
a. conchiudere , che i codici dettati nei 
luoghi ov' egli poetò e soggiornò ne' suoi 
ultimi anni , dovessero preferirsi a quelli 
che furono scritti alquanto tempo dopo. 
nel paese dal quale era stato egli ine-, 
missibilmente cacciato. 

Che se a Firenze, . contro Dante sì ac* 
canito era l' odio da non volerne mai più 
.sofferà- la persona , ragion è di pensare 
che ivi difficilmente, mentre ei vivca, ab- 
bia potuto penetrare lo scritto, in cui la 
penna temprata nell' ira dipingeva i vizj 
di coloro che, straziata la fazion Ghibel- 
lina , tiranneggiavan la patria. 

Questa considerazione giovò a farci più 
ahe mai discernere il pregio del codi- 
ce anteriormente da noi esaminato, .e ci 
suscitò in mente l'idea di fare un riscon- 
tro di questo testo con quelli che si po_ 
teano supporre dettati ne' luoghi ove aL 
bergò il poeta, senza omettere né pur e 
le copie più tardi trascritte in Toscana 
affinché in tal guisa riconosciute le difl 
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ferenze dei luoghi , dell* età più antica o 
più recente , della perizia o dell' ignoran- 
za de' copiatori, ci fosse dato di offerire se 
non la lezione legittima dell'originale, al- 
meno quella che senza timor d' errare s' a- 
vesse a dir la più prossima. Se avessi- 
mo voluto trarre argomento di certezza 
«lai vivissimi nostri desiderj , alla foggia 
di coloro che, spaziando nel tenebroso vuo- 
to degli antichi secoli, in luogo dei fatti 
ostentano le apparenze della lor fantasia $ 
avremmo noi potuto immaginare, che un, 
eodice scritto in Friuli al tempo di Dan- 
te , ed uscito fuor d' un palazzo de' Pa- 
triarchi, dovesse essere o scrittura o det- 
tatura dello stesso autore. Ma poiché la 
speranza di ravvisare il carattere di queli- 
ta mano , che scrisse il Poema sacro, è for- 
se perduta per sempre, non si volle da 
noi oltrepassare quei limiti , che da una 
saggia critica sono prescritti. 

Per la qual cosa, restringendo il pre- 
gio del ms. Bartoliniano a quello dell'ani 
tieniti e della lezione, ad altro non si 
pensò che al modo di farne il riscon- 
tro coi testi conservati nelle librerie del- 
l'Italia settentrionale; molti de' quali do- 
veano essere sfuggiti alle indagini degli 
Accademici della Crusca che attesero al- 
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l'edizione fiorentina del i5g5. Altri co- 
dici v'erano in Friuli da esaminarsi, cioè 
il Fontaniniano , il Florio, il Tornano, 
il Claricini ; il che fatto, in particolare nel- 
li tre primi, si trovò la conferma di molte 
cose che erano da noi state osservate in • 
quello per cui ci eravamo sì a lungo occu- 
pati. Nondimeno noi sentivamo la neces- 
sità di una più vasta e diligente investi- 
gazione. 

A noi la fama avea già numerati i testi 
che poteano nobilitare questo desiderato 
ragguaglio , e ci andava ella additando il 
luogo ove si dovea dare principio. Ecco 
mi dunque separato dal Commendator 
Bartolini, e giunto a voi , magnifico si- 
gnor Marchese , scortato da una lettera 
del eh. signor conte Tomitano , e intro- 
dotto dall'amicizia dell'aureo e dottissimo 
cav. Mustoxìdi. 

Se voi, allorché vi pregai di permet- 
termi di dirigervi questa lettera, non mi 
aveste severamente proibito di dir cosa 
alcuna in lode della vostra persona , io 
vorrei ora sfogare in modo solenne quel 
sincerissimo affetto , che immediatamen- 
te , colle virtù dell' animo e dell' inge- 
gno e coi tratti per ine preziosi della 
vostra benevolenza , avete saputo inspirar- 
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liti. Ma poiché per non disobbedirvi sou 
pur costretto a frenare il cuore , non do- 
vete però impedire eh' io ricordi le dol- 
cissime ore, ohe io seco voi ho. passate 
entro al sacrario che neH' interno delle vo- 
stre stanze avete dedicato, al sovrano Poeta. 
Ivi » e da voi del continuo assistito, ho po- 
tuto considerare ad uno ad uno i testi 
più antichi che si conoscano della Com- 
media, e ragguagliandoli con quelli che 
furono scritti in tempi posteriori, scer- 
nerne le varietà ; ivi mi fu dato di col- 
lazionare le rarissime antiche edizioni, che 
finora sono «tate neglette; ivi incontrare 
familiarità ed amicizia col cavalier Mon- 
ti , e da entrambi ricevere istruzione, 
ajuto e consiglio. Ne posso obbliare, co- 
me per voi io abbia sperimentato an> 
cor più propensa verso di me la genti- 
lezza del eh. signor ab. Dott. Mazzuc- 
chelli , e de' suoi eruditi coueghi dottori 
dell' Ambrosiana j e come consultando i 
codici di quella celeberrima libreria, e ra- 
gionando con que' dotti uomini , io abbia 
potuto bene spesso delle cognizioni loro 
giovarmi , e render con ciò più agevole il 
mio lavoro. 

Partito da Milano col convincimento 
che i codici più antichi erano conformi 



3y Google 



di lezione al testo Bartoliniauo, mi tras- 
ferii a Padova , ove nella libreria di quel 
celebre Seminario , per graziosa compia- 
cenza del dotto bibliotecario sig. ab. Coi, 
ho a mio bell'agio svolti i quattro codi- 
ci che là si serbano. Quindi portatomi in 
Venezia nella immensa Biblioteca Mar- 
ciana , mi si aperse nuovo campo di con- 
fronti sopra altro numero considerevole 
di manoscritti danteschi ; approfittando in 
ciò della cortesia e dottrina del eh. Bi- 
bliotecario sig. ab. Ut. Pietro Bettìo. Ma 
intorno questi ed altri testi , dei quali io 
indagai le varianti lezioni , è inutile 1' ag- . 
giungervene qui notizia, poiché di cias- 
cheduno è detto quanto basta nella Ta- 
vola , che precede alla stampa della pri- 
ma cantica: oltre di che alcuni ne avete 
veduti coi proprj vostri occhi , come av- 
venne dei Friulani , che -vi compiaceste 
di visitar meco , a grande onore dei lor 
possessori, e di tutti gli a4tri colti perso- 
naggi di questa remota sì , ma non oscu- 
ra parte d' Italia. 

Esposte in primo luogo 'le prove del 
domicìlio di Dante nell'alte Italia, e ra- 
gionato sulla maggiore autenticità dei no 
«tri codici, a paragone di Quelli scritti nel- 
la Toscana , rammentato quanto &o io con 
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voi nella vostra Biblioteca imparato , é ciò 
che ho appreso eziandio dalla dottrina di 
altri chiari soggetti , resta ora che io vi 
dica alcuna cosa sul disegno della edizio- 
ne , che ora s' appresenta al giudìzio del 
colto pubblico. 

Io dunque ho deliberato di seguir la 
lezione del codice Bartolinianò, in quanto 
che questo fu la base di. lutto il lavoro 
a cut fin da principio insieme col suo pos- 
sessore mi sono applicato. Tanto più poi 
era ragionevole che ciò facessi , aman- 
do di dare una stampa di Dante che fos- 
se tutta friulana > in memoria della per- 
manenza del Poeta nella corte degli an- 
tichi aquilejesi Patriarchi. Dopo il riscon- 
tro fatto sopra tanti ottimi codici » e do- 
po d' avervi ravvisata quasi una perenne 
conformità , io pensai che, pubblicando 
questo codice, farei omaggio alla lezione 
universale de' testi antichi, e potrei dare 
incremento alla storia letteraria con pa- 
recchie non comuni notizie. 

Ora mi sembra in effetto di aver pre- 
so il migliore partito , seguendo , fedel- 
mente un testo, che come ho detto più 
volte, concorda coi più antichi e meglio 
corretti. Con questa unica maniera pen- 
sai che si potesse riconoscere la lingua del 
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Poeta nella primitiva sua purità. E ve- 
ramente, senza presentare le voci nella 
pretta loro natura ( meno gli errori visi- 
bili di scrittura o di ortografia ) , si avrebr 
bero potuto forse distinguere i cambia- 
menti dopo Dante avvenuti nelle parole, e 
tutte le nuove forme a cui i correttori del 
Secolo XVI. vollero accomodarle ? Còn- 
vien ricordare ciò che disse filosofando 
sulla lingua Dante medesimo nel Convi- 
to: „ vedemo nelle città d'Italia, se be- 
„ ne volemo guardare a cinquanta anni, 
„ molti vocaboli essere spenti , nati e va- 
„ riati , onde se il piccolo' tempo così tras- 
„ muta , molto più trasmuta lo maggio- 
„ re. Sicché io dico , che se coloro che 
„ partirò di questa vita , già sono mille 
„ anni , tornassero alle loro cittadi , cre- 
„ derebbono, la loro cittade essere occn- 
„ pata da gente strana, per la lingua da 
„ loro discordante *'. 

La lettura de' vecchi testi, paragonata 
con quella che fu adottata nel i5g5., ci 
prova ad evidenza, che a quel momento 
la pronunzia avea infuso nei vocaboli un 
nuovo suono, e quindi per ben esprime- 
re si fatto suono era d' uopo il dare a 
quelli novella forma colla giunta, muta-r 
zione o sottrazione di qualche lettera. Ciò 
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itiai viene confermato dà uno de' più va- 
lorosi campioni del Toscanesimo , Anton 
Maria Salvini , il quale nelle note alla 
perfètta Poesia del Muratori ( tom. 2. 
pag. 1 a3. ) si fa a dire che „ non si veuV 
„ ne subito a formar la voce senza uno 
„ o più passaggi di corrompimento ". La- 
onde, parlando de* testi di Dante, se nei 
più antichi del trecento , per dare un e" 
sempio, è scritto bastare, movi , omo ecv , 
e nel cinquecento si scrisse baciare j mos- 
si '•> uomo., io dirò, che in queste voci si 
riconosce il passaggio pel cor rompimento ; 
ma -non dirò che a questo modo le abbia 
usate Dante : e s' egH non le usò , perchè 
così proporle nel testo che si volle dar per 
legittimo? Dirassi: le voci scritte a que- 
sta foggia riescono più morbide e più de- 
licate. Quando ciò sia vero, si dee dun- 
que intendere, che voi volete tradur Dan- 
te dalla lingua rozza alla lingua gentile, 
non già che vogliate ridurlo alla sua ve- 
ra lezione. Che se ciò presumeano di fa- 
re coloro che si occuparono della cor- 1 
rezione del testo , doveano almeno met j 
tervi a fronte l'originale , Uon già alte- 
rare ad arbitrio^ la sacra impronta stam- 
patavi da quel sommo ingegno creatore. 
La fedeltà con coi si espongono al 
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pubblico le prime opere degi' inventori . 
quand' anche non serva totalmente all' i- 
mìtazione , è però utilissima còsa per la 
storia delT arte. Come potrete filosofar 
bene sulla vostra lingua , e conóscerne 
tutte le graduazioni senza gli esemplari 
fedeli delle opere degli autori che scris- 
sero io secoli differenti ? E quando mai 
gli scrittori romani del secolo d' Augusto 
pensarono eglino a correggere Ennio e 
Pacuvio ? Essi né vagheggiarono le mar- 
gherite senza pretendere di purgarli dal- 
le immondezze. Anche taluno dirà : co- 
sì facendo , tu recherai qualcne volta 
danno all' autore , rimettendo il loglio e 
gettando il frumento, -che apparisce in 
tjuel campo che fii coltivato dagli Ac- 
cademici della Crusca. A questo rispon- 
do : che molte floride voci di Virgilio 
potrebbero ingentilire lo stesso Ennio ; 
ma la storia letteraria- mi domanda che 
io gli mostri la naturale immagine del- 
l'antico poeta. Altra obbiezione: se man- 
ca 1' originale di Dante, tu non puoi di- 
re , aver egli adoperato piuttosto in u- 
no che in un altro modo questa o quel- 
la dizione. Ed a ciò posso risponde- 
re: la filologia non è ella la scienza, a 
cui appartiene 1' investigazione dell' ori- 
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gin© delle parole ? Purché sì' conoscano 
le loro radici sì nelle lingue madri , e 
sì nelle lingue barbare, come anco nel 
l' espressione naturale degli aflètti e. del^ 
le immagini popolari, non è tanto diffì- 
cile l' indicarne le primitive forme , dep- 
rivanti dai loro primitivi suoni : oltre a 
ciò se, pur troppo, molti pessimi copia- 
tori guastaron gli scritti , altri più accu- 
rati e intelligenti conformarono le voci al- 
l' uso che dominava nell'antica età; e que- 
sti son quelli i quali , a preferenza degli 
altri che scrissero secondo X uso più i»e> 
eente, devono esser seguiti. 

Questo è il principio, che io ho adot- 
tato quanto alla lezione ordinaria del te- 
sto : e maggiormente mi sono rinfrancato 
in tale proposito, vedendo, che il meto- 
do da me posto in pratica , benché dia 
all' intero poema un aspetto quanto a cer- 
ti modi più ruvida, e quanto a certe lo- 
cuzioni più incolto, nientedimeno più su- 
blimi in molti luoghi ne appariscon le 
immagini , più chiari, i sensi , e in gene- 
rale più armonici i versi. 

Hi tutte queste cose, signor Marche-- 
se., ho già particolarmente rendnto ragio- 
ne, se pur bene ajutommi l' ingegno,, nel- 
le note giustificative; le quali dal prin- 
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cipio al fine, ove sia necessario uno schia- 
rimento j accompagnano la nostra stam- 
pa. £ dì queste note alcuna cosa io deb- 
bo pur dirvi. 

Qualora adunque la sana critica lo abbia . 
richiesto, io mi sono giovato del sapere 
dei filologi, e degli scienziati antichi e 
moderni , citando sempre gli autori sì 
di libri stampati , coinè di non istampati, 
sì. dì morti che di viventi. Non avvi in- 
terprete, da Jacopo della Lana fino al 
BiagioH , che ( per quanto appartiene al 
testo ) io non abbia consultato ; e sen- 
za giurare suiT autorità d' alcuno , ho u- 
sato delle ragioni di molti , mettendo in 
evidenza il lor merito. Il perchè, voi ve- 
drete che , se da un canto io ho vene- 
rato il Lombardi , non negai il debito 
onore alla dottrina degli altri ; essendo- 
ché io tengo per fermo , non esservi in- 
terprete di qualche nome , che o poco o 
molto non sia benemerito della Comme- 
dia di Dante. Che se meno inclinato io 
mi mostrai pel conienti del celebre si- 
gnor Biagioli, io spero che non sarò ac- 
cagionato di malo animo , ma piuttosto 
di non timido amico del vero ; il qual 
vero spesso riluce nel sodo argomentar 
del Lombardi , e non sì frequentemente 

Voi. T. IH 
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peli' immoderato declamar del Biagfoli. In 
brevi parole, le note di questa edizione 
sono arricchite della scienza dei maggiori 
di me , fra' quali primeggia quello che 
Dante mise dentro ai suoi alti secreti; di 
cui , come che io tacessi il nome , tutti 
sanno essere il Monti. 

Nel rimanente 1' aver sempre collocata 
a pie di pagina la lezione delia Crusca , 
dove io la trovai diversa da quella dei 
nostrq testo, e il non aver in molti luo- 
ghi posta alcuna annotazione, e in qual- 
che altro difesa soltanto come accettabile 
anco la variante Bartoliniana, dà a dive-. 
dere, che io ho inteso di serbare la de-* 
bita riverenza al testo degli Accademici, 
Anzi qui non deggio procedere più oltre 
col mio discorso , senza protestare di aver 
riconosciuto, che ( quantunque abbiano in 
parte alterate le lezioni originali di Dante ) 
resta in essi il merito reale d' aver ag? 
gìunlo, per mezzo del loro testo medesi? 
ino, maggiori vezzi e maggiori grazie aU 
le primitive forme della italica lingua. 

Il torto de' vecchi Accademici sta in 
Ciò solamente 4' aver preteso, che la lo- 
ro lezione dovesse considerarsi per la più 
rassomigliante all' originate , e che l' au- 
tore avesse inteso di usar le voci di so-- 



3y Google 



io conio toscano , o almeno modificale* 
dietro la toscana pronunzia, anziché men- 
te di lui fosse stata di desumere i voca- 
boli dalla lingua aulica di tutta 1 Italia. 
Per questo motivo essi spinsero 1* ardir 
tanto innanzi , che tentarono di annien- 
tare le teorie stesse di Dante, e negaro- 
no fido l'autenticità del libro della Vol- 
gare Eloquenza $ Come quello che con- 
teneva Una dottrina alla loro affatto Con-* 
trarìa. Laonde fuvvi chi sospettò avere 
alcun Zelatore della toscana favella o ce- 
lato , o distrutto le scritture riconosciu- 
te anticamente di mano di Dante; per- 
chè con ciò , togliendo il modo di più 
fare verun confronto , si dovesse ritene-' 
re il detto libro per una impostura di chi 
Io rinvenne f e i mss., se pur vi fossero, 
delle altre opere di Dante, dovessero in- 
sieme con tutti gli altri considerarsi per 
.copie. 

Ma or m'avveggo che, insistendo in ta j 
le argomentazione, non farei che ripete- 
re ciò che altri ingegni del mio più fe- 
lici hanno abbondantemente provato : ed 
or più che mai inutile tornerebbe ogni 
ragionamento contro i sofismi che regnaro- 
no intorno là lingua di Dante , poiché la 
santa fiamma del vero perpetua vive sul- 
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le calde ceneri del Perticari. E se questo 
illustre Italiano non ci fosse stato tolto 
così acerbamente , egli avrebbe a quest'o- 
ra mandato ad effetto quanto io gli dis- 
si in Venezia , cioè che da lui io de- 
siderava un' ampia illustrazione di que- 
sti provinciali nostri volgari, e una nobi- 
le testimonianza alla Marca Trevigiana e 
al Friuli d' aver somministrato non poche 
voci alla lingua adoperata nella Comme- 
dia. Alle corti di Gherardo e dei Patriar- 
chi v' eran poeti prima di Dante che u- 
savano del volgare illustre. Caja di Cami- 
no fu lodatissima rimatrice ; il che voi 
vedrete da me provato in una nota del 
capitolo 1 6. del Purgatorio : e in Udine 
si serbano ancora manoscritte alcune ri- 
me' dì autor friulano di quell' età , nelle 
quali si tratta della Città dell' Inferno. 
Sì , dalla penna del Perticari meritavano 
d'essere illustrati i nostri dialetti, e gli an- 
tichi scrittori -di queste provincie. Che se 
altro argomento adoperare non si potesse 
per provar che qui conosceasi ed usavast 
dalla colta gente la italica lingua , baste- 
rebbe solo il portare innanzi gli esemplari 
della Commedia di Dante, qui anticamen- 
te con sì bella correzione trascritti. Qual 
giovamento trar si -poteva da questo li- 
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bro , e come considerarne il pregio, se il 
linguaggio fosse stato a queste genti stra- 
niero ? Pur dà un Friulano nel Unire del 
Secolo XIV. , e sul principio del XV. .si 
attendeva ad interpretar Dante. Quel fra- 
te eremitano della famiglia Nicoletti allo- 
ra udinese, chiamato Paolo Veneto, per- 
chè lungo tempo abitò in Venezia , ne 
avea già terminato il comento nell'anno 
r4io. j di che si trova notizia nel Cre- 
scimbeni (voi. 2. pag. 2^3.), e nel Qua- 
drio^ voi. 6. pag. 2 56. ). 

Ma tornando alla nostra edizione, su 
cui ora più che su d' altro imporla par- 
lare, io debbo in precedenza rispondere 
ad una interrogazione , che mi par di u- 
dir farmisi da ogni parte ; ed è : se cod 
questo lavoro io sia convinto d'aver por- 
tato un reale vantaggio alla nazionale let- 
teratura. 

Senza presumere di oltrepassare i limiti 
che mi sono segnati dalla coscienza delle 
mie forze , parmi di poter francamente 
asserire, non essere da disprezzarsi la fa- 
cilità che offre quest' opera di giungere 
per via del confronto alla cognizione del- 
la maggior proprietà delle dizioni del pri- 
mo classico di nostra lingua, le quali fu- 
rono falsate o guastate dai copiatori , p 
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anche alterate età taluni che intesero djj 
correggere la originale lezione. Ma se ciò , 
facendo, alcune vecchie voci obbliate han-» 
no dovuto di necessità essere richiamate 3 
vita nel libro di Dante , non ho intesa 
per questo che di quelle debbasi usate a' 
di nostri. Dallo stato speziale delle paro- 
le si riconosce lo stato della lingua al 
tempo degli scrittori che la misero irt 
opera ; e dallo stato della lingua si argo* 
menta quello della religione, dei costu-* 
mi, delle arti e delle scienze d'una na- 
zione.* Dall' opera di Dante scritta in lin- 
gua puramente toscana , non si riconosce 
( meno la narrazione de* fatti particolari ) 
se non che lo stato dei costumi e della 
civiltà dei Toscani: dall'opera di Dante 
scritta in lingua italica universale ( eom' e- 
gli la creò ) si desume l' indole storica f 
politica è civile di tutta l'Italia al sua 
tempo. Tali principj debbono sempre" esser 
presenti a chi suda lavorando su le opere 
de' classici autori ; non già il vano fantasi- 
ma dell' antichità e il servile amore di un 
rozzo infantile linguaggio. Così insegnava-- 
mi V altissimo mìo maestro Melchior Ce- 
sarotti 5 a questo modo vedo io ehe si ra- 
giona dai Perticari, dai Monti, dai Grassi; 
talmentechè se forte si propagherà fra' noi 
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V amore della filosofia della liugua , anco 

V Italia , per ingegni a nuli* altra nazióne 
seconda , ne produrrà qnalcheduno che 
cammini a fianco dei Johnson , degli A» 
delung , dei Pougens. 

Sotto questo aspetto io credo adunque^ 
che non sarà inutile l'opera che io offro al-, 
la nostra comune patria $ siccome' d' alcun 
altro vantaggio debbo far cenno, che si 
potrà riconoscere nella Friulana edizione. 
Il principale sta sopra tutto nella Tavola 
de' testi , che furono da me consultati, 
Col mezzo <di questa Tavola può chi lo 
voglia riscontrare agevolmente le lezioni 
tutte da me esibite , e giudicare da se 
medesimo del merito dei codici da' quali 
io le trassi. Secondariamente , dalla sem- 
plice ed esatta descrizione dei medesimi 
testi , anche senza un esame locale , può 
ogni possessore del libro aver sufficiente 
contezza del pregio maggiore o minore 
della loro lezione. In terzo luogo la det* 
ta Tavola dà un' idea dell' amore che sem* 
pre si portò, nell'Italia superiore, a Dan* 
te; il quale amore si oonosce dalla cura 
che si ebbe di serbare le copie del suo 
Poema, 

Altra utilità , io spero ', sì potrà (.toglie- 
re dagli argomenti tratti da uno de' yo- 
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stri preziosissimi codici , singolarmente per 
la notizia che si ha , essere quelli stati 
scritti poco lungi dalla morte di Dante. 
Di più , i mentovati argomenti posti di 
seguito diventano quasi un sommario , in 
cui , prima di cominciare la lettura del- 
l' opera , si può contemplarne tutto il di- 
segno. 

Finalmente i canti latini del codice Fon- 
taniniano si presteranno all' esercizio del 
talento dei dotti , Ì quali potranno distin- 
guere la differenza dell'indole poetica del- 
le lingue latina e volgare , che allor do- 
minavano. 

La nostra edizione manca, è vero, di 
comenti rischiaranti le storie , le allego- 
rie, e le dottrine teologiche e filosofiche 
di questo libro; ma il mio primario pen- 
siero fu quello di . rettificare possibilmen- 
te il testo; perchè, ciò fatto, l'amor fer- 
vidissimo, che ogni giorno più s' accresce 
per Dante, farà sì che sorgeranno per le 
città novelli maestri , i quali spiegheran- 
no ad esempio degli antichi la Divina 
Commedia. Il Friuli quanto ogni altra 
parte d' Italia me lo promette: il Friu- 
li in cui tanti trovai dotti uomini , che 
per affezione di Dante mi ajutarono con 
l' opera è col consiglio. E qui , per ono- 
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re del vero, non debbo tacere degH edi- 
tori della presente stampa , e principal- 
mente nominerò il signor Luigi Mattiuzzi, 
il quale con lodevole zelo e coraggio ha 
condotta a line questa considerabile ti- 
pografica impresa, consacrando con un'in- 
segna patria insieme e dantesca l'istituto, 
a cui egli unitamente a* suoi fratelli si è 
dedicato. 

Pubblicata qucst' opera , amatissimo si- 
gnor Marchese, io depongo la penna; né 
più la riprenderò per toccar Dante , se 
non sarà per correggere ciò che la sana 
ragione e la giusta critica mi sapranno 
additare. 

Intanto vi prego a continuarmi la vo- 
stra benevolenza , della quale io speri- 
mento la dolcezza, anche per l' affetto cal- 
dissimo che voi nutrite pel sovrano poeta. 

Udine 22 Ottobre i823_ 
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TESTI A PENNA 
UDINE 

LIBRERIA BARIOLINIANA 

Codice membranaceo in foglio del Seco- 
lo xrv. Comincia: Capitolo primo del- 
V Inferno. 

Questo prezioso codice è decorato di iniziali co- 
lorile, e di ornati lungo il margine a guisa di rabe- 
schi. È scrìtto con molta proprietà ed eleganza, ed 
ottimamente conservato. Il copiatore non fu sempre 
egualmente corretto: vi sono però qua e là alcune 
minute correzioni di bellissima lettera del secolo 
XIV. , che danno indizio essere il ma. stato ritoccato 
ila mano maestra. Non v' è alcuna dichiarazione in 
principio né in fine; né alcuna nota che possa far co- 
noscere l' anno in cui fu compiuto , o il nome di chi 
lo scrisse. Da non poche voci di origine friulana , 
più frequenti che negli altri testi , si conosce che 
il codice fu dettalo nel Friuli. Era posseduto dal 
celebre antiquario e filologo monsignor del Torre ve- 
«cqvo d'Adria, già da lui rinvenuto in Cividale sua 
patria. Il Commendatore Antonio Bartolini l' acquistò 
'A Udine oelT anno 1817; e da quel tempo assunse 
il nome- di Codice Barloliniano , la lezione del quale 
fu fedelmente seguita nella stampa. 
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TESTI A PENNA 



LIBRERIA FLORIO 

N.» a. 

Codice membranaceo in foglio del Sec. 
xiv. In principio: Incipit prima can- 
tica comcedìce Dantis Fiorentini , divisa 
in tres cantìcas, in quibus tractatur: 
primo de Inferis , secundo de kis qui 
sunt in Purgatorio, tertio de Beatis. 

Il titolo di questo codice Sta contro quelli, che di- 
cono non doversi tatto il Poema di Dante chiamare 
Commedia. Neil' Inferno è preposto ad ogni canto un 
breve argomento latino. Ninno ve n' ha nel Purgato- 
rio ; ma nel Paradiso tornano a cominciare dal canto 3, 
e giungono fino al 16. Succede alle tre Cantiche il 
compendio della Commedia scritto in terza rima da 
Bosone da Gubbio. È decorato di vaghi ornati: la 
lezione è bellissima , correttissima : varia in gran 
parte dal testo della Crusca, e spesso concorda col 
ms. Bartoliniano. Questo codice fa acquistato con 
ragguardevole prezzo, e tenuto in gran conto dal ce- 
lebre Daniele Florio , fondatore della insigne libreria 
di quella famiglia. 
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DELLA DIVINA COMMEDIA. 



LIBRERIA TORRIANI 
N.° 3. 

Codice cartaceo in foglio del Sec. xiv. 

Consiste in due frammenti del Paradiso scritti in 
te sciolte. Dal canto 7. fino al 16. è totalmente man 
cante. Conservasi ab antico questo ras. dai nobili si- 
gnori conti Ternani di Udine ; e quantunque non s 
possa dichiararlo autografo , nientedimeno si vuol sup- 
porre che sia stato scritto al tempo in cui Dante pi 
maneva in quella famiglia, o in quel torno. L' illu 
atre monsignor canonico Michele della Torre, tanto 
benemerito delle antichità Friulane, esaminò attenta 
mente questi frammenti, e ne indicò le belle varian- 
ti lezioni in una lettera scritta all' egregio suo fratel- 
lo signor conte Antonio della Torre. 

S. DANIELE DEL FRIULI 
LIBRERIA COMUNALE 

N.° 4- 
Codice in foglio massimo in pergamena 
del Sec. xiv. In principio : Qui co- 
mincia il primo canto della Comme- 
dia di Dante, nella quale si dimostra 
come voleva pervenire alla cognitione 
delle virtù, et per ciò conoscere gli ap- 
pariscono U tre furie. 

Contiene i 34- capitoli, o canti dell'Inferno, e pro- 
segue fino al verso *4>- del canto 3. del Purgatorio. 
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V j TESTI A PENNA 

Cominciando dal verso i3. del canto 4- fino al 65. 
del canto 7. , a fronte del testo volgare, ri sono i fa- 
mosi versi latini attribuiti a Dante. Yed. Fontani» 
eloq. Ital. lib. a. cap. i3. È corredato di due co- 
menti, l'uno volgare l'altro latino, e d'un argomen- 
to italiano per ogni canto. Il contento latino si esten- 
de sino alla fine dell'Inferno, ma interrottamente ; il 
volgare poi non oltrepassa il canto 3. M' attengo al 
parere del Marchese Trirulzio { il quale meco visitò 
questo codice), ebe la lettera dei coment! somigli non 
poco a quella di Francesco Petrarca , ebe si vede 
nel celebre Virgilio dell'Ambrosiana, e nella epistola 
i autografa dello stesso Petrarca custodita nel Semina- 
rio di Padova. Per tal motivo si è esibito nella stam- 
pa il fac simile dei detti conienti. Io però , a fronte 
della somiglianza del carattere^ debbo dire che il con- 
cetto non è del Petrarca , per averlo riscontrato unifor- 
me a quello che da alcuni si attribuisce a Jacopo della 
Lana. Sarebbe solamente da dirsi, che il Petrarca pos- 
sedendo questo ms. avesse notato i tratti di qnell' in- 
terprete che gli sembravano meglio dichiarire il testo, 
Certo è che Jacopo della Lana fu il primario fomenta- 
tore, ed a ijueì tempi venerati ■ simo ; ed io sono in- 
clinato a pensare che siano di lui gli argomenti dei 
capitoli i quali si trovano in parecchi codici , e fra 
gli altri anche in questo. Lo desumo dall' essere in 
quelli accennate alcune spiegazioni , che si trovano 
ripetute ne' suoi conienti. Quanto alle altre partico- 
larità di questo ms. , che merita d'esercitare la dot- 
trina degli eruditi , io già ne faccio qualche maggior 
dichiarazione nella epistola al Commendator Bartolini 
«he precede la stampa dei Tersi hit. già mentovati. 
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DELIA DIVINA COMMEDIA ti, 

CITIDÀLE DEL FRIULI 

LIBRERIA CLARICINI 

Codice in pergamena in 4* del Sec. rv. 

È pieno dì dottissime postille interlineari ed io mar- 
gine, scritte di pugno di Nicolò Claricini di Civida- 
le , letterato e giureconsulto del Secolo XT. Assai 
bello è il carattere, e perfettissimo il codice. Nel pri- 
mo canto dell'Inferno, entro l'iniziale A, r'i il ritrat- 
to di Dante, il quale riguardo a quell'età è ben fat- 
to, tuttoché non interamente somigliante agli altri ri- 
tratti del Poeta. È di mano , a quanto dicesi , dello 
stesso Nicolò Claricini. In fine: Compievi ego ffico- 
ìaus de Claricinis scriberc hunc Dantem die prima fc- 
Imarii i486. Sit laus Deo onnipotenti etc. 

Succede un epitafio, che merita che qui si ripor- 
ti , primieramente per esservi Dante lodato come 
artefice della lingua (conditar eloauii); in secondo luo- 
go perchè conferma la data della morte del Poeta. 
Inclita fama , cuius universum penetrai orbem 
Dantes Mtegeri fiorentina genitus urbe , 
Conditar eloquii, decut honoraue musarum, 
Fulnere saevae necis prostratus t ad sidera tenderti 
Dominici* annis ter septetn mille trecentis 
Septonbris idibut includitur aula superna. 
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v,„ TESTI A PENNA 

MILANO 

LIBRERIA TRIVULZIANA la} 

N.» 6. 

Codice ( segn.° fra i Trivulziani n.° l. ) in 
f.° in pergamena del Sec. xrv. 

(contiene 1' Inferno e il Purgatorio. Appartene- 
va già al sig. Giuseppe Bossi, pittore, che ne fa- 
ceva altissima stima per la sua antichità , e le cui 
varianti furono dallo stesso Bossi pubblicate nell* e- 
dizione della Divina Commedia, eseguita in Milano 
pel Mussi nel 1809. vo '' ■** m f°g^° massimo. 

N.« 7 . 
Codice ( n.° n. ) in f.° in pergamena con 
miniature. 

Contiene le tre Cantiche, oltre varj altri capito- 
H. In fine della terza Cantica leggesi: 

S. r franciscus . sT Sardi de Barberino Vallis 
pese curie summe fonti» scripslt hunc 
librum. Sub anno dni xcccxxxm. 
Questo preziosissimo Cod. , uno de' più antichi con da- 
ta certa che sì conoscano, è perfettamente conserva- 
to, ed è ricco dì bellissime varianti. Ad ogni canto 
precede un breve argomento in prosa, scritto in ot- 
tima lingua. 
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DELLA DIVINA COMMEDIA , x 

N." 8. 

Codice (n. ° ni. ) in£° in carta del Sec. xV. 

Contiene le tre Cantiche, oltre le Canzoni di 
Dante , ed altre rime. Sta in line della 3.° Cantica 
quanto segue: 

Qui è compito ci libro de Danti aldegheri 
da Fìrence scritto 5 man de Ghirardv 
da Coreta in mccccr, 

N.-9- 

Codice ( n.° iv. ) in f.° in pergamena, coti 

miniature e fregi in oro del Sec. xv. 

Contiene le tre Cantiche col Consento dì Jacopo 
della Lana. In fine dell' ultima Cantica, e prima dei 
Capitoli di Mesa. Bosone da Gubbio, e di Jacopo 
figlinolo di Dante , trovasi scritto quanto segue 1 
Scripto p mano di me Paolo di Duccio 
tosi da Pisa, negli anni dni mccccr, 
ad xxr. daprile. Deo gras, 

N.° io. 
Codice "(n. v.) in f.° in carta del Sec. xv. 

Contiene le tre Cantiche, ed è mancante in fine di 
una carta , terminando 1' ultimo Canto col verso : In 
me guardando una sola parvenza. Nei primi Canti 
vì sono alcune postille. Questo Cod. , che apparteneva 
al pittore cav- Bossi , esisteva una volta nella libre- 
ria del convento dei Carmelitani d' Asti -, leggendosi 
sulla prima carta: 

Ex Gramaticis Biblioteca; conventìts Carmel- Astw' 
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• * TESTI A PENNA 

N." ii. 
Codice ( n.° vi. ) in 8.° con miniature del 
Sec. xv. 

Contiene le tre Cantiche senza postille e' sen- 
za alcuna nota. È in bel carattere quasi tondo. Ap- 
parteneva pure al pittore Bossi. 

N." 13. 

Codice ( n.° vii. ) in f.° in carta del Se- 
colo xv. 

Contiene le tre Cantiche con 'postille latine, ed 
in fine dell' ultima Cantica si legge in carattere ros- 
eo : Ego fr. StephanJ S. Francìtci de Fiorenti» ordi- 
tili fratrum predicator. sacre tlieolog." httmilis pfesior 
scripsi hunc librum et glosavi «no dui Mccccrm in 
castro ciuitatis bononieruis. 

Seguono due epitafj dì Dante. Questo preziosissi- 
mo Cod. , stimabilissimo per le numerose sue varian- 
ti, e per le continue note, era tenuto in gran conto 
dal eig. Marchese Canonico Gio. Jacopo Dionisi di 
Verona. Esso appartenne alla libreria del Cardinale 
Grimani, indi ai Gesuiti di Venezia (£)■ 

(*) Nella Libreria capitolare ili Verona ho Tedulo la copi» fattane ila] 
Dionisi , in fine della quale t'ha pure di mano dello stesso la se- 
gnante noia : ,, Questa lena antica fu compiuta addi 35. Maggio 
„ I793.; e tutta intiera la Cnmmedia nello apatie di tre mtii, 1- 
„ Vendola cominciata, 1 txaicritcre dal codice, ora posseduto dal Cir- 
„ cospetto sig. Giuseppa Gradente aecrelario dell' Eccellentissimo 
„ Consiglio dì X., e a me affidato addì aa. FelJmro *. 
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DELLA DIVINA COMMEDIA sl 

Codice ( n.° vili. ) in 4-° membranaceo 
del Sec. xv. 

Contiene le tre Cantiche , oltre varj opuscoli la- 
tini, e capitoli del figlio dì Dante, e di Bosone, 

N.° 14. 
Codice ( n.° ix. ) in f.° in carta. , del Se- 
colo xv. 

Contiene le tre Cantiche con glosse interlineari 
e contento latino in margine. Mancano i primi tre 
canti , e parte del 4- dell' Inferno , cominciando il 
cod. coli' ultimo verso della terzina ventottesima : 
Sembianza avea uè trista né lieta. In fine delle Can- 
tiche leggesi: Ego Lodouicus quondam Johannh ma- 
tti de Franceschis de Imola scripsi hunc dantern mea 
manu propria anno dominice Incarnationis domini no- 
stri yhu aspi m.cccc.xxxr. die xr. mensis marti), et 
scripti ipsum in duodecìm diebus continuis are. Jìnì- 
tis die martis de mane ante prandium hora decima 
octava luna existente in Scorpione sub signo mercurii 
Imole in domo mee proprie habitationis in Sala di- 
ete domus. 

11 C omento sembra un compendio di quello di 
Benvenuto de' Rambaldi da Imola. Questo Cod. fu 
comperato a Pesaro dal Marchese Antaldo Antaldi 
nel 1810; e. nel 1811 lo donò al Cav. Giuseppe Bos- 
si , pittore *, ciò che rilevasi da una nota del mede- 
simo Antaldì. 
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x,i TESTI A*PENNA 

N.° l5. 

Codice ( a." x. ) in f.° membranaceo del 
Sec. xv. 

Contiene le tre Caotiche, con postille italiane nei 
primi gei Ganti dell' Inferno, e nel principio del set- 
timo. Dopo la rubrica dì tutti i prìncipj dei Can- 
ti , ed una Frottola , leggesi la seguente nota : 1HC. 
MCCCCLllll. die joais Filli, mai/ post prandium. 11- 
lustris. d. Petrus de campofregoso dux januensium 
conuenit et pepigit cum uniuersis artistis janue sup. 
crucem Sctissimi crucifixi pentibus capitaneis artifi- 
cum p ctro de montenìgro. Oberto de roca notori) s. 
dmco de bargalio Macellano, baxilio asinelio carta- 
rio. Bartko haxadone lanerio et Antonio nauono ad 
palatium sancti thome (e). 

Il carattere del Cod. è però molto anteriore alla 
sopra scritta nota. 

N.« 16. 

Codice ( n.° xi. ) in pergamena in f.° 
del Sec. xv. 

Contiene le tre Cantiche , con iniziali miniate 
al principio d' ognuna. Ha gli argomenti in pro- 
sa italiana ad ogni Canto. Fu donato dal sig. Gio. Ales- 
sandri al eig. Gay. Giuseppe Bossi in Firenze a4- Set* 
tembre del 1810. 

(e) Qu'ito latino non è (diamente Wtiiro, ma ardili a boli co. 
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DELLA DIVINA COMMEDIA „„ 

N.. . 7 . 
Codice ( n.° xii. ) in £° in pergamena 
del Sec. xv. 

Contiene le tre Cantiche eoo qualche miniatu- 
ra. Ad ogni Canto precede un breve argomento in 
latino. 

N.« 18. 

Codice ( n.° un, ) in 8.° in carta del 
Sec. xv. . 

Contiene le tre Cantiche. In fine leggeri: finis. 
taus deo die i4 nouehris i£j5. Candie (d). 

N." .9. 
Codice ( n.° xiv. ) in f.° cartaceo del Se- 
colo xv. 

Contiene la divina Commedia. Appartenne antica- 
mente ad un Monastero di Venezia, come rilevasi dalle 
seguenti due annotazioni di diverse mani ne' primi 
fogli di risguardo: Questo libro de dante sie del mo- 

nastier lassato da ser nicolo huora zoielier pia 

a . . . . dio per luì. yhs xps. 

Questo Dante è del Monasterio del sanctissimo . . . 
lasato per mìser nicolo bora zoueriel ... Ut fratres 
horent deum prò . . . In Venetia (e>). 

[d) La correzione della lettera ili quello bel codice, da me rìacoutnlo 

del Secolo XV. 

(«) Lo acrillore della prima annotationa deve «sere atato un Vcneiiuo, 
il quale mal non iacrlue nel auo linguaggio. Peggior letterato fu ' 
certamente lo scritture della seconda. 
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Xiv TESTI A PENSA 

N.° 20. 

Codice ( n.° tv. ) in f.° in carta del Se* 
colo xv. 

Contiene lo divina Commedia. la calce leggesi: 
Questo libro è di Jacopo . di giouanni dineri dì uanai 
ottauanti cittadino . fiorentino . SI quale schrissi di 
mia propria mano, finito a di iij di marzo i/|6o. Do- 
po tre carte bianche segue una pergamena di risguar- 
do , sul cui dritto d' altro - mano si legge : Questo . Dan- 
te, sic. di pietra pagliolo, di Stefano, de ricco. E 
preghasi. eh chi. Lo tritava. Lorenda. Et. saragli, 
vsato . buona dischresione (/). Indi , dopo altre annota- 
zioni di niun conto d'altra mano, si soggiunge: questo 
la scritto pietra paulo figliuolo derico e la sua madre 
e madonna htcrocha. Finalmente sulla parte interio- 
re della coperta del Cod. in fine di esso ovvi que- 
st' altra nota : Questo Dante siè di ser Alamanno di 
benedetto chappellano dello spedale di sancta maria 
degli innocenti di Firenze. 

N.° ai. 

Codice ( n.° xvi. ) in f.° in carta del Se- 
colo xv. 

I™ Contiene le tre Cantiche. Nella prima carta leg- 
gesi il Capitolo attribuito al figlio di Dante, ed un 
Sonetto del medesimo , col quale accompagna il det- 
to Capitolo a Guido da Polenta. In fine dell' ultima 
Cantica legge» quanto segue : Compiuto e ellibro di 

(/} Guai a Danti >* un tal poucMOrc finse italo il copiatore d<J Iella 
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dante àlla'ghitri da firenze scripto per cristo/imo ditto 
fiorentino di tanuccio dal monte sante*» Sanino die XX. 
ài magio »4 66 - nella piubicha. Deo grmtias. 

Questa* Codice appartenne al C av. Bossi pittore. 

N." 22. 

Codice ( n» xvii. ) in 4-° ia carta del 
Secolo xiv. 

Contiene le tre Cantiche. In fine della terza Canti- 
ca porta la data del 1 3 7 a ; così : ^ M ;f£ *' »£ ?££ 
Poi seguono i Capitoli di Bosone, e del figlio di Dan- 
te ; e in fine vi sono altre scritture nulla risguar- 
danti la divina Commedia: 

N.« 23. 

Codice ( n.° xvu\. ) in f.° cartaceo del Se- 
colo xv. 

Contiene le tre cantiche , con molte miniature , 
tutto pieno di postille, e lunghi Comenli italiani e lati- 
ni. Questo Codice , che dev' essere stato scritto nello 
Stato Veneto, è preziosissimo per le molte notizie 
sparse nelle note , e perchè vedesi essere stato scrit- 
to non da un semplice copiata, ma da un grande ama- 
tore è studioso di Dante. 

N," 24. 
Codice . ( n.° xix. ) in f.° in pergamena 
del Sec xv. 

Contiene la divina Commedia. Fare scritto in Fran- 
cia , essendo stato acquistato dal cav. e pittore Bossi 



3y Google 



ivi TESTI A PENNA 

a Parigi per mezzo del librajo Mollai, Fiorentino, 
stabilitola quella città. Io principi* v' è la lettera di 
Martino Paolo Nidobeato a Guglielmo Marchese di 
Monferrato. È tutto pieno di eomenti lattai, ed ha 
una traduzione latina interlineare aorraposta a cia- 
scun Terso ig). 

N.« 25. 
Codice ( n.° xx. ) in 8,° membranaceo 
del Sec. xv< 

Contiene il Purgatorio e il Paradiso con glos- 
se. Nella prima pagina leggonsi ì nomi de' suoi an- 
tichi possessori , cosi : Muli; Papìrìj = indi = Ego 
Jacohus Jacobilhis emi ex bibliotheca quadam in arie 
campi fiore pridie id. october MDhXXXVI. E l'ulti* 
mo è = Paulus Gualdus , noto scrittore della vita di 
Gian Vincenzo Vincili sul principio del sec. XVII. 

N.° 26. 
Codice ( n.° xxj. ) in 4-° in carta del Se- 
colo xv. 

Contiene tutto l' Inferno, ed ì quattordici primi 
canti del Purgatorio , e -parte del decimo quinto. Pa- 
re scritto in Toscana, d'onde è veouto alla bibliote- 
ca Triyulzio, e comincia cosi: Chominca la chome- 
dia di dante aringhieri di faenze nella quale tratta 
delle pene epunitione de uitij e denteritj e premi) del- 

fg) Dilla detti traduiione in ho tratte prlito più iF una volta nelle mie 
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te uirtu Chapitolo primo della prima parte di questa 
libro lo quale si chiama Inferno nel quale lautore fa 
prokemio a tutto il trattato del libro. C. i, (ft). 

N.° 27. 
Codice ( n.° xxh. ) in 4*° ìn carta. 

Contiene la terza Cantica col Cemento di Fran< 
ecsco da liuti , mancante in fine d' alcune carte. Que- 
sto è il Cod. , di cui parlò 1' ab. Quadrio nel tomo 
VI. della sua Storia e Ragione <V ogni Poesìa , pag. 
■!fiG. ; ma quel celebre scrittore prese abbaglio nel. 
1' asserire essere il Contento della seconda Cantica , 
quanti' «gli è della terza. 

N.° a8. 
Codice ( n.° xxm. ) in f.° in pergamena 
del Sec. xv. 

Contiene un Contento- latino di .scrittore anoni- 
mo della terza Cantica della divina Commedia di 
Dante. Comincia : Incipit exposìto super tertiam par- 
ten dantis que paradisus dicitur. Canina primus in 
quo ponitur fhernum. Rubrica. •■ 

Bonum est cribrare modium etc. È mancante del- 
la metà del primo foglio , e termina con una parte 
del Contento del Canto XXVIII-, essendo mutilo. 



[h) Quoto tlibben' uomo copici malameule il principia 'degli 

che ai trovino in altri codici, i quali t'ivi gli almi, eoo poca r 
jìonc, di quelli del Trillili, nurn. 2. Egli non ha cerio rocglir 
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N." 29. 

Codice ( n.° ntrv. ) in f.° piccolo in car- 
ta del Sec. xvii. 

Contiene un Contento » o piuttosto estratto del 
Contento di Francesco da Buti. Giunge soltanto al 
Canio io. delia seconda Cantica. Fu comperato l'an- 
no 1 8o4- in Roma dal fu pittore e cav. Bossi. 

N.« 3o. 
Codice ( n.° xxv. ) in f.° in carta. 

Contiene il contento del conte Lorenzo Magalot- 
ti sul primi cinque canti della Divina Commedia 
di Dante. Sulla prima carta è scrìtta la seguente no- 
ta del cav. e pittore Giuseppe Bossi j 
„ Questo ma. apparteneva al card. Salviatì , ed io 
„ lo comperai a Roma nel i8o<4- unitamente ad al- 
„ tro comento sullo stesso soggetto, che tocca ver- 
„ so la fine del canto io. del Purgatorio, oltre tut- 
„ to l' Inferno. 

Questo Codice fu stampato l'anno 1819. in Mi- 
lano per opera del marchese Gio. Giacomo Triyulzio. 
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Ì.IBHERIA AMBROSIANA 

N.» 3t. 

Codice (| fra gli Ambrosiani segnato À. 

* n.° xl. ) cartaceo in 4- del Secolo xiv. 

In principio: Commentar/ sopra T In- 
ferno di Dante. 

Contiene 'il solo Inferno. In fine: Scriptum per Ot- 
tobonum de Curie anno i3g8. I commentar) si credono 
di Jacopo della Lana. Il me. è di corretta lezione. 

N° 3 a. 

Codice (segnato C. n.° 'elevili* ) mem- 
branaceo in f.° con figure e miniature 
dorate del Secolo xiv» 

Questo preziosissimo ms. è dì ottima lezione , in 
gran parte diversa da quella del testo della Crusca , ett 
assai concorde al' codice Bartoliniano. Nella carta 
bianca, che serve di risguardo alla prima pagina del' 
la Commedia, evvi la seguente nota: Codex hic dih~ 
lentissime conscriptus et notis antiauioribus illustratosi 
primum fuit Thomae Segeti , max Vincentii Pinelli viri 
CI. , a cujus haeredibus tota ejusdem Bibliotheca Nca* 
poli empta fuit , jussu Illustrisi. Card. Federici Bor- 
rhomaei Ambrosianae bibliotecae fitndatoris — 01- 
{flatus scripsit i6og. 

All'epoca della Repubblica francese il detto codi- 
ce era stato trasportato n Parigi , come lo dimostra 
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il suggello ohe vi si vede impresso coti' iscrizione ; 
Bihliotéque Gattonale. 

N.» 33. 

Codice (D. n.° dxxxix. ) cartaceo in f.° 
del Sec. xiv. Il titolo è: Dantis come- 
diae de Inferno , Purgatorio , et Pa- 
radiso. 

Evvi il compendio di Jacopo figlinolo di Dante 
in principio; e il contento giudicato dì Jacopo della 
Lana, fatto latino da Alberico di Rosate Bergamasco. 
In fine v 1 è una nota, da cui apparisce che fu scritto 
da Giovanni de Luca , dottore in ambe le leggi , nel 
i3gg. Dì questa versione latina parla anche il Crc- 
scimbeni nel voi. 2- della Volgar Poesia, pag. 373. 
ediz. veneta. Nel detto codice avvi la seguente me- 
moria : emptus fuit Pisis a Dno Grafia Maria. Il ca- 
rattere del ms. è alquanto diffìcile da rilevarsi, ina 
buona n' è la lezione. 

N,« 34. 
Codice ( n.» xlvii. ) in pergamena in fo- 
glio- 

Sembra scritto questo codice sul finire del Secolo 
XIV. È di sufficiente lezione , ma non ci ho trova- 
to alcuna particolarità che lo distingua. 
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LIBRERIA ARCHINTO 

N.° 35. 

Codice membranàceo in foglio grande. 

Bellissimo manoscritto , con lezioni concordi .ai 
buoni testi. * , 

N.° 36. 

Codice in pergamena in fòglio piccolo. 

Anche questo è di qualche valore; ma gli manca- 
no alcune carte. 
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PADOVA 

LIBRERIA DEL SEMINARIO (>'} 

N.» 3 7 . 
Codice (fra i Patavini n.° n. ) membrana- 
ceo in foglio del Sec. xiv. 

_Li primi Tersi di questo Cadice sono in forma di 
prosa, per dar luogo alla miniatura con oro. Dalla 
prima lettera sino al Canto XIII. del Purgatorio tut- 
te le iniziali sono con miniatura dorata , ed il mar- 
gine eotto il testo è tutto figurato. In fine del Poe- 
ma si trovano i due capìtoli di Jacopo figlio di Dan- 
te , e di Bosone da Gubbio. In fine è mancante di 
4e. versi. 

N.° 38. 

Codice ( n.° ix. ) membranaceo in foglio 
del Sec. xiv. 

Questo Codice così incomincia: Incipit prima Can- 
tica Comedie Bantìs de Inferno. Primum Capitulum. 
Nel mezo del Camin di nostra vita. In fine: Eirplicit 
tertia et ultima Cantica Canticorum Comedie Danti» 
Alagherii Fiorentini de Paradiso. Dopo il Poema se- 
gue il Capitolo di Jacopo figlio di Dante con que- 
sta iscrizione : Le divisioni e le aualetate de le parti 
de la Comedia de Dante. Comincia : voi che siete 

(■') Docrìiione comunicatami dalla gentilezza Jel eh. signor aliale Cui 
Bibliotecario , dopo che io atea già faUi) l' esame ilei mai. 
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dal verace lume. Dopo questo Capìtolo avvi quello 
di Busone da Eugubio per specificare la intendane de 
tutta la Comedia di Dante- Incomincia : Perro che sia 
più /rutto e più dilecto. Questo magnìfico Codice è 
scritto in bel carattere ; ha gran margine , ed in prin- 
cìpio dì ogni canto ha figure e miniature singolari. 
Li due capitoli dopo il Poema sono scritti con mi- 
nor diligenza. 

N.° 3 9 . 

Codice ( n.° Lini. ) membraDaceo in fo- 
glio del Secolo xv. La Commedia di 
Dante alighieri con comenti. 

Questo bel Codice è scritto in due colonne con mi* 
mature e figure a principio d'ogni canto. È premes- 
sa a ciascheduno la rubrica. Il comento al primo 
canto dell' Inferno incomincia : Nel meggio del camiti 
di nostra vita ecc. La natura delle cose aromatiche è 
questa , che molto maggiormente peste che integre ren- 
dono odore. Questo comento è lo stesso che quello 
eh' è riferito dal Bandirli nella Bìbliot. Laurenz. toni. 
5. pag. 17, ed allo stampato dal Vindelino in Ve- 
nezia nell' anno i47"- ■ purché si eccettui qualche 
picciola varietà in alcuni vocaboli e nella ortografia, 
e specialmente il comento del primo Canto dell' In- 
ferno. Mancano in questo Codice alcune poche pa- 
gine. Alcuni lo suppongono scrìtto in fine del Se- 
colo XIV. 



3y Google 



ttlV TESTI A PENNA 

Codice ( n.° cccxvi.) membranaceo in 8. v0 
del Sec. xv. 

Questo Codice clic incomincia : Danti* Aligerii Fio- 
rentini poete cgregii , oratori* lucidissimi liber primus 
qui Inferma dicitur, contiene tutta la Commedia di 
Dante. È ben conservato , di buon carattere , cor- 
retto , e con miniatura dorata nel principio (k). 

f*j H mi. lia io margine parecchie correzioni di buoni miuo. Da qur- 
to ho io copiata la terzina aggiunta a] c»u. »5. dell' Inferno, « 



che riporto a pie di pagina nella stampa. 
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VENEZIA 

LE. LIBRERIA (Ij 

ÌÀ sei Codici j che qui sì descrìvono trovatisi 
■accennati nella Bihliotheca Latina et Italica 
Codd. Mss. D. Marci f.° Àpud Simonem Oc- 
chi, 1741- eslesa per opera ili Àntonmaria Za- 
netti , custode della Marciana ed antecessore 
deWab. Cavai. Morelli. 

N.« 41. 
Codice ( fra i Marciani n.° l. ) in foglio 

grande membranaceo di fogli 85. del 

Secolo xiv. , e non del xv. , come leg- 

gesi nella citata Biblioteca. 

«.Incomincia la Comedis di Dante Alighieri di Ti- 
„ Tenie, nella quale tratta delle pene, et punimenti 
), di vizii , et demeriti, et premii delle virtù ". 

Le pagine sono divise a due colonne (siccome anche 
li cinque seguenti codici ) epa le iniziali a colori, ed 
è splendidamente scritto, il Codice fu lasciato per testa- 
mento alla Marciana dal N. U- Giambattista Recanati. 

In fine si legge la seguente nota: 
„ Explicit Liber Comoediae Dantis Alighieri de Fio- 
„ rentia per eum editus sub anno Dominicae Incar- 

<j Il eh. >ig. al). D. Pieno Beiijo I. R. Bibliotecario, -oltre runttcnta 
prestatami Dell' esame dei codici della Marciana , hi Tallito tendersi 
ancor più brnem-rilo dell' ediiiouc Bartoliniiina col descrìvere rgli 
inedeainjo que' jiteiioaitHinL niss. 
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,, nationis MGGC. de Mense Martis Sole in Ariete 

„ Luna nona in libra " . 

,, Qui decessi! in Civitate Ravennae anno Doini- 
„ nìcae Incarnationis MCGCXXI. die Sanctae Gru- 
„ cis de Mense Septenibr. , anima cuius requiescat 
„ in pace. Amen ". 

Questa annotazione conferma la data della morte 
di Dante fissata dal Boccaccio, sul quale argomento 
vegga si ciò che nel Giornale de' Lettorati d' Italia 
T. XXXV. p. a3g. scrisse Apostolo Zeno. 

N.« 42. 

Codice ( n.» li. ) in f.° grande membra- 
naceo di fogli 89. del Sec. xiv. La Di- 
vina Commedia di Dante Alighieri. 

Il testo è pregevole, scritto in Toscana, siccome il 
precedente. Dai segni tipografici che ai margini si 
ritrovano , rilevasi che sopra questo fu eseguita gual- 
che edizione del quindicesimo Secolo, scorgendo visi 
le indicazioni della divisione delle pagine. Pervenne 
alla Marciana dalla privata Biblioteca del Veneto Pa- 
trizio Giacomo Contarmi. 

N.° 43. 

Codice ( n.° lii. ) in f,° grande cartaceo 
di fogli 90. sul finire del Sec. xiv. 

Nella prima pagina sono descritti gli argomenti del- 
la Cantica dell'Inferno, poi seguita la Commedia col 
titolo seguente ; 
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„ Inehojninoia la C ho medi a di Datile Alighieri di 
„ Firenze, nella quale tratta delle pene e punimenti 
„ de vizj e de meriti e prendi delle virtù ". 

Nel fine leggesi la seguente nota : ,, Qui finiscie 
„ la terza e ultima Chomcdia di Dante Alighieri di 
„ Firenze , nella quale tratta de' beati che sono in 
„ paradiso, Deo grazias. Amen ", 

Finalmente nelle tre ultime pagine v'è il Calen- 
dario de' Santi Toscano. * 

Il Codice pervenne alla Marciana dalla stessa Bi- 
blioteca Contarini. 

N.« 44- 

Codice ( n.° mi. ) in f.° grande cartaceo 
di fogli 76 del Sec. xiv., e non xv. 
come nella citata Biblioteca. La Divi- 
na Commedia di Dante Alighieri, 

Il Capitolo XXXIII, ultimo del Paradiso è urna- 
caute dì otto terzine. 

N.° 45. 
Codice ( n.° liv. ) in f.° grande membra- 
naceo di pag. 90, del. Sec. xiv.,' e non 
del xv. j come nella citata Biblioteca. 
La Divina Commedia di Dante Ali- 
ghieri. 

Codice scritto con molta eleganza, ornato ad ogni 
Capitolo di piccole Tozze miniature , che rappresenta- 
no gli argomenti in forma di vignette, molte delle <jua- 
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Due gli amanuensi furono, l'ano che arrivò al 
Canto XX. del Paradiso, e dal XXI. arma all'ul- 
timo Canto, continuato da altra mano, sebbene del 
medesimo secolo. 

Questo codice mancante dell'ultimo foglio, e che 
finisce con la terzina Perocché 'l ben ecc. è copioso 
di belle lezioni , e pervenne dalla Biblioteca Contarmi. 

&• 46. 

CodIce ( n.° tv. ) in £° membranaceo di 
pagine 90. sui finire del Sec. xiv. , e 
non del xv. , come nella citata Biblio- 
teca. La Divina Commedia di Danto 
Alighieri. 

Dopo l' intera Commedia segue il Comento , che 
corre sotto il nome di Benvenuto da Imola. 

Apparteneva questo Codice alla Biblioteca Conta- 
rmi , e sembra uno dei due veduti dal Salviati , e ci- 
tati negli Avvertimenti della Lingua sopra il Decame- 
rone là nella Tavola dei Tìtoli dei Libri ecc., come 
esistente allora appresso il Ni U. Giacomo Contarini. 

Alla fine del Codice esiste una Lettera Autografa 
del celebre Gianvincenzo Pinelli, nella quale espone 
la sua opinione sul vero Autore del Comento spac- 
ciato per Benvenuto da Imola, dichiarandosi invece 
per Giacomo della Lana (m) . 

{mi Qu«ila cemento • simili i quelTu del codio FoiiUAiat. 
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Codici Mss. della Divina Commedia di Dan- 
te alighieri pervenuti alla Biblioteca dopo Van- 
no *74 T - 

N." 47- 
Codice a. ( n.° xxxi. ) della Classe ìx. dei 
Codici Italiani, cartaceo in f.° del Se- 
colo xiv. La Divina Commedia di Dan- 
te Alighieri. 

Pervenne questo Codice alla Marciana dalla priva- 
ta Biblioteca del N. U.' Commendatore del Sacro Or. 
dine Gerosolimitano Tommaso Giuseppe Farsetti. Fu 
descritto nella sua Biblioteca Manoscritta T. I. in 12, 
pag. a8i. Io questa vicn detto che il Manni lo ri- 
conobbe copiato in Firenze , e fra le molte buone le- 
zióni due ne riporta , Funai nel 19. dell'Inferno, cioè: 
Forte sprintava con ambo le piote. 
' ( Nelle opere di Niccolò Macchiavelli pubblicate col- 
la data di Filadelfia in Livorno nel 1797- alla pag. 
ai3. del T. , VI- leggcsì un'annotazione relativa al 
verbo siringava , la quale può essere esaminata. ) 
L'altra è nel Canto 33., cioè: , , 

E'n che conviene ancor, ch'altri si chiuda. 
Di più Aggiuntesi , che fra la edizione Cominiana 
ed 11 Codice evvi qualche rimarchevole varietà, e se 
ne riportano alcune (n). 

l'i) E questo uno de' corre tlissi mi codici, e in gnu patte di lezione con- 
corde alla Bartoliniaoa. Io oc faccio pan oaao in tutto il cono dell.i 
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TJ." 48. 

Codice ( n.° xxx. ) della Classe ix. dei Co- 
dici Italiani , cartaceo in f.° del Sec. xiv. 
La Divina Commedia di Dante Ali- 
ghieri. 

Anche questo Codice pervenne dalla Biblioteca Far> 
setti , e trovasi descritto nell' opera suindicata alla 
pag. 379-, dove e di scrittura fiorentina, e di buo- 
_ ne lezioni varie si riconosce fornito. Fra le riportate 
conviene osservare che dove si dice leggersi nel Co- 
dice al Canto IV- verso 9. 

Cli intorna accoglie et infiniti guai 
ei legge invece 

Ch'intorno accoglie di dolenti guai. 
Alia Divina Commedia sono premessi, egualmente 
che nella edizione di Vindelino da Spira dell' anno 
■ 477> due Capitoli, l'uno di Jacopo figliuolo di Dan- 
te Alighieri , e l' altro di Bosone da Gubbio. 

N-« 49- 
Codice b ( n.° xxxi. ) della Classe ìx. dei 
Codici Italiani , cartaceo in foglio del 
Secolo xv. La Commedia di Dante 
Alighieri, col comento di Benvenuto 
da Imola. 

Poco profitto sì può trarre da questo Codice, seb- 
bene scrìtto con diligenza. Alla fine trovatisi tredici 
infelici versi acrostici , dai quali s* impara che fu scrit- 
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tu in Venezia dal nostro Patrizio Andrea Zantanì, 
uomo d'anni, nell'anno »46o. Eziandio Questo per- 
venne dalla Biblioteca Farsetti, e si trova descritto 
nella opera sopraccitata, Parte IL, pag. i5i. 

N.» 5o. 
Codice ( n.° xxxn. ) della Glasse ìx. dei Ce- 
dici Italiani , cartaceo in f.° del Sec. xv. 
La Commedia di 'Dante Alighieri. 

Questo Codice scritto con sufficiente eleganza per- 
venne alla Marciana dalla stessa Biblioteca Farsetti, 
ed è egualmente che il seguente accennato alla pag. 
175. del Catalogo de' Libri Latini del ohìariss. Bali 
Farsetti, impresso in Tenezia nel 1788. 

Sebbene non abbia merito di antichità , è però di 
tuona impronta, contenendo varie lezioni, e conoscen- 
dosi copia di buon esemplare antico. 

Codice ( n.° xxxm. ) della Classe ix. dei Co- 
dici Italiani , cartaceo in f.° del Sec. xv. 
• La Commedia di Dante Alighieri. 

Il Codice porta l'anno della scrittura, siccome si 
riconosce dalla seguente nota , che in fine vi si legge : 

„ Compiuto a' di XVII. di Maggio di scrivere 
„ MCCCCXLVI. in Martedì ". 

Le varie lezioni che vi si trovano servono a con- 
fermare quelle , che nei Codici del XIV- Secolo si 
rilevano. 
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Codice ( n.° xxxiv. ) della Classe ìx. dei 
Codici Italiani , membranaceo in f.° del 
Secolo xv. La Divina Commedia di 
Dante Alighieri. 

Codice scrìtto con molta splendidezza , con minia- 
ture a colori ed oro , il quale appartenne alla fami- 
glia Zabarella di Padova. Non è per altro ricco di 
buone varie lezioni, e finisce col Canto XI. del Pa- 
radiso, 

N.° 53. 

Codice ( n.° xxxv. ) della Classe ìx. dei 
Codici Italiani, membranaceo in f.° pic- 
colo del Secolo xv. La Divina Com- 
media di Dante Alighieri. 

Alla Marciana passò questo Codice dalla Bibliote- 
ca Naniana, e dal cbiar. cavai, ab. Morelli se ne f» 
un cenno alla pag. i3a. del Catalogo dei Codici mse. 
Volgari posseduti allora dalla famìglia Nani , ricono- 
scendolo trascritto nella Toscana, proveniente da buo- 
na mano , e di sincera lezione. 
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Codice ( n.« clxxxiii. ) della Classe ix. dei 
Codici Italiani, membranaceo in f.° al 
finire del Secolo xiv. La Divina Com- 
media di Dante Alighieri. 

Il Codice era posseduto dal chiarissimo Apostolo 
Zeno. È scritto a due colonne con le iniziali minia- 
te. Non è molto ricco di varie lezioni s conoscili! e , 
ma per altro molte ne conliene , le quali confermano 
quelle che negli altri Godici si riscontrano. 

N.° 55, 

Codice ( n.° cctxxvi. ) Classe ix. dei Co- 
dici Italiani, membranaceo in f.° gran- 
de del Secolo xiv. 

Codice splendidissimo, scritto a due colonne, e ri- 
pieno di miniature rappresentanti i soggetti che nel- 
la Divina Commedia sono trattati. Apparteneva alla 
Biblioteca del Monastero Casinensc nell'Isola- di San 
Giorgio Maggiore presso Venezia. In alcuni luoghi 
non « molto corretto , sebbene si riconosca scrìtto 
nella Toscana , e somministri varie lezioni di qualchu 
importanza. 



zcdbyGoogre 



tt t,V *ESTI A PENNA 

%• 56. 
Codice (d.° ltix. ) riportato nella Biblio- 
teca Latina ed Italiana dei Godici mss. 
della Marciana impressa nel 1 74- 1 - P a £- 
241. cartaceo in 4- °"el Sec. xv. Lo In* 
jerno di Dante Alighieri) col contento 
di Benvenuto da Imola* 

Alla fine evvi la seguente nota, dalla quale ai ri- 
conosce l'anno della scrittura. 

,, htud scriptum super ìnfernum Poetae Danti*, ex- 
,, pletum Juit die Dominica decima Novembri? anno 
„ Domini MCCCCXXL 11 Codice apparteneva alla 
„ Biblioteca Contariiji. 



Codici Italiani pervenuti alla Marciana di 
Venezia dopo Vanno *74'« 

N.« 5 7 . 

Codice ( n.° xxxvi. ) Classe ix. degi' Ita* 
liani , cartaceo in f.° bislungo del Se- 1 
colo XV. L' Inferno di Dante Alighieri. 

Manca la prima carta , ed incomincia dall' ultimo 
Verso della terzina ventesima settima. Pervenne dalla 
Biblioteca Farsetti. 
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N.° 58. 

Codice ( n.° zzzvu. ) Classe ix. degl' Ita- 
liani , membranaceo in f.° del Sec. Jtiv. 
// Paradiso dì Dante Alighieri. 

Il Codice è scritto a due colonne , di buona ed 
esatta dettatura. , 

N.° 59. 

Codice ( n.° cxxvu. ) Classe IX. clegl' Ita- 
liani , cartaceo in f.° , sul finire del Se- 
colo xiv., e sol principio del xv. & In- 
ferno f e il Purgatorio di Dante Ali- 



Mancano alcune pagine al princìpio del Codice , 
incominciando dalle quattro ultime terzine del capi- 
tolo sesto dell'Inferno. Egualmente alla fine è man- 
cante , terminando colla trentesima settima terzina del 
Capitolo XXVIII. del Purgatorio. Apparteneva al- 
tra volta alla Patrìzia Veneta famiglia Nani , alla 
pag. i3a. della Biblioteca, della quale trovasi fatto 
cenno, dichi arandosi come provenuto da buona ma- 
no , e spesso corredato al margine di brevi chioso 
latina. 



Doizcdby Google 



xksv, TESTI A PENNA 

TREVIGI 

LIBRERIA MUNICIPALE 

N." 60. 
Codice membranaceo in 4-° ^el Sec. xiv , 
con isplendìde miniature dorate. 

.(Manoscritto di bellissimo carattere chiaro e rega- 
lare , e di eccellente lezione. La Commedia e tutta 
intera ; ed ai capitoli sono premessi gli argomenti po- 
co differenti da quelli dell' antioo Commentatore, che 
si trovano in altri testi. Di alcune singolari varianti 
di questo codice io faccio memoria nelle mie note 
al testo Bartoliniano , e come Trevigiano sento vi- 
va soddisfazione che nella mia Patria si conservi 
un libro cotanto pregevole. Non potrei ora dir nul- 
la di certo intorno all' origine di tal ms. ; ma se io 
badassi ad alcune voci provinciali Trevigiane, che sì 
trovano in esso, dovrei pensare che fosse stato scrit- 
to in quei dintorni. Certo sì è , che la famiglia di 
Sante avea cominciato ad abitare in Trevigi prima 
del i3a6., e nell'anno i3gi con lettera del Doge 
Veniero io data 1,$ giugno dell'anno stesso, Lorenzo 
figlio di Simone Alighieri fu inscritto nel Collegio de' 
Nobili Trevigiani, come, in grazia del dottissimo sìg, 
conte Francesco Amalteo, ho io veduto ne' Documen- 
ti Trevigiani raccolti dal conte Scotti, alla pag. 370, 
Ora non sarebbe egli possibile che quel codice deri- 
vasse dalla detta famiglia Alighieri!* La dottrina de' 
miei compatrioti diminuirà od accrescerà il peso del 
la mia conghiettura. 
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PARMA 

LIBRERIA DUCALE («) 

: n.° Si. 

Codice (fra i Parmensi n.° xvn. ) mem- 
branaceo in f.° del Sec. xrv. In princi- 
pio : Incipit Comedia Dantis Allaghe- 
rij de florertlia etc. 

J. rovasi la descrizione di questo codice , ricco di 
belle varianti lezioni , nel catalogo stampato de' mss, 
del Prof. Gian-Bernardo de Bossi. 



Codice ( n.° xvm. ) cartaceo , del Secolo 
xiv. In principio: Qui comincia illibro 
didante alighieri di jìrenze ecc. 

Porta la data del 1399. Dopo la data segue una 
canzone, indi un sonetto. Avverte il eh. sig. Pezza- 
uà, che mancano le ultime undici terzine del canto 19, 
e le prime tredici del canto ao. del Paradiso. Veda- 
si la descrizione del detto codice nel già citato cata- 
logo a stampa de' mss. del Prof. De Bossi. 

(a) Debbo qui dimostrare la rais particola gratitudine «1 eh. <ig. Bi-> 
bliotecario A, Peiiana, il {piale con gentile condiscendene» coailjuti 
al riacontro ili parecchie delle T»ri»nli leaioni dot coti. Barlóliaia- 
ne coi codici Parmenji. 
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N.» 63. 
Codice ( n.° ccclxi. ) in pergamena del 
Sec. xrv. Comincia: Dantis Allegkeri 
de Florentìa primus prime partìs, et 
capitali inferni etc. 

Dentro la lettera iniziale a vari colorì sta scritto 
irregolarmente: DANTE POETA. L'ortografia è di- 
versa in molti luoghi, come in altri varia la lezio- 
ne. In fine sono scrìtti i due noti epigrammi, che 
leggonsi incisi sol sepolcro del Poeta in Ravenna. 
L ; età del cod. appare dalla sottoscrizione , eh' è a 
questo modo : 

A die decima M. mai) anni* uccellili* ad diem deci- 
mani M. mai' anni hccgIxxìuj scripsi huhc librum . . ■ 
yuan Deus conservai. 

Questa descrizione fu tratta da quella lasciatane 
dal P. Paciamli. 
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PIACENZA 

LIBRERIA LAND! 

N.° '64, 
Codice membranaceo in £° del Sec, xrv, 

(contiene le tre cantiche della Commedia di 
Dante Alighieri , e porta io fine la seguente epi- 
grafe': Explicit liher Par fidasi tenie Comedie Danti.? 
Aligherif de Florentia Script p me Antonium defirimo 
Ad petitionem et instantiaiji Magnifici et Egregi} Viri 
domiti Beccharij de Becharia de Pap. Irfipatorij mi- 
ìitis legumi], doctoria Sec non honorabiìis Potati* CU 
vitat et districi Janue. Sub Anno Domini Milla. 
CCC. XXXFJ*- Indici, uij tempr. dnj. B. pp, Xif. Pon- 
tificai, eie. Ano. Sedo, Deo Gratias., Amen (p), 

£j) Questa noti io P ebbi per graziosa compoieeui* dell' illmlriu. mg. , 
marchese LanJi, al quale attesto pubblicamente la mia rlcoooiceu- 
aa, per essenti egli inoltre occupata di tracriieimi pei bea due -tolte 
non poche lesioni, da me richieste col meno dell' egregio carnlìtr 
Ippolito PinJemnQVi!, e del sopra mentovato sig. Bibliotecario Pei-, 
una. Di tale pieàioio ma, io diedi couteiia al sig. marchese Tri> 
Tullio, che portatosi in Piaceuia ebbe la loddiifàiione di trorarla 
( ipjantunque scritto da diverta mano) di carattere peri aomigiian- 
t* > quello Tra i suoi, cor j lolaaieBl» potttrion di un «lino, tity 
•M t33j. 



Doizod by Google 



xt ' TESTI A tfiNìfA 

BERGAMO 

LIBRERIA ALBANI 

N.°' 65, 
Codice cartaceo 111 f.° del Sec. xiv (<jr)i 

1; recede al poema una prefazione latina iti due 
pagine, nelle quale si esalta l'ingegno, la dottrinai 
la scienza di Dante , poscia si dà breve ragione di 
tutto il poema. Dopo ciò comincia il primo canto 
della Commedia sino alla fine di tutta 1' opera com- 
presa in fogli nntìi, 126, ovvero pag. a5a. 

Al principio di ogni 'capitolo v'è una breve spie- 
gazione o proemio . del contenuto (1-). Questo però 
manca al canto primo del Purgatorio , ed al primo 
del Paradiso. In fine leggesi: 

Explicit Liber Dantis Alaghieri per eum editussul 
anno Dominiate Incarnationìs mìlesimo trecentesima 
de Mense Martiì Sole existente in Ariete et Luna no- 
na in Libra (s) laborante. Scripsi et compievi ego Ma- 
mister de Trappis Notarius MCCCLXXXX. xxr Aprilis. 

Segue un foglio in cui leggesi: 

{q) La descrizione di questo prcgCT oliai imo codice mi fu graziosamente 
Comunicala dall' ornatìssìmo jig. conte Venceslao Albani possessore 
del medesimo. 

(r) Sarà probabilmente dell'antica commentatore creduto Jacopo della Lant. 

(s) Fin qui la nota è quella stessa ebe si troia nel codice registralo di 
sopra nella mia serie al mini, 41. Ambidue questi scritturi stettero 
propriamente alla lettera, supponendo ebe fosse in realtà quello che 
Dante non disse che per finzione poetica ^ cioè che aresse datò prin- 
cipio al suo poema udì' asso i5oo. 
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Sciendum est quoti Bantu/) auctor erat Florentinus 
et Gibellinus sive de parte Alba Florentiae ut dare 
pattt ài Inferno capitalo XXlltl. Et qui accessit in 
visitate Bavinnae iti anno Domimene Jncarnationis 
irrilesimo trecentesimo vigesimo primo Die Sanctae Cru- 
cis de mense Septembris , Anima cujus requieseat m 
. pace (t). 

Indi segue : 
Epitaphium sèpulcri Bantu praedicti (u). 
Sotto 1' epitafio: Predicti versus sunt septem super 
sepulcrunt Dantis in civìtate Ravennae ad D'oinum 
Fratrum minorum prope Medesima beati Petti Apo- 
stoli (v): ^ 

I versi, che diconsi esser sette, non sono che Sèi. 
C Olivieri credere che lo scrittore abbia computato co- 
me verso ancora l'epigrafe Epitaphium etc. 

Dopo ciò segue : Sutnma dierum quibus vicàt Dan- 
tui, et sunt as5oG. qui faciunt an. 61. menses Jr. dies 
i3. computato In eis die rìativitatis, sed non die mor- 
tis. Et in predictis diebus his facta fuit computano de 
diebus bisextilibus qui fuerunt dies x'r, et sic videtur 
quod natus fuerit die primo Febbruarii MCCLX (x). 

(t) Questo è il fine della noU del citato coJ. uum. 41 , e conferma come 
1' altro la data della morte di Dante segnata dal Boccaccio. 

tu) Io ometto l' epitafio, essendo quello stesso che si trova segnato nella 
mia serie num. 5- In questo però y' è qualche varietà e miglior prò-. - 
codia. Cosi nel reno 9. è editto fiorenti invece di fiorentina: nel 
f\. tiratili, in cambio di prostratili: Neil' ultimo: presenti cluuditur 
aula, in luogo di includitur aula superna. 

(e) I dolti Rnyenuiti potranno avere maggior fonimi ch'io non. m'abbia 
di questo «pitafio. Nel Giornale de' Letterati il' Italia di A. Zeno, 
tom. 35. pag. a44- e confutato il P. Orlandi per aver affermato, sul- 
la pretesa testimonianza del Boccaccio, che Giovanni del Virgilio 
avea fatto i4- cpitafj al sepolcro di Dante 

(1) Questa memoria potrebbe dia foqe risuscitare la questione messa ri 
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Seguono 1 noti capitoli di Boeone e di Jacopo fi- 
glio di Dante. 

Dopo questi capitoti segue una seconda sottoscri- 
zione MagUtri de Troppi* del ittgo. die 29, Aprilis. 

Il codice termina colla descrizione in prosa lati- 
na di una visione di certo Lodovico detto ; Su-enuus- 
Lodovicus riatìone Francus de Cìvìtate Authodortn- 
sis , ed occupa pagine dieci. L' ultimo foglio poi del 
codice contiene una descrizione del numero e dello 
qualità delle Sibille. 
■ In fine del predetto ultimo foglio leggesi t 

ISTE DASTVS EST MEI PETRI QUONDAM 
MAGISTRt AMBROSJ DE BALBIS QV0ND4M PER- 
GAMI GRAMMATWAE PROFESSORE. 

Campa dal P. Barcelliui nel libro Jrlle laJuslrie filologiche, cioè 
che Dante «in nato appunto nel 1160 f II codice Albani dimoili» 
•he nelle più antiche itampe non fu patta la riferita date per capiic- 
ciji degli editori. Vedine pnri. In confiituune nel uopi-amia tn Gior- 
nale de 1 letterali i olla p.ig. i3o « sega, dello Itefio- Toluene. _ 
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VERONA 

, LIBRERIA SANTI-FONTANA 

N.' 66. 
Codice in pergamena in 4* del Sec. xr. 

Jjalia dilìgente e vaga descrizione inviatami da Ve- 
rona dall' erudito possessore di questo codice, risulta 
essere conservatissimo , di bel carattere., con poche ab- 
breviature e solo mancante de' due versi i3. e i4- del. 
cap. 39. del Purgatorio. Delle varianti, che io ho ri- 
cercate per riscontro col codice Bartoliniano , più di 
ima ne trovai a quello e ad altri concorde. Adorno è 
il ms. di miniature a più colori e ad oro , di ligure 
e di rabeschi con frutte, fiori ed animali. Precedono 
alla Commedia le tavole de' capitoli delle tre canti- 
che, co' capiversi, e innanzi d' essi il numero ispet- 
tivo d' ogni capitolo. Avanti al primo capitolo : Co- 
media de Danti Alighieri poeta fiorentino ne la quale 
tracta del stato de danatione chano lanimc in infer- 
no et del stato de salvatione in purgatorio et de la 
gloria celestiale del paradiso. Una leggenda di non 
troppo dissimile tenore precede al Purgatorio e al 
Paradiso. Ad ogni capitolo è preposto un argomenta 
che comprende tutto il soggetto. Termina : Finis hujus 
Ulti die m mes Agusti SlCCCCXXXX {/) 

(fi Qui finisce 1» «erie ilei tetti ■ penna che aervaono ili mmiitro ut 
Bartoliniano. Da parecchi unni v' erano negli Stati "Veneti, oltre > 
Untati , 6. codici in pargittuuia, ad l>tp 6- carUcei, Ora ai (rorau* 
nella BìUnitec d' Oliarti 
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libreria Vescovile 

&• 67. 

DjNtis Àltegerii Poetaé Fiorentini Ca<- 
pittila , in foglio. 

Jji questa' la edizione di Mantova, considerata da 
alcuno la prima, da altri la seconda o la terza nella 
serie delle stampe (li Dante. Infine: MCCCCLxxIl. 
Magister georgius et magister paulus teutonici hoc a- 
pus mantuae impresserunt adiuuante columbitio vero- 
nensi. Avanti la Commedia v' è un capitolo de co- 
lumbino Veronese al nobile e prestantissimo huomo 
philippo Nuvoloni. Dai bibliografi fu descrìtta dili- 
gentemente la detta stampa ; ma non so se alcuno 
abbia avvertito ad una termina del Capitolo dì Ce 
lombi no , ed è la seguente : 

Ma o Pyeride venite al eccellente 
mio poeta nouello a torto in seno 
si ckel suo nome stia perpetuamente* 
Da questi versi non sembra egli cne maestro Paolo 
teutonico sia stato il primo ad imprimere la Commedia 
di Dante ? Ma ciò poco giova. Quello che -importa si 
è, che lo stampatore seguitò un ottimo codice* e che 
io ho ravvisato nella detta stampa molte preziose le- 
zioni le quali furono da me già registrate. 

li' esemplare conse iratissimo della Libreria V esco- 
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■file di Udine eì deve al generoso zelo di monsignor 
arcivescovo Gradenigo Patrizio Veneto. Un altro di 
minor bellezza e mancante di qualche carta ne ho 
io esaminato in Milano, posseduto dall' illustre sig. 
conte Archiate 

LIBRERIA B ARTOLINTAN A 

N.- 68. 

Dante con comeato .in foglio. Vindelino 

da Spira 1 477- * n carattere gotico. 

L'esemplare del Conimendator Bartolini è ben con- 
servato. Molto si parlò di questa edizione, e de' suoi 
conienti. Jo Y ho tutta collazionata, e l'ho attenta- 
mente ragguagliata colla Nidobeatina. Primieramente 
ho osservato, -che per bontà di lezioni la Tindelinia- 
na non è niente a quella dì Nidobeato inferiore- In 
secondo luogo ho riconosciuto , ohe i conienti , a ri- 
serva di certe aggiunte , sono i medesimi. L' antica 
opinione che in detto contento avesse parte Benve- 
nuto da Imola non è del tutto improbabile , come 
non lo è 1' altra, che qui c'entri prima d' ogn' altro 
Jacopo della Lana. Uno di questi due ( e deve esse- 
re stato il Laneo) fu senza dubbio familiare di Dan- 
te: da questo trassero la spiegazione del poema gl'in- 
terpreti più prossimi all'autore ; onde nacque che quel- 
lo che apparteneva al primo fu spesso attribuito al 
secondo. Non v' ha dubbio che 1' originale dei co- 
menti della Tindeliniana non sia stato scritto avanti il ■ 
i33y. Essi sono affatto conformi a quelli che si trovano 
sottoposti ai primi tre canti del codice Fontaniniano ; 
e gli argomenti dei capitoli sono gli stessi stessisimi 
che io trassi ( però con assai più retta lesione e non 



D,oiiiz C dby Google 



atvl TESTI A STAMPA 

qualche ranetti) dal codice Trivubnano muta. 2. Falsa 
io dunque giudico la sentenza dì coloro, i quali cre- 
dono che il cornetto della Vindeliniana eia una tra- 
duzione del latino di Benvenuto, ma falso del pari 
non reputo che questi abbia copiato da Jacopo , ed 
aggiunto del suo. Dico di più di non essere sen- 
aa sospetto, che Nidobeato abbia avuto sott' occhio la 
stampa di Vindelino , e che di questa siasi giova- 
to per la sua edizione^ quantnnqe in fine della pri- 
ma e seconda cantica della Nid. vi sta la data del 
1477 ; la qual Nid. divenne dell' altra più celebre, 
in grazia della tipografica nitidezza. Parla di que- 
sta edizione il Quadrio voi. 6. pag. a4g, e il Ore- 
scimbeni voi. a. pag. 373. Quegli però che più & 
tutti ne Ha conosciuto il pregio fu il nostro illustre 
Bibliografo Bartolommeo Gamba nella sua serie de* 
l'està di Lingua italiana. 

N.o 6 9 . 
Commedia di Dante insieme con uno dia-- 
lago circa el sito , forma e misure del- 
l' Inferno. In 8.° 

Da molti fu ( registrata questa edizione. In princi- 
pio ha un capitolo in tersa finta di Geronimo Be- 
nivieni in lode di Dante, e in fine il nome dello 
stampatore Filippo Giunta, e la data di Firenze MI) VI. 
dì XX. d'Agosto. Ora è libro divenuto assai raro , e 
meritamente , per essere un ottimo testo. Ha parec- 
chie lezioni di molto valore , le quali concordano col 
coti. Bartoliniano. Fra le altre è da notarsi quella 
(tei verso g5. del cap. 4- dell' Inferno: 
Di quei Signor dell' altitrimo eantt. 
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N.» 70. 
Dante col sito e forma dell' Inferno ee. 
Vinegia nelle case d'Aide, e d'An- 
drea di Asola, nelV anno MDXF" del 
mese di Agosto. In 8. 

Di questa notissima stampa d' Aldo non ho altro 
* dire, se non che l' esemplare del Gommendator Bar - 
toliùì è illustrato di parecchie postillette utilissime di 
eccellente scrittore del Secolo XVI- È da dolersi sol- 
tanto, che il legatore del libro, intendendo di pulirne 
i margini, le abbia in gran pam cassate. 

Un bellissimo esemplare possedè il commendato* 
Bartolini dell' ediz. Aldina del i5oa (a). 
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MILANO 

LIBRERIA TRIVOLZIANA 

N.« 71, 

La Comedia di Dante Alighieri per Gio- 
vanni Numeister e per Evangelista Mei 
Fulginate, 1^2. in fogl. 

Otupendo esemplare di una oltremodo rara edi- 
zione. Nota l'ab. Morelli nella Pìnelliana t. 4- pag. 
379. nunT «910, che questa edizione s\ conosce es- 
sere stata fatta in Foligno „ per esservisi adoperato 
„ quello stesso carattere, con cui il Numeister nel- 
„ l'anno 1 4 7 ° j in Foligno impresse la storia Ve Set- 
„ lo Gothico di Lionarda Aretino ". Quando non ci 
fosse qualche prova di maggiore solidità, ciò non fa- 
rebbe che r artefice .Folignate non avesse potuto cogli 
■tessi caratteri lavorare in Venezia intorno al Dante, 
dove taluno crede che siasi realmente impressa la stam- 
pa che comunemente dicesi di Foligno. Fra quelli che 
così la pensano è Apostolo Zeno ; del che egli si 
spiega senza riserva in una sua lettera voi. 3. pag. 81 , 
edÀz. del i^Sa. Io non mi farò giudice in tale dispa- 
rità di opinioni ; ma à' altra parte mi faccio lecito 
d' osservare che finora questa edizione sembra essere 
■tata guardata materialmente ; non essendosi da alcu- 
no dichiarito il pregio intrinseco della medesima , 
mentre questa è quella fra le antiche stampe che più 
costantemente delle altre concorda coi buoni testi. È da 
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stupirei che l'egregio P. Lombardi non l'abbia pre- 
sa per iscorta in luogo della Nìdobeatina. Dal canto 
mio ne ho tratto partito , come si vede nelle mie 
note giustificative al testo Bartoliniano. 

■ N.« 73. 

ÌAber Dantis impressiti a Magislro Fe- 
derico Veronensi MCCCCLXXH. in 4. 

E questa la rarissima edizione di Jesi, la quale fu 
descritta dai bibliografi male e bene quanto alla sua 
forma esteriore, male cioè da quelli, come il Volpi, 
il Quadrio , 1' Haym ed altri , che la segnarono in 
foglio, e bene dall' Audiffredi che la riconobbe in 4- 
L'esattezza di quest'ultimo fu ravvisata ed applau- 
dita dal Commendator Bartolini nel suo erudito Sag- 
gio sopra la tipografia ari Friuli , avendone egli fat- 
to il riscontro sopra un magnifico esemplare del fu 
Commendator della Pace di Udine. Ma gl'illustri bi- 
bliografi che tanto si occuparono della lunghezza e 
larghezza dell' edizione di Jesi la osservarono egli- 
no dal lato del merito della sua lezione ? Ciò è che 
ancor si desidera. Avrebbero essi dovuto dire, che 
concorda ella in parte con pregiatissimi testi; ma che 
per la imperizia dello stampatore vi sono alcuni non 
lievi difetti; di modo che, quanto alla totalità, io non 
inclinerei mai a tener questa per la migliore delie an- 
tiche edizioni. 
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Le Cantiche della Comedia di Dante Àl^ 
leghieri Fiorentino. In foglio. 

Splendida edizione stampata a Napoli coi caratte- 
ri di Mattia Moravo, in fine della quale così sta scrit- 
to : Finisce la tertia et ultima ^Comedia di Paradiso de 
lo excellentissimo poeta laureato Dante Alleghieri di 
firenze. Impresso ne la magnifica cipta di Sapoli cum 
ogni diligentia et fede. Sotto lo invictissimo Re Fer- 
, dinando inclito Re di Sicilia A. ECT. A di xn dtt 
Mese di Aprile MCCCCLXXVIl. 

Squisita è la lezione di questa stampa, e confor- 
me ai più sicuri testi. Bello è 1' esemplare Trivul- 
ziano, il quale fu da me collazionato colla guida dell' 
onorando sig. marchese suo possessore. Due altri e- 
se m pia ri io ne ho veduti , 1' uno presso il eh. sig. 
Code. Finali in Verona, 1' altro nella libreria di s. 
Marco in Venezia, ma entrambi sono imperfetti; an- 
zi quello della Marciana manca del principio e del 
fine; di maniera che per la fola memoria da me ser- 
bata dell'esemplare della Trirulziana ho potuto rico- 
noscere esser questa la edizione in discorso. 

N.« 7 4. ' 
Comedia del venerabile poeta Dante Ali- 
ghieri. In foglio. 

In fine di questa edizione si legge : Opus ìm- 
pressum arte et diligentia Magistri Phil. Veneti 
MCCCCLXXVIU- Inclito Venetiarum principe Andrea 
f'endramino. La stampa è a due cvlonne, senza di- 
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estinzione dà terzina à terzina; Conseiratissiaiiy è l' o- 
Sem piare Trivulziano, dì molte leziosi del quale mi 
fu dato d' approfittarci 

N* 75. 
Dantis Comedia cum Commentari ìs. Mé- 
diolani per Lud. et-Albef. Edeote Mar- 
tino Paulo Nidobeato, mcccclxXVìii. in 
foglio grande. 

La celebre Nidobeatina fa già descritta con eaat* 
te» a da periti bibliografi; Ho detto di a opra al 
num. 68; della mia serie, parlando della Vihdclinia- 
na, che la lezione e i conienti dell' Una e dell' altra 
di queste stampe sono più affini di quello che talu- 
no nod pensa. Questo è il coibento di Jacopo della 
Lana , „ ma ridotto in linguaggio non buono dal co- 
spiatore, preponendo, posponendo e tramezzando b* 
„ parole , e per tutto inzeppandovi brani e brandelli 
H d' altri fomentatori " , come si esprime il Salviati 
(Avvert. della Ling. voi. 1», pag. 100 , ediz. di Wap. ). 
A lungo di questa edizione ha ragionato il Quadrio 
( t. ti. pag. iSié e segu.). Ognuno sa poi come ella 
sìa stata richiamata in vita dal celebratissimo P. Lom- 
bardi, il quale coli' acutezza della mente e con l'am- 
plitudine della dottrina illustrò la Divina Commedia 
per modo che si lasciò addietro ogn' altro cementato- 
re. Però è da osservarsi, ch'egli non seguì intera- 
mente quel testo, e che trascurò alcune lezioni, le 
quali meritavano di essere conservate; del che io fac- 
cio avvertenza in piti luoghi dalle min naie. Dell' e* 
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dizione Nidobeatina, detta da tutti i bibliografi raris- 
sima, io ne ho vedati almeno cinque esemplari nei 
soli Stati Italiani della Lombardia e della Venezia. 

N.» 76. 
LE TERZE RIME DI DANTE. Fen& 

tiis in cedthus Aldi mdfj. in 8. 

L' esemplare Trirulziano merita d" essere qui re- 
gistrato per le postille di mano di Sperone Speroni , 
e d' Alessandro Tassoni. Le note del primo sono in 
nero , quelle del secondo in rosso. È questo lo stes- 
so Dante , di cui parla il Crescimbeni nel cit. mi. 
2. pag. 376. (a\ 

(a) Nella Triiulaiana ai trova non solo la iene delle principili riceicalis- 
aimc ediiiooi , ma eziandio la ltaocolU di tolti gli Scrittori cho 
parlarono ili DsBte. 
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VENEZIA 



N.» 77. 

La Commedia di Dante col comeftto di 

Cristoforo Landino , in Firenze per 

Nicolò di Lorenzo della Magna a di 

xx Agosto mcccclxxxi. in foglio reale. 

Questa è la prima edizione che del Poema dì 
Dante siasi eseguita in Firenze. Benché contenga al- 
cune particolari lezioni, nulladiineno più che nelle 
altre antiche stampe trovasi uniformità col testo del- 
la Crusca; il che prova che dagli Accademici a tut- 
te le antecedenti fu preferita. Non egual uso sem- 
brano essi aver fatto del comento del Landino, poi- 
ché talvolta ne cangiarono la lezione da lui tenuta 
per buona, e come tale spiegata. 

La detta magnifica edizione è adornata nei primi 
canti di figure fatte dietro ì disegni di Sandro Bot- 
ticelli. L' esemplare della Marciana è distintissimo (b). 

(4) Queati iono i testi a penna eJ a stampa sui quali ho particolarmen- 
te portate le mie indagini. Non ho perà omesso ili consultare le 
■lire accreditate Delizino!, delle quali, per essere ili minor rarità t 
comuaemento conosciiHej •arelilw cosa ozioso il registrarne la ic/ic. 



z., ,i,zcd by Google 



3y Google 



ARGOMENTI 

DEI CAPITOLI 

DELLA COMMEDIA DI DANTE 

TRATTI 

DAL CODICE TRIVULZUKO , 
Ji.-II 



■ Dgilizcd by GOOglC 



.Google 



ARGOMENTI (o) 
INFERNO 



Incomincia la Commedia dì Gante Alleghi eri di Fioren- 
za, nella quale tratta delle pene e punimenti de' vizj, e de' 
'meriti e premj delle virtù. 

Cap. I. fi) della prima parte , nello quale fa proemio a 
tutta l'opera. 

II. Della prima parte, nello quale la proemio alla pri- 
ma Cantica, cioè alla prima parte di questo libro solamente. 
Et ih questo canto tratta l'autore come trovò Virgilio, il qua- 
le il fece sicuro del cammino, per le tre donne, che di luì 
aveano cura nella corte del cielo. 

III. Nel quale tratta della porta è dell' entrata dell' infer- 
no, e del fiume d'Acheronte: delle pene dì coloro che visse- 
ro senza opera di fama degna , e come il demonio Caroa li 
trae in sua nave, e come egli parlò alt' autore. Tocca qui 
questo vizio nella persona di papa C destino (e) . 

IV. Nel quale mostra del primo cerchio dell'inferno, lue-- 

(n) Gli argomeblì ili questi) codice nono a mio avviso delF antico Coi 
mestatore ««luto Jacopo della Lana. Furono pubblicali la prima, 
voila nella stampa di Visdclino (vedila serie de' miei testi Bum. 68. ) 
ed ora dal marchese Trivulaìo, che se ne occupi esaminandoli dili- 
gentemente e trascrivendoti di sua mano dal mi. , furano ridotti al- 

Ih) Generalmente nel cod. Trivuliiano è scritto Canio ; per altro nel Pa- 
radiso è aerino Cu/Mulo XXV. Avendo io nella leiione BartoUnU- 
u> adottalo Capitolo, bo creduto bene di non variare né pur negli 
argomenti ; Unto più che negli antichissimi' codici si trova pronùicua- 
mente Canto, Capitolo, o in latino Capitulum. 

(e) Qnest' argomento è contrario all' opinione di qucgV interpreti i quali 
vollero che Dante- nel verso 60. di questo capitolo intendesse parlare 
o di Esaù, di Diocleziano, di qualche cìttadia di Firenie, e non 
di papa. Celestino V. 
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;o detto limbo, e quivi tratta della pena di non battezzati, 
e di valenti uomini, li quali morirò do innanzi l'avvenimento 
di Gesù Cristo, e non conobbero debitamente Iddio; e co- 
me Gesù Cristo trasse di questo' luogo molte anime. 

V. Nel quale mostra dal secondo cerchio dell* inferito , e 
tratta della pena del vizio della lussuria Della persona di 
più famosi gentili uomini. 

VI. Nel quale mostra del terzo cerchio dell'inferno, e trat- 
ta del punimento del vizio della gola. E massimamente nel- 
la persona d'uno fiorentino chiamato Ciaccbo in confusione 
di tutti buffoni; tratta del dimonio Cerbero, e narra in tor- 
ma di predicere più cose addivenute alla città di Fiorenza. 

VII- Dove dimostra del quarto cerchio dell'inferno et al- 
quanto del quinto. Qui pone la pena del peccato dell'avarì- 
zia e del vizio della prodigalità : « del dimonio Pluto : e 
quello clie è fortuna. 

Vili. Dove tratta del quinto cerchio dell'inferno, et al- 
quanto del sesto. E della pena del peccato dell'ira, massima- 
mente in persona d'uno cavaliere fiorentino chiamato messere 
Filippo Argenti : e del dimonio Flegias , e della palude di 
Sii gè, e del pervenire alla citta d'inferno detta Dite. 

IX. Tratta e dimostra della cìttade che ha nome Dite, Li 
qual sì è nel vi. cerchio dell' inferno, e vedesi in essa la qua- 
lità delle pene degli eretici. E dichiara in questo canto Vir- 
gilio a Dante una quistione', e rendelo sicuro sé esservi sta- 
to dentro altra fiata. 

X. Dove tratta del sesto cerchio dell' inferno e delle pene 
degli eretici: et, in forma d'indovinare, in persona di messer 
Farinata, predice molte cose: e di quelle che avvennero a 
Dante: e solve una quistione. 

XI. Nel quale tratta de' tre cerchj di sotto d' inferno , e 
distingue delle genti che dentro vi sono punite: e quivi più 
che altrove: e solve una quistione. 

Ali. Dove si tratta del discendimelo nel vii. cerchio d' in- 
ferno, e delle pene di quelli che fecero forza in persona di 
Tiranni: e qui tratta di Minotauro e del fiume del sangue: 
* come per uno centauro furono scorti e guidati, sicuri ol- 
ite il fiume. 
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XIII. Dove si tratta dell' essenza del secondo girone, che è 
Vie] settimo circulo, dove punisce coloro eh' ebbero coatra sé 
medesimi violenta mano uccidendo sé, ma guastando (d) i lo 

XIV. Dove tratta delle qualità del terso girone conten- 
to (e) nel settimo circulo : e quivi si puniscono coloro che 
fanno forza nella deitade negando e bestemmiando quella, e 
nomina qui spezialmente il Re Capaneo scelleratissimo in 
questo predetto peccato. 

XV. Uovo tratta di questo medesimo girone e di quello 
medesimo cerchio : e qui sono puniti coloro che fauno forza 
nella deitade spregiando natura e sua hontate, siccome souo 
)ì sodomiti. 

XVI- Dove tratta di quello medesimo girone, e di quel- 
lo medesimo cerchio, e di quello medesimo peccato. 

XVII. Nel quale ti tratta del discendi mento pel luogo det- 
to Malebolge, che è l'ottavo cerchio dell'inferno. Ancora là 
proemio alquanto di quelli che sono nel vii. circulo. E qui 
si trova il .dimenìo Gerione, sopra lo quale passato il fiume. 
E qui parla Dante ad alcuni prestatori pd usura) del setti- 

XVIII. Come è fàUo il luogo detto Malebolge: e tratta de' 
ruffiani , ingannatori e lusinghieri, e specialmente in persona 
di messere V medico Cacci a nemici di Bologna, e di Jasone 
greco, e d'Alessio Ini (ir min eli i , e di loro pene. 

XIX. Nel quale sgrida contro li -Simouìachi in persona di 
Simone Mago, che fu al tempo di Sampiero, e di Sunto 
Paulo, e conlra tutti coloro che simonia seguitano: equi po- 
ne le pene che sono concedute a coloro che seguitano il so- 
praddetto vizio, e dinomaci (/) entro papa Nicola dell! Or- 

[dj Maguaàaaia leggi; il testo, ma guastando la Vindeliniaiia. A primo 
aspetto sembra, che nella prima lezione la particella ma sia stata uni- 
ta a guastando. La perspicacia del marchese Tri rullio mi aderte, 
che gli sembra dorerai leggere ma lg uà stando, cioè, mandando a mate. 
Sacelli» tpieito un Terlm di aggiungersi al Vocabolario. 

(e) Conienti! per contenuto, come in altri antichi scrittori. 

[/) La Crusca registra dinominare; ma non dingmare, Y. sincope del pqi- 
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uni di Roma, perché seguito simonia: e pene della iena fcol- 
gia dell' inferno. 

XX Dove si tratta delli indovini e sortilegi, e degli in- 
cantatori, e dell' origine di Mantova; di che trattare diede ca- 
gione Manto incantatrice. E di loro pene e miseria, e dell* 
condizione loro misera nella quarta bolgia, m persona di Mi- 
chele di Scozia, e di più altri. 

XXI. Il quale tratta delle pene nelle quali sono puniti co- 
loro, che commisero baratteria, nel quale vizio abLoniioa li 
Lucchesi. E qui tratta di dieci demonj ministri all' cinzia dì 
questo luogo. E cogliesi il tempo che fue compilata per Dan- 
te questa opera. 

XXII. Nel quale abbomina quelli di Sardegna, e tratta at 
cuna cosa della sagacitade de barattieri in persona ri' uno 
Navarrese: et è de' barattieri medesimi questo canto. 

XXIII. Nel quale si tratta dèlia divina vendetta contro gì' 
ipocriti; del quale peccato sotto il vocàbulo di dite cittadini 
tli Bologna abbomina 1' autore li Bolognesi. E li Giudei sot- 
to il nome d'Anna e di Caifas. E qui è la quinta bolgia. 

XXIV. Nel quale tratta delle pene che puniscono ìi furti) 
dove trattando de' ladroni sgrida contro a Pistoiesi, sotto il 
vocabolo di Vanni Pucci, per la cui lingua anudice del tem- 
po futuro: et è la sesta bolgia. 

XXV- Dove ìi tratta di quella medésima materia) che del' 
ta è nel Capitolo dinanzi a questo. E tratta contra Fiorel- 
lini , ma in prima sgrida contro la città di Pistoja. Et i 
quella medesima belgi*. 

XXVL Nel quale si tratta della ottava bolgia contro quel- 
li che mettono agguati , e danno frodolenti consigli. Et io 
prima sgrida contro a Fiorentini, e tacitamente predice del 
futuro, et in persona d'Ulisse, e Diomede pone loro pene. 

XXVII- Dove si tratta di que' medesimi agguatato!-! e falsi 
consiglieri d'inganni, in persona del Conte Guido da Mon- 
terei irò. 

XXVIII. Nel quale tratta le qualitadi della nona bolgia , 
dove vide punire coloro che commisero scandali, e seminato- 
ri di scisma e discordia, e d'ogni altro male operare. 

XXIX. Ove tratta della decima bolgia, dove si puniscono 
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i falsi fabbricatori di ij ual mique opera , et isgrìda e riprende 
1' autore i Saaesi. 
XXX Ove si tratta di quella medesima materia e gente. 

XXXI. Ove si tratta de' giganti, che guardano il poizo del- 
l' inferno : et è il nono cerchio. 

XXXII. Nel quale si traila dei traditori di loro schiatta, 
e di traditori della loro patria, che sono nel pozzo dell' in- 

XXXIII. Ove si tratta di quelli, che tradirono, coloro che 
la loro tutto si fidavano. 

- Cip. XXXIV. et ultimo della prima cantica di Dante AJ- 
kglueri dt Firenze; nel quale tratta di Belzebù principe de' 
Dummj, e de' traditori de' loro «ignori, e narra come uscì 
dell' inferno. 
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Gap. I. VJomìncia la seconda parte, ovvero Cantica cìeP 
la. Commedia 1 di Dani* Allegbieri di Firenae: nella quale 
parte si purgano li commessi peccati e vii), de' quii li l'uo- 
mo « confesso e pentolo con animo di soddi stazione . e 
contiene XXXIII. canti. Qui sono quelli che sperano dì ve- 
nire quando che sia ali* beau genti-. 

II. Nel quale tratta della prima qualitade, cioè dilettazione 
di vanilade, nel quale peccato inviluppati sono puniti propio 
fuori del purgatorio in uno piano. Et in persona di castoro 
nomini il Casella noma di Corte. 

III. Nel quale si trarla della seconda qualitade-, cioè di co- 
loro, che per cagione di alcuni violenza, che ricevette!;», tar- 
derò di qui alla loro fine pentirsi e confessarsi de' loro falli, 
siccome sono quelli che muojono io contumacia di santa 
Chiesa scomunicati ! li quali sono puniti in quel piano : in 
esemplo di colali peccatori nomina tra costoro il re Manfredi. 

IV. Dove si tratta della soprascritta seconda qualitade, do- 
ve si purga chi per negligenza dì qui alla morte si tardò a 
confessare: tra ■ quali si nomina il Belacqua uomo di corte. 

V- Ove si tratta delia terza qualitade, cioè di coloro, cha 
per cagione di vendicarsi d' alcuna ingiuria insino alla mor- 
te mettono in non calére di riconoscere sé èssere peccatori, 
e soddisfare a Dìo. Delli quali nomina in persona messere Ja- 
copo da Fano e Bonconte di Montefèltro. 

VI. Dove si tratta di quella medesima qualitade dove si 
purga la predetta mala volontà di vendicarne l'ingiuria, e 
per questo si ritarda sua confessione : e dove trova e nomi- 
na Sordello da ManlUa. 

VII. Dove si purga la quarta qualitade di coloro, che per 
propria negligenza di die in die, di qui all' ultimo giorno di 
loro vita, lardaro indebitamente loro confessione. Li quali si 
purgano in uno vallone in tra fiori et erbe, dove nomina il 
Re Carlo e molti altri. 
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Vili, Ove tratta della quinta qùalitade, cioè di coloro, che 
' per timore di non perdere onore « signoria ed olficj, e massi- 
mamente per non ritrarre le mani dalla utilità della pecunia, 
si tardanti a confessare di qui all' ultima ora di loro vita, e 
non facendo penitenza di lor peccati: dove nomina Judice 
Nino e Currado Marchese Malespim. 

XX. Nel quale pone uno suo significativo sognò. E poi co-* 
me pervennero all' entrata del purgatorio proprio; descri- 
vendo come nell' entrata di purgatorio trovò uno angelo, che 
con la punta della spnrl.i, che portava in inani); scrisse nella 
fronte di Dante ietto P. 

X. Dove si tratta del primo girone del proprio purgato- 
rio ; il qual luogo discrive sotto certi intagli d'antiche imma- 
gini, e qni si purga la colpa della superbia, 

XI. Nel quale si tratta del sopraddetta primo girone, e de* 
Superbi medesimi: e qui si purga la vanagloriai che è uno 
dei rami della Supèrbia , dove nomina, il ooute Uberto da 
Santsfìore , e Riesser 1 Provengano Salvani di Siane , e mol- 
ti altri' 

XII. Ove si tratta del secondo girone, dove si sono inta* 
gliate certe immagini antiche de'superbi: e qui si punisco- 
no li superbi medesimi, 

XIII. Dovè si tratta del sopraddetto girone secondo: e qui- 
vi si punisce la colpa dell' invidia, dove nomina Madonna 
Sapla moglie di messer Viviano di Ghinibaldi dì Siena e 
molti altri. i 

XIV. Dove si tratta del sopraddetto girone, e qui si purga 
a sopraddetta colpa dell'invidia, dove nomina messer Rinierì 
da Calvoli e meriti altri. 

XV. U quale tratta della essenza del terzo girone, luogo 
diputato a purgare la colpa e peccato dell' ira. E dichiara 
Virgilio a Dante uno dubbio, nato di parole dette nel pre- 
cedente canto dà Guido del Duca: e per una visione ch'ap- 
parve in sogno all' autore, cioè Dante. 

XVI. Dove si tratta del sopraddetto terzo girone, e del pur- 
gare la detta colpa dell'ira. E qui Marco Lombardo solve una 
dubbio a Dante. 

XVH. Dove tratta della qualità del quarto girone , dora 
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f] purga 1* colpa della accidia, dove si ristora laraoro afet. 
l'imperfetto bène: e qui li dichiara una questione che indi 

XVIII. Il quale tratta del sopraddetto quarto girone, ove 
si purga la soprascritta colpa e peccato dell' accidia. E qui 
mostra Virgilio che e perfetto amore, dove nomina l'abate 
da Sanzeno di Verona. 

XIX. Ove traila dell'essenza del quinto girone-, e qui si 
purga la colpa dell' avarizia , dove nomina Papa Adrian dal 
Fiesco (g). 

XX. Ove si tratta del sopraddetto girone, e della soprad- 
detti) colpa dell'avarìzia. 

XXI. Ove si tratta del sopraddetto quinto girone, dove si 
punisce e purga la predetta colpa dell'avarizia, e la colpa 
della prodigali ladtj dove truova Stazio poeta tolosano. 

XXII. Dove tratta della qualità del sesto girone ; dove si 
punisce e purga la colpa e vizio della gola; e qui narra Sta- 
zio sua purgazione, e sua conversione alla cristiana lède. 

XXIII. Dove si tratta del sopraddetto girone, e di quella 
medesima colpa della gola: e sgrida contro alle, donne Fio- 
rentine: dove truova Forese de' Donati di Fiorente, col qua- 
le molto parla. 

XXIV. Nel quale si tratta del sopraddetto sesto girone , e 
di quelli che si purgano del predetto peccato e vizio della 
gola. E predicesi qui alcune cose avvenire della città Lucana. 

XXV. Lo quale tratta dell' essenzia del settimo girone; do? 
ve si punisce la colpa e peccato contro a natura, et erma- 
frodito, sotto il vitto della lussuria: e prima tratta alquanto 

(e) Nota il Trivuliio che „ le partite d 1 Adriano dal Fieseo sona igglun- 
„ te di altra mano ". Nella «lampa di Vindclino è detto nell'argo- 
mento : Adriano nato dì Genova de' conti di Lavagna- Nel cornea- 
te. poi * spiegato ; Adriano di quelli dal Fiesco dì Genova. Tre 
principi della m di Baviera ( con Paolo Pania Vit. ó? Inno*. TV. ) 
Tennero in Italia sui cominciare del Secolo XI., i quali pei la cura 
che tanno avuta dì consentire il fisco, imperiale furono, denominati 
del Fisco, poscia Piaciti. Costoro comprarono la contea di Lava* 
i -uà dai Genovesi. 
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del precedente purgamento de' ghiotti, dove Stazio poeta l'.< 
una distinzione sopra la natura umana. 

XXVI- Dove tratta dì quello medesima girone , e del pur- 
gamento de' predetti peccati e vizj lussuriosi: dove nomine 
messe r Guido Guinicelli da Bologna, e molti altri. 

XXVII. Dove tratta d" una visione che apparve a Dante 
in sogno , e come pervennero alla sommità del monte ed en- " 
traro nel paradiso terrestre, chiamato paradiso deltciaruro. 

XX Vili. Ove si tratta come la vita attiva distingue all'au- 
tore la natura del fiume di Lete , il quale trovò nel detto 
Paradiso, ove molto dimostra della felicitade, e del peccato 
de Adamo, e del modo et ordine del detto luogo. 

XXIX. Dove si tratta siccome l'autore contristato si con- 
doleva, e- come vide li sette doni del Santo Spirito, e Cri- 
sto, e la celestiale corte in forma di certe figure. 

XXX. Dove narra come Beatrice apparve a Dante, e Vir- 
gilio il lasciò, e lo recitare per l'altra donna della incostan- 
za e difetto dì Dante; e qui l'autore piange i suoi difetti 
con vergogna computi tira (A). 

XXXI. Ove si tratta siccome Beatrice riprende l' autore 
delle commesse colpe, e come la donna, che avanti li appar- 
ve, il hagna. 

XXXII. Dove si tratta come Beatrice comandò all'autore 
che scriva li miracoli, che vide in quel luogo, e come clli 
con le donne segnìo il carro, e l'aguglia percosse il carro 
E una volpe sen faggio; e della puttana e gigante, 

XXXIII. Il quale si è l'ultimo della seconda Cantica, ove 
si racconta siccome Beatrice dichiarò a Dante quelle cose 
ch'eli) vide trattando e dimostrando le future vendette: e 
deìla ingiuria nel predetto carro del Grifone : et infine ve- 
duti li quattro fiumi del Paradiso escono verso il Cielo. 

('•) Compuntilo è voi* uon tegiatnu dalli Crusca. L'Alberti li nota to- 
me usata .Ini Sahiui. 
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VJominci» la terza Cantica della Commedia di Dante Al- 
ighieri di Fiorenza, nulla quale ai tratta de' Beati, e delle ce- 
lestiali glorie) e de' meriti e premj de' Santi, e dividevi in 
i*. parti. 

Gap. I. Nel cut principio l'autore proemila (i) alla se- 
guenti: Cantica: e sono nell'elemento del fuoco, e Beatrice 
solve all' autore una questione. Nel quale canto 1' autore 
promette di trattare (Ielle cose divine invocando la scienza 
poetica, cioè Apollo , chiamalo l'Ideo della Sapienza. 

II. Ove sj tratta come Beatrice e l'autore pervegnouo a( 
cielo della Luna , aprendo la veritade dell' ombra clic appa- 
re in essa : e qui comincia questa seconda parie della coiu- 
inedia quanto al proprio iljre. 

III. Nel quale si tratta di quello medesimo ciclo della Lui 
n,a, e di certi spiriti che gli apparirò m esso: e solve qui li- 
na questione; ciqc, se gli spirili, che sono in ciclo di sotto, 
vorreblwro essere più su ch'elli siano. 

IV. Dqvc in quello medesimo cielo due veritadi si mani- 
liistano da Beatrice; l'ima è del luogo de' Beati, l'altra sì e 
della roloutade mista e della assoluta: e propone terza que- 
stione del vuto; e se si puote soddisfare al volo rotto. 

Y- Nel quale solve una questione premessa nel preceden- 
te canto , ed ammaestra li Cristiani intorno ahi voli ch'elli 
l'anno a Dio. Et .entrasi nel cielo dì Mercurio. JE qui «.min, 
eia la seconda parte ili questa cantica. 

VI. Dove ucl cielo di Mercurio J listini* no Imperatore sotr 
to brevità narra tutti li grandi fatti operali per li Romani 
sotto la insegna dell'aquila: dell'avvenimento di Enea in li 
talia insino al tempo de' Longobardi, lit alcune cose si dico- 
uo qui in laude di Romeo visconte , del conte Ramoudo Ber- 
Jinghieri di Proenza. 

( i j Prormizzmt i LeDinin» vgee v-csaia Jall'AlUi Li, m» non Julia Croio 
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VII- Nel quale Beatrice mostra come la vendetta fatta per 
Tito (Iella morie di Gesù Cristo nostro salvatore fue giusta, cf- 
?erida la morte di Gesù Cristo giusta per ri compera mento 
ti eli' umana generazione, e solvimeUlrt del peccalo del primo 
Padre. 

. Vili. Nel quale si manifestano alcune questioni per Carlo 
giované'Re d'Ungheria, il quale si mostrò nel circolo dì Ve- 
nere. E qui comincia la terza parte. 

IX. Nel quale parla Madonna Cunizza di Romano, anti- 
dieendo alcuna cosa della Marca dì Trevigi: e parla Folco 
di Marsiglia che fu Vescovo d'essa. 

X. Nel quale Santo Tommaso d'Aquino dell'ordine de' frati 
predicatori parla nel cielo del Sole. E qui comincia la iv. parte. 

XI. Nel qliale 11 dello frale in glòria di S. Francesco sol» 
to brevità le racconta la sua vita tutta. 

Xlf. Nel quale (Vale Bonaventura da Bagno Regio in glo* 
ria di Sabto Domenico farla , e brevemente la sua vita narra. 

XIII. Nel quale San Tommaso d'Aquino dell'ordine di frati 
predicatori solve una quistione toccata di sopra da Salomone. 

XIV Nel quale Salomone solve una cosa dubitata, e mon- 
tasi nella stella di Marte. La quinta parte comincia r-f ni. 

XV. Nel quale messere Cacciaguida Fiorentino parla lau- : 
dando l'antico costume di Fiorenza in vituperio del preseti' 

le vivere d'essa Cittade di Fiorenza. 

XVI. Nel quale il sopraddetto messer Cacciaguida racconta 
intorno di Xi. famiglie onorabili al suo tempo «ella' cittade 
(ti Fiorenza. 

XVII. Nel quale il predetto messer Cacciaguida solve l'ani- 
mo dell'autore da una paura, e confortalo a fare quest'opera. 

XVIII. Nel quale SÌ mobta nella stella di Giove , e narri 
.siccome 11 luminari spirituali figuravano mirabilmente. 

XIX. Nel qttale gli spiriti', ch'erano nella stella di Giova 
insieme conglutinali [k] informa d'aguglia, ad una voce sole 

;*) B tato lepge canlintinali. ta VinìlcliuUi» con li enUnall; cioè n'u- 
rtili informa a" aquila eon quelli nuli avanti di loro. Io iìiodosco 
pei lince» la sagacissima l.rltun del insrJiese TtiYultio, il quale per 
rfaioa sili-ut ài mi r»i;a wo.leitU noia: - No* intendo h»n< citi 
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Pietro Damiano sulve alcune questioni. 

XXII Nel quale si tratta di quelli medesimi clic nel pre- 
cedente capitolo. Qui sotto il titolo di Santo Macca rio e di 
Santo Romoaldo. Et inline disputa il mondo e la sua piccio- 
leiza e le cose mondane, ripetendo e moslrundo tutti li pia- 
neti per lì quali è intrato: et entra con Beatrice Del segno 
di Gemini. E qui prende l'ottava parte di questa terza Can- 

XXIII. Dove si tratta come l'autore vide la Beata virgine 
Maria, e gli abitatori della Celestiale Corte, della quale mi- 
rabilmente tavella in questo capitolo : e qui si prende la no- 
na parte di questa terza Cantica. 

XXIV. Dove si tratta della nona et ultima parte di que- 
sta ultima Cantica: nel quale Sampie ro appostolo a prìego 
di Beatrice esamina l'autore sopra la Tede cattolica. 

XXV. Che tratta come l'autore parlò con Beatrice, e con 
santo Jacopo maggiore, sopra certe questioni delle quali san- 
to Jacopo solve la prima. 

XXVI. Ne) quale l'autore conforta seguitare lo ineffabile 
amore , e dove trova Adamo il nostro primo Padre dicente 
a lui il tempo della sua felicit.ide et infelicitade, 

XXVII. Dove tratta siccome santo Piero appostolo, prover- 
biando li suoi successori Papi, adempie l'animo dell' autore 
di questo libro. 

XXVIII. Nel quale Beatrice distingue all'autore li ix.'tir- 

„ die significhi conlintinali, a meno che non foste per congluti- 
nati". Ci parola è hellìuima, ed «prime divinamente li riunione 
ili quegli spiriti nella forma di un 1 aquila. Tale figura è usata nel- 
la Bibbia li!). ). iti Re eap. 18. Anima Joialhne conglutinata eif 
mainai Davi*. 
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dìni degli angeli gloriosi che sono nel nono cielo: e del lo- 

XXIX. Ove si traila della superbia e cacciaromto delii 
rei e malvagi angeli, e della dilezione e gloria de' litio ni. 
Et infine si riprende tatti coloro, che predicando si parto- 
no dal santo Evangelio, e dicono favole; e co mi etici si in que- 
sto canto certe declamazioni di certe ohscurìtadi del celestia- 
le Regno. 

XXX. Ove narra come l'autore vide per con duci mento di 
Beatrice gli splendori della diviniti, e le seggie delle anime 
degli uomini., tra le quali vide gii collocata l'anima dello 
Tniperadore Arrigo di iAiginhorgo eoa la sua corona. 

XXXI. 11 quale tratta come l'autore fu lasciato da Beatri- 
ce, e trovi Santo Bernardo, per lo cui conducimenlo rivide 
Beatrice nella sua gloria. Poi pone una orazione, che Dante 
fece a Beatrice , che pregasse per lui lo nostro Signore Id- 
dio, e la nostra Donna sua Madre: e cpme vide la divina 
Maestà. 

XXXII. Ove tratta come Santo Bernardo mostrò a Dante 
ordinatamente li luoghi de' Beati del vecchio e del nuovo 
Testamento, e come alla voce dell'arcangelo Gabriello lau- 
davano nostra madonna, cioè la vergine Maria. 

XXXIII. Il quale è l'ultimo della terza Cantica et ultima: 
nel quale canto Santo Bernardo in figura dell'autore fa una 
orazione alla vergine Maria, pregandola che ti, e la divina 
JUaeslade si lisci vedere virib Unente. 
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TAVOLA 



Osservisi in primo luogo, che l'asterisco * pasto nel mar- 
gine sinistro della pagina in principia dì nota, indica sem- 
pre , che la lezione del codice Bartoliniano si accorda con 
tatti o con tq maggior parte degli altri testi qui sotto ntf- 



Ali)., o Bergam. Alb Albani, o lìcrgaiua&^o Albani. 

A., o AA Ambrosiano, o Ambrosiani. 

Af., o Archint Archinto, o Arcbinlinni 

B., ò Bare , . Sai-toliniano. 

C.Cas., o Cass Casincse, « Cassin^se. 

CI- Clarìcini. 

F -, o Font. , Fontaninìano. 

H .' Florio. 

Liind. , o Piacent- Land Laudi, o Piacentino Laudi. , 

M-, o MM., o Marc. ,..,.. Marciano, o Marciani. 

Pana. : Parmense, o Parmensi. 

faL, o Patav Patavino, o Patavini , cioè 

del Seminario di Padova. 

Pn » Poggiali. 

W., o Trivulz. Trivulziano , o Trivulziawi 

T., Trev., o Trivig. ...... Trevigiano, o Trivigiano. 

T«n Tornano, 

E DIZ 1(1*1 



Filipp. Vene! dì Filippo Veneto. 

*»*■ Fiorentina 14R1. 

F«L di Foligno, o Foligna.te. 
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Milli t. 'li Mantova, « Mantovana. 

Nap ■ di Napoli , o Napoletana. 

Nid. ., Nidobcatina. 

Vind. , o Vìndcl Vmdeliniana , o di Viuddma 

NB. Per lezione comune dee intendersi sempre quella del- 
la stampa del 150,5 , o della ristampa Cominiana del 17^7. 
approvala dagli Accademici. 

Per Edizione romana, quando non i segnata la data, dee 
intendersi V ultima di Roma. 

Per Editore Romano s'intenda 3 sig. De-Romanis. 

Avverto inoltre i lettori che i numeri romani , coi quali 
nelle note si segnano i testi, sono quelli delle respettive Li- 
brerie. Il solo codice Marciano num. XXXI. b è notato 
in questo modo: Fu Farsetti COI., per distinguerlo dal 
num. XXXI. a, il quale è spesso segnato col semplice «uni, 
XXXI, sema lettera. 
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ÀPfERTl MENTO 



Le lezioni a pie di pagina in carati 
iere corsivo > segnate cori numeri arabi, 
fono quelle det testo approvato dagli Ac- 
cademici della Crusca j con che in aue- 
st' una ti si presentano due edizioni. 
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DELL' INFERNO 

CAPITOLO I. 



IM el mezzo del cammin di . nostra vita i 

Mi ritrovai per una selva oscura, 

Che la diritta via era smarrita : 
E quanto a dir qual' era è cosa dura 4 

Questa selva selvaggia et aspra e forte, 

Che nel pensier rinnova (i) la paura; 
Tanto è amara, che poco è più morte: ^ 

Ma per trattar del ben ch'io (a) vi trovai, 

(i) rinnuova 

* Ne* codici antichi italiani non si trova quasi mai il ditton- 
go uo nelle parole nuova , fuoco , cuore e simili, come non 
si trova ne' verbi che si compongono da queste parole; lo 
che rende più conforme il suono delle dizioni volgari e quel- 
lo delle latine, da cui derivano; come nel caso presente rin- 
nova è più consono al Ialino renovare, di quello che rin- 
nuova. Oltre di ciò i dittonghi talvolta indeboliscono nel ver- 
so la forza dell'accento, e gli autori toscani stessi amano di 
ommetterli in poesia, mentre li serbano in prosa. 

(a) eh' i 
All' autorità della maggior parte dei lesti, che leggono lo 
invece di i', piacenti di dar peso colla risposta del Monti ad un 
Toscano, il quale disputando sosteneva l' avvenenza di questo 
accorciamento. „ Per far presto piacevi che si mangino le pa- 
„ rote. Ha di grazia, allorché voi pronunziate il fiorentino t*, 
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Dirò dell' altre cose , eli' io v 1 ho scorie. 

Io non so ben ridir com' io v' intrai (3) ; io 

Tant' era pien di sonno in su quel punto , 
Che la verace via abbandonai. 

Ma poi ch'io fui al pie (4) d'un colle giunto, i3 
Là dove (5) terminava quella valle 
Che m' avea di paura il cor compunto , 

Guardai (6) in alto , e vidi le sue spalle 16 

Vestite già de' raggi del pianeta, 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 

Allor fu la paura un poco queta , i 9 

Che nel Iago del cor m' era durata 
La notte, ch'io passai con tanta pietà. 

E come quei, che con lena affannata m 

Uscito fuor del pelago alla riva , 

fate voi" sentire Va, o noi fate? Se sì, parlerete come noi; 

se no, il vostro brevissimo e rapidissimo i' sarà linguaggio 
„ da barbari. Scrivete adunque, se vi piace, i" alla foggia ca- 
ildolese, ma pronunziate io, se volete esser detto uomo 
liano, e scrivetelo netto netto ". E noi, che vogliamo es- 
uomini italiani, non solo pronunzieremo, ma scrìveremo 

(3) e* entrai; 

' E precisamente conforme al latino iatrare, da cui deriva. 
Sino dal sorgere della lingua italiana si prendevano vicende- 
volmente « ed i. Questa promiscuità viene dalla' lingua pro- 
venzale [a). 

(4) Ma po' eh' ? fui appiè , 

(5) Là ove 

(6) Guarda' 

(a) Baita- Cniic. Protei», psg. ia5-i3o. 
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CAPITOLO I. 3 

Si Tolge all'acqua perigliosa e guata: 
Cosi l'animo mìo, che ancor fuggiva, a5 

Si volse a retro {7) a rimirar lo passo. 

Che non lasciò giammai persona viva. 
Poi, riposato un poco (8) il corpo lasso, 28 

Ripresi via per la piaggia diserta , 

Sì che il pie fermo sempre era il più basso; 
Et ecco, quasi al cominciar dell'erta, 3t 

Una linea (9} leggiera e presta molto , 

Che di pel maculato era coperta. 

(7) indietro 

(8) Poi ch'ebbi riposato 

Il De -Romania cita due codici, che contengono la stessa le- 
zione; e in tutti gli altri v'ha la sola differenza, che alcuni 
leggono com'ei posato un poco, alcuni cont' io posa? ho un 
,poco, ed altri rjuand' io posatilo un poco. In fatti ebbi ri* 
posato, senza l'indicazione del tempo, desta l'idea d'uno 
slato di piena quiete , che non è consentaneo all'agitazione 
espressa ne' versi antecedenti, -ed in quelli che succedono. Al- 
l' incontro riposato, colla denotazione del poco, manifesta eh' e- 
gli non colse altro riposo ,' fuorché quello che la natura esi- 
geva, perchè ei potesse riprendere il «io cammino. 

(9) lonza 

Non conoscendosi il nome di lonza se non in quanto Ai 
usato da Dante , e badando agli attributi dì questo animale , 
cioè d'esser leggiero, presto, e di pelo maculato, confusero i 
vecchi cementatori esser questo il pardo. Perciò O'O- Battista 
«alla Porta nella Fisonomia dell' uomo , volendo sotto l' im- 
magine d'una bestia raffigurare il lussurio.», Io paragona 
al leopardo , e ne cita in prova la lama di Dante (b) . Ma 
ora dai filologi si tiene questa per la pantera , forse perchè 
Ovidio , che mette insieme le tigri, le baci e le pantere 

f] la. 5. «p. ai. 
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E non mi si parola dinanzi al volto ; 3{ 

Anzi impediva tanto il mio cammino, 
Ch' io fui per ritornar , più volte , volto. 

come bestie consacrate a Bacco, descrive quest'ultime dipìn- 
te la pelle; 

Quern circa tigre/, simulacraque inania Ijrncum, 
Pictarumaue jacent fera corpora panlherarum (e). 

Quanto al pardo pare, che il Boccaccio e Jacopo dalla Lana 
fieno stati i primi a intenderlo sotto il nome della tonta, cosi 
essendo scrìtto in un antico contento attribuito al secondo: 
ittud vocabulum Jlorentimim vìdetur magii importare par- 
dum, ouam aliam Jeram. Vnde dum temei portaretur qui- 
dam pardo* per eivitatem Fiorentine , putrì currentes eia- 
mabant vide lonzam , ut mila narrabat tuavìttimui Bocca- 
tiut de Certaldo. Laonde da questo fatto sembra essere avve- 
nuto che per la Ionia gli antichi cementatori abbiano sot- 
tinteso il pardo. Però il gridar dei fanciulli per le vie non 
può esser norma di buona critica , e si m che Dante , lungi 
dal prender vocaboli dal basso volgo, malto meno li desu- 
meva dalla turba fanciullesca sulla pubblica strada. Ha il 
lince , dirassi , non era un animale ben conosciuto al tem- 
po di Dante; poiché solo i moderni determinarono , che il 
lince dei Greci , di un solo colore, è Hfelis caracul di Lin- 
neo , o lince del levante , e, quello dei Romani, a pelo mac- 
chiato, è ilfelis Lynx dì Linneo, o lupo cerviere dei caccia- 
tori (di. Ha i poeti latini attribuirono al loro lince le pro- 
prietà maravigliose del lince dei Greci , e Dante togUea il 
suo poetico stile dai latini , e più che da tutti da Virgi- 
lio. Ora Virgilio nel libro primo dell'Eneide parla del- 
la pelle nj-culata di lince : maculosae tegmine lyncis (e) , 
dove si vedi chiaro che Dante ha appreso gli attribu- 
ii di quelT anuWe. E nel terzo della Georgica : Lyncet 

(e) Met Lib. 3. ». 6o&. 

(d) Cimer Regn. inimil. L |, 

{*) V*. 3»4. 
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CAPITOLO I. 5 

Tempo era dal principio del mattino , 37 

£ il Sol montava su (io) con quelle stelle , 
Cli'eran con lui, quando l'amor divino 
Mosse da prima quelle cose belle ; 4° 

Sì che a bene sperar m'era cagione 
Di quella fera la gaetta (11) pelle , 
L' ora del tempo e la dolce stagione : 4 5 

Bocchi variot (/]. la conseguenza Dante ha dito il nome 
di linea a quell* animale di vario pelo, sotto di cui ha volu- 
to adombrare una sua immaginazione. La lezione linea in- 
vece di lince è pienamente giustificata da Orazio: Fugaces 
fyncas .... eohibentis arai (g) , « da Plinio Is/ncan vulgo fre- 
quente! (fi). E se si volesse qualche cosa di più, consultisi il 
Dufresne (i) , e si troverà registrato il vocabolo lanca colla 
spiegazione hynx faentina. Possiamo dunque tener buona que- 
sta voce in quanto che ci determina il suono identico della 
parola scritta da Dante , presa intera dalla lingua latina ed 
esprimente chiara l'idea dì un animale di grande celerità, 
mentovato dai più illustri poeti latini e dallo stesso Plinio 
nel luogo sopraccitato, il quale lo fa indigeno di' quelle tetre 
dove sono le Sfingi, animali altamente emblematici pei po- 
poli antichi. Noi però , fedeli al nostro proposto, non ci 
accingeremo di alzare il velo né di questa uè di altre alle- 
gorie del Poema, conoscendo quanto facile sia il passare dal. 
la probabilità delle conghìetlure alle regioni dei sogni. 

(io) Montava in su 

* In vero Via sembra del tutto superfluo. 

(11) gajetta 

* Se fosse vera 1' etimologia della parola gufo dataci dal 

tf) Ver. 3 64- 

(g)Lib. I. Cttm. 4- od. & 

(A) Uh. Vili. cip. ai. 

( i) Gtotsar. and. et infinite Ittinit 
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Ma non sì, che paura non mi desse 

La vista , che m' apparve , d" un leone. 
Questi parca , che contro me venesse 46 

Con la test' alta e con rabbiosa fame , 

Sì che parca che l'aere (ia) ne temesse: 
Et una lupa , che di tutte brame 49 

Sembrava ( 1 3) carca nella sua ( i4) magrezza, 

E molte genti fé' già viver grame. 
Questa mi porse tanto di gravezza 53 

Con la paura che uscìa di sua vista, 

Menagio (J) , e lodala dal Muratori (ni), cioè che derivi dal 
greco 7<-«, gaelta suonerebbe ancor più uniforme alla sua 
lattice che non gajetta. E mi persuade assai più questa eti- 
mologia di quella del Salviui , il quale non intendendo che 
gaietta significhi leggiadretta , come spiega il Boccaccio («), 
vuole che Dante abbia preso V epiteto non da gajo ma da 
vaja lat. varius. In senso di leggiadra la prese anche il Ma* 
galritti , cosi spiegando : quella fiera adorna di il vaga pel- 
le (0). 

(12) aer 

* Pumi giustissima l'opinione del Monti, che la differenza 
fra aer ed aere non istia se non nel modo di pronunziare. 
Qualora dunque l'armonia del verso resti sempre la stessa, 
sarà sempre meglio scrìvere la parola intera di quello che 

(i3) Sembiava 
(-4) con ta sua 
La nostra lesione mi pare più schietta e più nitida. 

(I) Oiig. Hug. lui. 

H Arni-hit- Ini T. 9. Diu. 35. 

(n) Opero T. 6. Coniente sopta Dante ™l)e annotai- del Sclriai. 

(e) Coni, top™ Dante, Milano 1819. pig. 10. 
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CAPITOLO L 7 

Ch'io perdei (i5) la speranza dell'altezza, 
E quale (16) quei , che volentieri acquista 55 
E ghigne il tempo , che perder lo face , 
Che in tutt' i suoi (17) pensier piange e s'attrista: 
Tal mi fece la bestia senza pace, 58 

Che venendomi incontro , a poco a poco 
Mi rimpingeva (18) là, dove il Sol tace. 
Mentre ch'io ritornava (19) in basso loco, Si 
(i5) perde' 

(16) quale è 

(17) suo' 

(18) Mi ripìngeva 

Più conforme al latino impingere , da cui deriva. Parimente 
lo stesso Dante, nel principio del Convito, usò la voce impinta 
invece di spinta , " ciascuna cosa da pruvvidenzia di propria 

natura impinta „ . • 

(19) rovinava 

Rovinava è in diretta opposizione coi versi anteposti. Leg- 
gansi le due terzine cominciando dal verso 3i sino al 36 di 
questo capitolo. Egli era quasi al cominciar dell'erta, quan- 
do fu impedito di salire dalla linea che gli venne incon- 
tro, talché più volte si voltò per ritornare indietro: e ba- 
disi bene al verbo ritornare del verso 36. Né dopo egli *"ce in 
alcun luogo di aver superati gli ostacoli , anzi pp" ™ niodo 
vide crescere davanti a se gli oggetti di spaver 10 » ™ e cos ^ s > 
espresse nel verso 54: io perdei la speranza dell'altezza. Ma 
il rovinare deriva dal nome latino mina, e mina viene da 
ruendo: e il verbo ruo significa precipitare di che il princi- 
pale e più beli' esempio ce ne dà Virgilio nel Kb- =■ ip) ■ ruit 
alto a culmine Troja. Anco nei vocar-" lar ) italiani rovinare è 
apiegato per precipitare , e non si » come sia slato in quelli 
citato per prova questo verso £' Dante. Egli non cadeva per 
certo precipitosamente, se non era salito in alto: inoltre avea 
(p) Ye». 39». 



3y Google 



8 DELL'INFERNO 

Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 

Chi per lungo silenzio parca fioco. 
Quand' io vidi costui nel gran diserto , 64 

Miserare di me , gridai a lui , 

Qua! che tu sie , od ombra , od omo certo {20) 

detto nella terzina antecedente , che quella bestia, venendogli 
incontro , lo respingerà a paco a poca. Se a paco a poco 
era respinto indietro, rovinava egli forse ? ovvero ritornava 
a quel basso loco, cioè a quella piaggia diserta , che sten- 
densi alle falde della montagna , eh' egli avea cominciato a sa- 
lire? Né rovinando si ha il tempo di girar l'occhio all' intorno 
per veder chi viene , bensì retrocedendo potea egli discernere 
quello, che dinanzi agli occhi suoi si fu offèrto {q). Così 
Bosone da Gubbio, amico di Dante e che gli diede ospizio, 
ha o udito dalla bocca del Poeta , o veduto ne' suoi scritti 
questa lezione; lo che si prova dalle sue chiose in tersa ri- 
ma sopra la Divina Commedia , cementando egli precisamente 
in tal modo il verso 61. 

„ E mentre ritornava infra i bestiali 
„ Virgilio gli apparve , che levollo 
„ Dinanzi ai volti di quegli animali (r) . 
Nel H. Zi. leggasi: mentre ch'io rimirava. E in un co- 
dice veduto dalla. Sig. Contessa Costanza Monti-Perlkari fu 
osservata e dal suo finissimo giudizio approvata la seguente le- 
zione . mentre eh' io ric/iinava. E quest' ultima veramente 
lega ben. coli'* poco a poco del verso. antecedente, inten- 
dendosi da i-TJ cjjg debba riferirsi al rimpingeva, e non al ve- 
nendomi incontra, 

(ao) Qual die tu sii, od ombra, od uomo 

" Sie invece di «',', usato da Dante, è un esempio di più da 
aggiungersi a quelli f*.^ altri autori citati dal Blastrofini al verbo 
essere. Sull'uso poi, che. Yflano gU scrittori del trecento, di scri- 
vere omo secondo la pronu.^ latina, vedasi la tavola dellTJbal- 
dini ai Documenti d'amore da Barberino , alla voce homo [») - 
(?) Vera, «gii. 

(r) Lami' delie erudit. arni. ly55. p» R . .' t ig. 
(*} VeOi la natia noia al .ere. 6. 
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CAPITOLO I. 9 

Risposami: Non omo, omo (21) già fui, 67 
£ li parenti miei furon Lombardi 
E Mantoani per patria ambidui (22). 

N acqui sub JuUo , ancorché fosse tardi , ?Q 

E vissi a Roma , sotto al buon Augusto (23), 
Al tempo degli Dei falsi e bugiardi 

Poeta fui, e cantai di quel giusto 35 

Figliuol d'Ancbise , clic venne da Troja , 
Poiché il superbo Ilion fu combusto. 

Ma tu perchè ritorni a tanta noja ? 7$ 

Perchè non sali il dilettoso monte , 
CV è princìpio e cagion di tutta gioja ? 

Or se' tu quel Virgilio , e quella fonte , * 9 

Che spande (24) di parlar sì largo fiume? 
Risposi lui con vergognosa fronte. 

Oh degli altri poeti onore e lume , Sa 

Vagliami il lungo studio e il grande amore , 
Che m'han fatto cercar lo tuo volume. 

Tu se' lo mio maestro e il mio autore : 85 

(31) uomo: uomo 

(22) Mantovani per patria amendui. 

* Mantoani invece di Mantovani , e ambidui invece di 
amendui, hanno più affinità colle parole latine Mantuanus e 

(a3) Agusto 

' Narrano gli Accademici, che gli scrittori antichi dicevano 
Agusto per la pronunzia. Non so » questa fosse (ufficiente 
ragione per rifiutare Augusto, ch'era nella stampa d'Aldo. 

(24) spandi. Così il B. 

Tutti i cod. leggono spandi, nondimeno si e preterita la 
lezione comune , perchè più conveniente. 
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10 DELL' INFERRO 

Tti se' solo colui , da cui io tolsi 
Lo bello stilo (a5) , che m'ha fatto onore. 

Vedi la bestia, per cui io mi volsi: ss 

Aiutami da lei, famoso saggio , 
Cb' ella mi fa tremar le vene e i polsi. 

A te convien tenere altro viaggio, 9 t 

Rispose , poi che lagrimar mi vide , 
Se vuoi campar d' esto loco selvaggio : 

Che questa bestia , per la qual tu gride , 9 4 

Non lascia altrui passar per la sua via , 
Ma tanto lo impedisce , che V uccide : 

Et ha natura sì malvagia e ria, 97 

Che mai non empie la bramosa voglia , 
!j dopo il pasto ha più fame che pria. 

Molti son gli animali , a cui s' ammoglia , 100 

E più saranno ancora, infin che il veltro 
Verrà, che la farà morir di doglia. 

Questi non ciberà terra né peltro , io3 

: Ma sapienza e amore e virtute , 

(25) stile 

* Si sa che dai Latini dicevasi stilus quello strumento di 
ferro , di cui si seniano per incidere le lettere sulle tavo- 
le cerate: efferato slilum , cerarti, tabulai ((). Egualmen- 
te era da essi chiamato per metonimia stilus quel modo, con 
cut taluno esprimeva colle parole i proprii pensieri : ora- 
tioncs attico stilo scriptae (u) . Or anche dàgl' Italiani sti- 
lo alla latina invece di stile prendesi in senso proprio ed 
in traslato. 

(0 PlauL Baodi. 4. 4. 63. 
(u) Cicce, in Bt.it. cap. +5. 
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CAPITOLO I. ai 

£ sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 
Di queH' umile Italia fia salute , 106 

Per cui mono la virgine (36) Cammilla 
Eurialo e Turno e Niso dì Cerate : 

Questi la caccerà per ogni villa, 109 

Fin che l'avrà rimessa nello inferno, 
Là unde (27) invidia prima dipartilla. 

Ond'io , per lo tuo mei {28) , penso e discerno, uà 
Che tu mi segui , et io sarò tua guida , 

(36) vergine 

Non é maraviglia, che Dante abbia scritto alla latina vir- 
gine invece di vergine ; bensì è da stupirsi che i più antichi 
di lui volgarizzassero mattamente virgo collo strano vocabo- 
lo virginia: 

„ H Verbo creant omnia 
„ Vestito in te virginia 
„ Non lassando sua solia 
„ Divinità incarnata (v). 
{27) Là onde 

L'Alberti nel Dizion. universale asserisce che unde, scam- 
biando i'o in u, fu detto per onde da Brunetto Latini, da 
Fr Guittone e da parecchi altri antichi. A me pare piutto- 
sto che unde , secondo la sna antica natura , sia stato scritto 
prima coll'u , e che poi dai piò: recenti scrittori e dall' uso 
comune l'u sia stato scambiato in o. Il BotUri nelle note 
alle lettere di Fr. Guitt. ( x) adduce pili d' un esempio del- 
l' unde invece dì onde usato dagli antichi. 

(a8) me' 

* È abbreviatura di melius, e gli assomiglia di più che 
non il tronco ne'. I popoli della Marca Trivìgiaaa> e i Ve- 



(v) Fi. Jaeop. da Todi iib. 3. «A 6. inwf. a 
(») Hot. 10-333-413, 
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in DELL'INFERNO 

E trarrotti dì qui per loco eterno , 

Ove udirai le disperate strida , i 

Vedrai gli antichi spiriti dolenti , 
Che la seconda morte ciascun grida: 

£ vederai (29) color , che son contenti 1 

Nel fuoco , perchè speran di venire , 
Quando che sia , alle beate genti : 

Alle qual (3o) poi se tu vorrai salire , : 

Ànima fia a ciò di me più degna; 
Con lei ti lasserò (3i) npl min partire: 

Che avello imperator (32), che lassù regna, 1 
Perch'io fui rehellante (33) alla sua legge, 
Non vuol , che in sua città per me si veglia. 

In tutte parti impera e quivi regge , 1 



neti dicano sempre mejo invece di meglio. I Friulani poi di' 
cono miei, e, meno il primo t, la voce è quella stessa che 
si legge ne' codici Un P legge: per lo tuo ben, e la «istitu- 
zione non mi dispiace. 

(29) E poi vedrai 

" Lezione lodata dal Monti r il quale trova prosaica la fu- 
lmine, e non degna d'essere accettata da buon orecchio. 
(,3o) Alle qua 
(3r) lascerò 

Dal lat. laxari, poiché 1' x si volge in 3 doppia nelle voci 
che di latine sian fatte italiane; il che è ampiamente dimo- 
strato dal Hastrofini, nella Teoria de' verbi italiani, al ver- 
bo lasciare. 

(3a) imperador 
(33) Perdi i'fii ribellante 

Gli Accademici hanno fórse levato Vi al fui , per non met- 
tere tre 1 troppo vicini l' uno all' altro. 11 B. scrivendo reati- 



3y Google 



CAPITOLO r «3 

Quivi è la sua cittade e 1' alto seggio : 
O felice colai , cu' ivi elegge! 

Et io a lui : Poeta , io ti richieggio i3o 

Per quello Iddìo , che tu non conoscesti , 
Acciò ch'io (34) fugga questo male e peggio , 

Che tu mi meni là dove or dicesti, i33 

Sì ch'io vegga la porta dì san Pietro, 
E color, che tu fai cotanto mesti. 
Allor si mosse , et io li tenui retro (35). i36 

tante alla latina invece di ribellante, rimedia al difetto Sen- 
za bisogno di accorciare due voci, 

(34) acciocchii' 

(35) dietro 
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CAPITOLO II. 



JLo giorno se n'andava, e l'aere bruno < 

Toglieva gli animai , che sono in terra , 

Dalle fatiche loro : et io sol uno 
M' apparecchiava a sostener la guerra 4 

Sì del cammino e sì della pietate , 

Che ritrarrà la mente , che non erra. 
Muse, o alto ingegno, or m'ajutate: 7 

O mente , che scrivesti ciò eh' io vidi , 

Qui si parrà la tua nobilitate. 
Io cominciai : Poeta che mi guidi , io 

Guarda la mia virtù , s' ella è possente , 

Prima che all'alto passo tu mi fidi. 
Tu dici , che di Silvio lo parente , i3 

Corruttibile ancora , ad immortale 

Secolo andò , e fu sensibilmente. 
Però se 1' avversario d' ogni male 16 

Cortese i fu (1) , pensando l'alto effetto, 

(1) cortese fu, 

Chi volesse esempi dell'i per a lui veda la tavola dell' U- 
Lialdini al Barberino. Anche l' arci-venerando Fr. Guittone si 
fé" lecito di adoperare questo 1; E come è mal corine 
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CAPITOLO II. ,5 

Che uscir dovea da lui , e il chi e il quale, 

Non pare indegno ad omo d'intelletto: 19 

Ch' ei fu dell' alma Róma e dì suo impero 
Neil' empireo ciel per padre eletto : 

La quale e il quale (a voler dir lo vero ) 33 
Fur stabiliti per lo loco santo, 
U' siede il successor del- maggior Piero. 

Per questa andata , onde li dai tu vanto , a5 

Intese cose , che furon cagione 
Di sua vittoria e del papale ammanto. 

Andowi poi lo Vas d' elezione , 28 

Per recarne conforto , a quella fede , 
Ch'v. principio alla via di salvazione. 

Ma io perchè venirvi? o chi '1 concede? 3i 

lo non Enea , io non Paolo sono : 
Me degno a ciò ne io né altri (2) crede. 

ehi rum dei-padre i cale (a), cioé'non cale a lai. II Bottari 
e l' Ubaldini (6) hanno ragione di dire , che questa è maniera 
provenzale. Anche i Friulani la usano net loro dialeno. Val- 
ga, più che la bocca della plebe, il poeta classica di questa 
lingua, il conte Ermes di Collo redo , e prendasi l'esempio 
da un sonetto sopra la vittoria del duca di Lorena contro 3. 

T'era a mera, s'alfas trop lu biell umor 

Che Lorene di Bude i dà lu sfrat (cj. 

Poti mente , s'ci fa troppo il beli' umore 

Che Lorena da Buda a lui dà sfratto. 

(3) altri il crede. 

* Oltre che' l' il è superfluo per la chiarezza del senso , 
par che renda minore la forza della sentenza, 
(a) Leu. p. 5». 

I*) Noi. a 77 . .Ile kit di Fr. Guitt 
(e) Poti, ip Liog. Frinì. Udine, Morer. 178$. tot 1. p«g. 3j), 
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t 6 DELL' INFERNO 

Perchè se del venire io m' abbandono , 34 

Temo che la venata non sia folle : ■ 
Se'savio, e intendi mei (3) ch'io non ragiono. 

E quale (4) quei , che disvuoi ciò che volle , 3; 
E per novi pensier cangia proposta , 
Sì che del cominciar tutto sì lolle; 

Tal mi fec'io in quella oscura costa: 40 

Perchè pensando consumai l' impresa , 
Che fu nel cominciar cotanto tosta. 

Se io ho ben la tua parola intesa , 43 

Rispose del magnanimo quell' ombra , 
L'anima tua è da viltate offesa: 

La qual molte fiate l' omo ingombra , 46 

Si che d' onrata impresa lo rivolve , 
Come falso veder bestia , quand' ombra. 

Da questa tema acciocché tu ti solve , 49 

Dirotti , perch' io venni e quel eh' io intesi , 
Nel primo punto che di te mi dolve. 

Io era intra (5) color che son sospesi , Sa 

E donna mi chiamò beata e bella , 
Tal ebe di comandare io la richiesi. 

Tnicevan gli occhi suoi più che la stella: 53 

(3) me* 

(4) E quale è quei, che disvuoi ciò eh* e' volle. 
Io non credo che a questo verso, per la perdita dell'.? ver- 
bo e dell' e' pronome , si scemi nulla della sua gravità ed e- 
videnza. Non si saprebbe mai abbastanza ripetere quel detto 
di Quintiliano tanto predicato dai maestri dell' alte e 
quidquid non adjuvat , abstat. 

(5) tra 
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CAPITOLO IL , 7 

E cominciommi a dir soave e piana , 
Con angelica voce , in sua favella : 
O anima cortese Mantoana (6) , 58 

Di cui la fama ancor nel mondo dura , 
£ durerà quanto il mondo (7) lontana: 

(6) Mantovana , 

(7) quanto il moto 

All' autorità de' codici TV. e degli altri citati dal Mon- 
ti [d] è da unirsi quella di undici M. , dì due P., dei T. 
C. CI. B. FI. ecc. Neil' amplissima e nitida edizione Pata- 
vina della Minerva fu da principio , per le argomentazioni 
di parecchi crìtici , rifiutata la variante monda. Ma quale 
quei che dìsvol ciò che volle, E per novi pentier cangia pro- 
posta , cosi que' savi Editori cangiarono opinione pei nuovi 
pensieri in loro suscitati appunto dalla Proposta. E veramente 
le ragioni ivi sviluppate sono di tal limpidezza, che non per al- 
tro che per compassionevole cecità, non potrebbe alcun edito- 
re ostinarsi nella lezione comune. Se nulla resta più da aggiun- 
gersi a si efficace ragionamento, siami perù qui concesso alle ra- 
gioni filosofiche l'addurre anco una ragione poetica; ed è, che 
uffizio del poeta è quello di parlare ai sensi, e di presentare 
piuttosto gli effetti visibili, di quello che le cagioni invisibili del- 
le cose. E come che sia vero, che la durata del mondo non 
possa estendersi aldilà di quella del moto, nondimeno se tu di- 
rai nella scuola ai giovinetti: ,,la fama di Virgilio durerà quan- 
to il moto " , questo concetto comparirà arido ed oscuro dinan- 
zi alla loro mente, perchè il moto, preso in astratto, non por- 
ge alcuna immagine sensibile, pel di cui paragone possa rile- 
varsi ad un tratto e comprendersi l'amplitudine dell' idea miv 
rale della fam a. All'opposto se tu dirai: „ la fama di Virgilio 
durerà quanto il mondo " , essi saranno subito colpiti dalla 
grandezza di tale immagine, facendosi per loro istantaneamente 

(<i) Proporti di alcune CORI. «1 aggiunta al Vocali, della Crusca voi. 5. 
part. "l. alla voce lontanare. 

Voi. I. 2 j 
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,8 DELL'INFERNO 

V amico mio e non della ventura 6r 

Nella diserta piaggia è impedito 

Sì nel cammin , che volto è per paura : 
£ temo che non sia già sì smarrito , €4 

Ch' io mi sia tardi al soccorso levata , 

Per quel ch'io ho di lui nel Cielo udito. 
Or movi , e con la tua parola ornata , 67 

£ con ciò che ha mestieri al suo campare, 

L' ajuta sì , eh' io ne sia consolata. 
Io son Beatrice , che ti faccio andare : 70 

Vegno di loco, ove tornar disio; 

Amor mi mosse , che mi fa parlare. 
Quando sarò dinanzi al Signor mio, 73 

Di te mi loderò sovente a lui. 

Tacette allora , e poi comincia' io : 
donna di virtù , sola , per cut 76 

comprensibile la immensità di quella fama dalla contigua idea 
di confronto. Orazio, parlando della fama delle proprie opere, 
disse queste esser tali , che non imber edax , non Aquila im- 
potete Possit diruere, aiti innumerabilit Annorum leries et 
fuga temporum [e). E parimente Ovidio nella perorazione 
alle Metamorfosi , dopo d' aver adoperato parecchi argomenti 
per provare la immortalità del suo ingegno, chiude : perque 
omnia t'accula fama , Si quid hubent veri valum praesagia, 
vivant. Questi poeti , per ciò spiegare , fecero uso di gran 
copia di figure ; ma Dante lece ancor più , perchè con una 
sola immagine complessiva, e con una semplice e naturale 
sentenza, riunì la vita della fama di Virgilio alla vita stessa 
del mondo: nel qual vocabolo, non in quello di moto , Sta 
riposta la verace sublimiti del concetto. 

M C»rm. Kb. 3. od. So. 



3y Google 



CAPITOLO II. i g 

L' umana spezie eccede ogni contento* 

Da quel ciel , che ha minor li cerchi sui : 
Tanto m'aggrada il tuo comandamento, 79 

'Che I' ubbidir , se già fosse, m' è tardi; 

Più non t' è uopo aprirmi il tuo talento. 
Ma dimmi la cagion , che non ti guardi 82 

Dello scender quaggiuso in questo centro 

Dall' ampio loco , ove. tornar tu ardi. 
Da che tu vuoi saper cotanto addentro , 85 

Dirotti brevemente , mi rispose , 

Perch'io non temo di venir qua entro. 
Temer si deve sol di quelle cose (8) ss 

Ch' hanno potenza di fare altrui male : 

Dell' altre nò , che non son paurose. 
Io son fatta da Dio , sua mercè, tale, - 91 

Che la vostra miseria non mi tange, 

Né fiamma d' esto incendio non m' assale. 
Donna è gentil nel ciel , che si compiange 9.J 

Di questo impedimento , ov' io ti mando , 

Sì che duro giudicio lassù frange. 
Questa chiese Lucìa in suo dimando , 97 

£ disse : ora bisogna il tuo fedele 

Di te , et io a te lo raccomando. 
Lucìa nimica di ciascun crudele 100 

Si mosse, e venne al loco dove io era, 

(8) Temer si dee di sole quelle cose, 

Sol, avverbio regolatore del verbo, per la sua colloca- 
eione, presenta meglio l' ordine dell'idee, di truello die so!" 
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ao DELL'INFERNO 

Che mi sedea con l'antica Rachele. 

Disse : Beatrice , loda di Dio vera , n 

Che non soccorri quei che t' amò tanto , 
Che uscio per te della volgare schiera? 

Non odi tu la pietà del suo pianto , u 

Non vedi tu la morte che il combatte 
Su la fiumana, unde (g) il mar nonna vanto? 

Al mondo non fur mai persone ratte u 

- A far lor prò, ned (io) a fuggir lor danno, 
Com' io , dopo colai parole fatte , 

Venni quaggiù dal mio beato scanno , n 

Fidandomi nel tuo parlare onesto , 
Che onora te e quei che udito 1' hanno. 

Poscia che m'ebbe ragionato questo, n 

Gli occhi lucenti lagrimando volse: 
Perchè mi fece del venir più presto: 

E venni a te cosi , com' ella volse ; n 

Dinanzi a quella fiera ti levai, 
Che del bel monte il corto andar ti tolse. 

Dunque che è ? perchè , perchè ristai ? i: 

Perchè tanta viltà nel -core allette? 
Perchè ardire e franchezza non hai? 

Poscia che tai tre donne benedette __ i: 

Curan di te nella corte del cielo , 



(9) ove'l mar 
Tali la nata al v. 3, del cap. i. Questa leziose rende il 
verso più grave , e mostra colorita più al vivo l'in) '""" 



venir più grave , e mostra coloni 

che il poeta qui vuole esprimere. 

(io) ed a fuggir 
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CAPITOLO IX. a 

E il mio'parlar tanto ben t' impromette ? 

Quale i fioretti dal notturno gelo , i-j 

Chinati e chiusi , poi che il Sol gì' imbianca , 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo, 

Tal mi fec'io, di mia viriate stanca: i3 

£ tanto buono ardire al cor mi corse , 
Ch' io cominciai come persona franca : 

O pietosa colei che mi soccorse , i3 

E tu cortese, eie obbedisti (n) tosto 
Alle vere parole che ti porse! 

Tu m' hai con desiderio il cor disposto j3 

Sì al venir , con le parole tue , 
Ch' io son tornato nel primo proposto . 

Or va , che un sol voler è d'ambodue (ìj) : i5 
Tu duca, tu signore e tu maestro: 
Così li dissi , e poiché mosso lue , 

latrai (i3) per lo cammino alto e Silvestro. 14 

(ii) ubbidisti 

Obbedisti suona col latino obbedì». 
(12} volere è cfamendue: 
(i3) entrai 
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CAPITOLO IH. 



Per me si Va nella città dolente , i 

Per me si va neli' eterno dolore , 
Per me si va tra la perduta gente. 

Giustìzia mosse il mio alto fattore: 4 

Fecemi la divina potestate , 
La somma sapienzia e il primo amore. 

Dinanzi a me non fur cose create , - 7 

Se non eterne ,■ et io eterna (i) duro: 
Lasciate ogni speranza t voi che intrate. 
' Queste parole di colore oscuro •« 

Vid' io scritte al sommo d'una porta: 
Perch' io , Maestro , il senso lor m' è duro. 

Et eJJi (a) a me, come persona accorta , iS 

(1} eterno 

(*) Eterna è senia dubbio un aggiunto applicato alla pori), 
e il senso emerge chiarissimo. Neil' altra lezione fa d'uopo uno 
sforzo di testa per creare un avverbio di un addiettìvo, e in- 
tender eterno per eternamente, del che Dante non avea al- 
cuna necessita , potendo dire senza fatica : et ili. eterno io dura, 
(a) egli 

Non avrò scrupolo dì scrivere in altri luoghi egli coma 
ora sì pratica; ma sappiasi che da per tutto nel Codice,' 
scritto etti. 11 Coniceli! nelle Regole della lingua toscana 
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CAPITOLO IH. 3 

Quì si convien lasciare ogni sospetta; 
Ogni viltà convitti che quì sia morta. 

Noi sem venuti al loco , ov' io t' ho detto 
Che tu vedrai le genti dolorose , 
CI/ hanno perduto il ben dello intelletto. 

E poiché la sua mano alla mia pose, 
Con lieto volto, ond' io. mi confortai, 
Mi mise dentro alle segrete cose. 

Quivi sospiri , pianti et alti goaì 
Risonavan per V aere senza stelle , 
Perch' io al cominciar ne lagrànau. 

Diverse lingue , orribili favelle , 
Parole di dolore , accenti d' ira , 
Voci alte , fioche , e snon di man con elle 

Facevano un tumulto, il qual s'aggira ' 
Sempre in quell'aura (3), senza tempo, tinta, 



noia (a) , che gii antichi invece d' egtì usavano elfi et elio. 
Hi avrebbe piaciuto che avesse osservato, cbe egli è soltanto 
affiir di pronunzia, posteriore alla prima orìgine di questa 
voce, mentre e naturale, cbe etti si» 1* ilte latino formatosi 
collo (cambio vicendevole delle due vocali. 

(3) aria 

Aura non deve intendersi semplicemente per venticello , 
ma anche per lo Stesso aere. derivi dal greco a*(p«, o, co- 
me vuole il Ci.ninio citato dal Vossio (b), dal cartaginese rauh, 
>1 di cui plurale è amali, o dall'Ebraico mah, è sempre ve- 
ro cbe noi l' abbiamo dai Latini, e che Virgilio l'usò nello 
slesso senso di aer- Superai penìebat ad auras [e]: Superas- 
si Csp. xà. air art. Egli. i 
(*) Etimo], ling. Ut 

(e) Georg, -i- 486. 



3y Google 



24 DELL'INFERRO 

Come l'arena (4) quando a turbo (5} spira. 
Et io , che avea d' error la testa cinta , 3i 

Diasi: Maestro, che è quel ch'io odo? 

E che geat' è , che par nel duol sì vinta ? 

tjue evadere ad auras (dj. Il dittongo au in aura giova ctt- 
tameiue, più che la voce aria, a dare al verso di Dante un 
Buono più cupo e più analogo alla circostanza. Tanto è vero 
che, in parità di soggetto, il Poeta nel cap. susseguente usi 
lo Stesso vocabolo, parlando dei sospiri, Che Paura eterne 
Jacevan tremare [e). 

(4) la rena 

Il disfacimento della bella voce latina arena non può es- 
tere accaduto se non per diletto degli amanuensi, i quali 
scrivendo sotto dettatura, e non udendo distinguersi dal det- 
tatore Va appartenente all'articolo dall' a appartenente al no- 
me, scrissero barbaramente la rena; errore, che poi gli an- 
tichi scrittori toscani ci hanno voluto ' regalare per fior di 
lingua. 

(5) U turbo spira, 

* Gli Accademici rifiutarono là lezione ' della stampa d'Al- 
do „ perché della rena non pare Io spirar punto proprio ". 
Vediamo se dopo V autorità di tanti testi da me veduti, la 
critica mi porga qualche ragion di adottarla. 

Il Vossio, nell'opera testé citata, ragionando sulla deriva- 
zione del verbo spiro, dice: spiro, itti et sibilus, suspicor essi 
a sono factum. Molte voci in vero, Li di cui origine noi ri- 
petiamo da altre di consimile suono, non nacquero che dal- 
l' impressione fatta dagli oggetti materiali, nelle diverse loro 
modificazioni, sopra i sensi degli uomini Cosi essendo la co- 
sa, si potrebbe ammettere, che il verbo spirare fin da prin- 
cìpio si applicasse agli Oggetti, dai quali si conobbe partire il 
■nono, che si genera per la violenta lor commozione. Noi sap- 
piamo, per la filosofia esperimentale, «he tal suono é prodot- 
ta £neid. 6. a8. 
(e) Cap. 4 S7. 
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CAPITOLO m. a5 

Et egli a me : Questo misero modo 34 

Tengon 1" anime triste di coloro , 
Che .visser senza infamia 'e senza lodo. 
Mischiate sono a quel cattivo coro 37 

Degli angeli, che non furori ribelli, 
Né fur fedeli a Dio , ma per se fora- 
to dati' azione dell' aria ; ma sappiamo altresì , che senza la 
frapposizione di altri oggetti non udrebbesi questo suono: * 
siccome gli oggetti frapposti sono i primi a colpire i sensi, cosi 
naturalmente applichiamo ai medesimi il suono , la di cui 
origine non è che il movimento dell' aria. Onde nello stesso 
modo che diciamo il mare stride , gii alberi fischiano , quan- 
do sono agitati dai venti , possiamo dire poeticamente con 
bel traslato f arena spira , quando è circonvoluta a turbine, 
perchè il turbine si forma denso, fosco, tumultuante per l'a- 
rena che a lui si frammischia. E perchè il poeta dee stare più 
di tutto a quel che apparisce , cosi Dante dicendo conte l'a- 
rena quando a turbo spira, esprime a meraviglia la immagine 
apparente dell'oggetto, che gli somministra un'adeguata com- 
parazione per meglio spiegare il tumulto, che s'aggira per 
quella fosca aria infernale. 

Che se ciò sembrasse ancor poco, potrebbe dirsi di più 
non esser fuor di ragione il credere, che Dante abbia forma- 
to un verbo italiano dal nome spira, significante rivolgimen- 
to [fi, usando il verbo spirare metaforicamente in senso di 
-' rivolgersi attorno ; e il significato di questo luogo sarebbe , 
che 1' arena si rivolge col turbine spiralmente, ossia a guisa 
di spira ; essendo dì natura del turbine il muoversi impetuo- 
samente in giro, come lo descrìve Lucrezio: versabundus 
enim turbo descendit (g). Se il turbo dunque si muove spi- 
ralmente, lo stesso movimento acquista l'arena da lui tras- 
portata. Spira nome, in italiano, fu usalo anco dal liuti nel 
contento del Paradiso. 

' (/") Porcellini L«. 

( S ) Lib. 6. ». 437. 
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rf6 DELI* INFERNO 

Cacciarli i ciel per non esser meri belli : 4» 

Ne lo profondo inferno gli riceve, 

Che alcuna gloria i rei avrebber d' elli. 
Et io : Maestro , che è tanto greve 43 

A lor, cbe lamentar gli fa si forte? 

Rispose : dicerolti molto breve. 
Questi non hanno speranza di morte , 46 

£ la lor cieca vita è tanto bassa , 

Che invidiosi son d'ogni altra sorte. 
Fama di loro il mondo esser non lassa , 49 

Misericordia e giustizia gli sdegna: 

Non ragioniam di lor , ma guarda e passa. 
Et io , che riguardai , vidi un' insegna , 5a 

Che girando correva tanto ratta , 

Che d' ogni posa mi pareva indegna : 
E dietro le venia sì lunga tratta 55 

Di gente, ch'io non averei (6) creduto, 

Che morte tanta n' avesse disfatta. 
Poscia eh' io v' ebbi alcun riconosciuto , 58 

Vidi e conobbi (7) l'ombra di colui 

(6) non avrei mai 

* Agli Accademici della Crusca piacque ritenere la lezione 
dì tre manoscritti, in confronto di tutti gii altri da loro veduti 

(7) Guardai j e vidi 

* Perchè non si creda che io abbia ■ rifiutata la lezione co- 
mune, supponendo uno Stesso significato in guardare e il) ve- 
dere, non credo inutile d' indicare le differenze fra l'uno t 
V altro di questi verbi. Guardare è quell' atteggiamento nel 
quale la faccia, diretta dal senso della vista, si accomoda o 
per distinguere, o per ammirare, o per avvicinarsi, o per 
disgiungersi da uno più oggetti a se circostanti. Laonde il 
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CAPITOLO IH. a 7 

vero significato della parola è osservare, considerare , con- 
templare e simili. Per osservare fu detto tvardare nel bas- 
so latino, dall'antico Teutonico Bardo, che fu poi pro- 
nunziato wardo (A), perchè i Bardi erano Tati , e i vati 
chiama vansi veggenti, o per meglio dire prevedenti, ostri 
de Livio: vate* infuturimi vident (i). Non differente signifi- 
cato ha guardare , se col Haffei (A) vogliami) cercare la sua 
radice in RafJis/*s ( Bardiate* ) per essere cosi' nominato 
da Plutarco un drappello di servì sstati, che vigilavano intor- 
no alla 'persona di Mario. Li latti sia in qualunque lin- 
gua si voglia l'origine di questa parola , certo è, che noi 
Italiani, nel senso da me sovrae sposto , l'abbiamo introdotta 
nel nostro purissimo idioma , traendola , per quello che io 
estimi , dai Siciliani , trovandosi essa nelle loro antiche ri- 
ihe volgari ; del che eccone V esempio in una canzone sici- 
liana di Stefano Protonotaro : Quarulu eu la guardu sentìria. 
dolzuri U). Così ne' nostri differenti dialetti guardar, o come 
dice il popolo veneto e lombardo varata-, è universalmente 
inteso per osservare con attenzione. All'incontro federe è il 
percepire che fa la mente le immagini delle cose, per l'azio- 
ne della luce sull'organo dell'occhio. Ora, posta la differenza 
del significato di quésti due verbi , dira alcuno che dovei 
serbarsi la lezione comune , perchè guardai esprime 1' atto 
dell'osservare che là Dante, e vidi esprime un nuovo ogget- 
to che apparve ai suoi occhi. Ma appunto per la differenza 
di queste due voci, per quanto io penso, deve adottarsi la 
lezione de' nostri testi vidi e conobbi. L'atto dell'osservare 
era già cominciato fin da quando disse Dante, sette versi so- 
pra, che avendogli detto Virgilio che' guardasse e passasse 
tacendo, egli si avea posto a guardare: Et io che riguardai 
vidi un' insegna; e tatto ciò che vien dopo non è che una 
descrizione delle cose, ch'egli di mano in mano già osservan- 
do vedeva , e alcuni di coloro nel mondo veduti vide e ri- 
pi) Vosi, etimol. Roqutf. Glou. de la lrog. roman. 
. {<•) Lib. 6. c.p, , 3 . 
(*] Yeron. IUu.tr. lìb. ll.pag. 3i5. 

(?) Gio. Maria Barioni , Orig. «Iella poi», limata, pulAl. dal Tirabose., 
pag. i44* "B*- Modn 1-799. 
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3 8 DELL'INFERNO 

Che fece per viltà (8) lo gran rifiuto. 
Incontanente intesi , e certo fui , 61 

Che qucat' era la setta dei cattivi , 

A. Dio spiacenti et ai nemici sui. 
Questi sciaurati , che mai non fur vivi , 64 

Erano ignudi e stiruulati {9) molto 

Da mosconi e da vespe eh' erano ivL 
Elle rigavan lor di sangue il volto, 67 

Che mischiato dì lagrime , ai lor piedi , 

Da fastidiosi vermi era ricolto. 
E poi che a riguardare oltre mi diedi, 70 

Vidi gente alla riva d' un gran fiume : 

Perch'io dissi : Maestro , or mi concedi, 
Ch' io sappia auah sono , e qual costume fi 

Le fa di trapassar parer (io) sì pronte, 

Com' io discerno per lo fioco lume. 
Et egli a me : le cose ti fien conte , 76 

Quando noi fermerem li nostri passi 

Sulla trista rivera (11) d'Acheronte. 

conobbe ; e dopo di questi vide e conobbe uno, che non ave» 
conosciuto mentre colui vivea, e il vederlo e il conoscerlo fu 
un punto solo. Tali nelT andamento e nelT aspetto si manifesta- 
vano i segni distintivi della straordinaria viltà di rjuell' uomo. 

(8) per viltate il gran, rifiuto. 

I! verso secondo la Crusca può sembrare più morbido , 
ma nel B. ci veggo più distinta la impronta dell'indole dal- 
l'autore. 

( 9 ) stimolati 

(io) le fa parer di trapassar 
(ii) riviera # 

* Nella ballata prima del secondo libro delle Rune antiche 
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capitolo ni. * 9 

Allor con gli occhi vergognosi e bassi, 79 

Temendo no il mio dir gli fusse grave, 
Infino al fiume dal parlar (12) mi trassi. 

Et ecco verso noi venir per nave 82 

Un vecchio , bianco per antico pelo, 
Gridando : Guai a voi anime prave r 

Non isperate mai veder lo cielo, 85 

Io vegno per menarvi all' altra riva , 
Nelle tenebre eterne , in caldo e in gelo : 

E tu cbe se' costì , anima viva , 88 

Partiti da cotesti che son morti. 
Ma poi eh' éi vide , eh' io non mi partiva , 

Disse : Per altre vie , per altri porti gì 

Verrai a piaggia , non qui , per passare : 
Più lieve legno convien che ti porti 

E il duca a lui : Caron , non ti crucciare : 94 
Vuoisi così colà , dove si puote 
Ciò che si vuole , e più non dimandare. 

Quinci fur quete le lanose gote - 97 

ÀI nocchier della livida palude , 
Che intorno agli occhi- avea di fiamme rote. 

giudicata da Ciò. Maria Barbieri di Guido Cavalcanti, si ha 
la voce rivera come ne' nostri testi : 
< „ Fresca rosa novella 

„ Piacente primavera 
„ Per prata e per rifera 
„ Gaj amente cantando (mi. 
(12) di parlar 

(m) Oper. <at ptg. 77. 



Doiizcd by Google 



3„ DELL' INFERNO 

Ma quell'anime , ch'eran lasse, e nude, li» 

Cangiar colore e dibatterò i denti , 
Ratto che inteser le parole crude. 

•Bestemmiavano Iddio, e lor (l3) parenti, juó 

L' umana specie , il luogo , il tempo e il seme 
Dj lor semenza e di lor nascimento. 

Poi si ritrasser tutte quante insieme , 106 

Forte piangendo , alla riva malvagia , 
Che attende ciascun uom che Dio non teme. 

.Caron dimonio, con occhi di bragia, iog 

Loro accennando ,< tutte le raccoglie ; 
Batte con remo (i4) qualunque s'adagia. 

Cóme, d'Autunno si levan le foglie «m 

li' una appresso dell'altra, infin che il ramo 
Vede (i5) alla terra tutte le sue spoglie; 

(i3) e i lor parenti, 

Credo clic , per la perdita dell'articolo', l' espressione nuO* 
perda di forza. 

(i4) col remo 
(i5) Bende 
* La differenza di questa lezione non e certamente errar de' 
copisti. È questo il caso in cui o Dante ha esposto in due ma- 
niere il suo pensiero,* o qualche bell'indegno, sostituendo il 
rende al vede, ha inteso di far maggior onore alla filosofia di 
questa sentenza. La ragione addotta dagli Accademici d'aver 
prescelto rende si è per esser dato dalla terra il nutrimento 
e il crescimento alle piante. Però , indipendentemente dal 
concetto , il quale potrebbe benissimo essere giustificato , di- 
rò solo, che al perchè Accademico avrebbero potuto rispon- 
dere i vecchi fisici, che non la terra soltanto, ma rari», il 
fuoco e 1" acqua danno nutrimento e crescimento alle piante, 
« che tutti gli elementi hanno eguale diritto su quelle spn? 
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capitolo nt 

Similemente il mal seme d'Adamo: ' 
G itlansi dì quel liti) ad una ad una, 
Per cenni, come augel per suo richiamo. 

Così sen vanno su per l'onda bruna, 
Et avanti che sian di là discese , 
Anche di qua nova schiera s' aduna. 

Figliuol mio , disse il Maestro cortese , 
Quelli che muojon nell'ira di Dio 
Tutti convegnon qui d' ogni paese : 

E pronti sono al trapassar del rio , 
Che la divina giustizia li sprona 
Sì che la tema si volge in disio. 

Quinci non passa mai anima buona; 
E però se Caroti di te si lagna, 
Ben puoi saper ornai che il suo dir sona. 

Finito questo , la buja campagna 



tsS 



glie. Parlando dell'albero mi sovviene che Giobbe, tutt* al- 
tro che ripetere il suo nutrimento e crescimento dalla terra, 
dice enfàticamente, " che se sarà invecchiata nella terra la ra- 
dice di quello, e se il suo tronco sari morto nella polvere, 
all' odore dell' acqua germoglìerà, e rifarà la sua chioma „: 
ti senuerit in terra radix ejus, et in polvere emortuusfuerit 
truncus illius , ad odorem aquae germinabit et Jaeiet co- 
rnata ( n ). Notisi che Giobbe , con metafora ardita , attribui- 
sce all'albero l'odorato, e che Dante con pari ardimento raf- 
figura il ramo ignudo in atto di vedere sparse al suolo la 
proprie spoglie. Immagine divinamente poetica , di cui la 
grand' anima del Tasso ne senti talmente l' efficacia da pro- 
porla per modello di quelle traslazioni dalle cose animate al- 
le inanimate , che giovano a destare la commozion degli af- 
fi) Cap. 14. 
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3» DELL'INFERMO 

Tremò sì forte, che dallo {16) spavento 
La mente di sudore ancor mi bagna. 

La terrà lagrimosa diede vento, i33 

Che balenò una luce vermìglia , 
La qual mi vinse ciascun sentimento : 

E caddi, come l'uom che il sonno (17} piglia. i5fi 

f'etli (a). Che se non fosse per la mia deliberazione di non 
denigrare alla fama degli Accademici , sarei tentato a sospet- 
tare aver eglino abbandonato questa lezione, non per convina- 
mento di mente, ma per ruggine d'animo contro il Grande die 
1' avea cotanto esaltata. In fine si pensi, che un vero assioma 
dell'arte poetica è quello che Dante medesimo propone nella 
'"Vita Nova, cioè che i poeti devono attribuire senso e ra- 
gione alle cose inanimate ; e poi si deduca quale delle due 
riferite lezioni debba essere stata dall'Autore prescelta. 

(16) dello 

(17) cui sonno 

In questo luogo l'articolo serve a far apparire meglio ra- 
zione del sonno personificato. 

(o) Opere voi. 5. pag. 5aO. olii. VeneL 1735. 
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CAPITOLO IV. 



Auppemi 1' alto sonno nella testa i 

Un grave trono (i) sì, ch'io, mi riscossi, 
Come persona elle per forza è desta : 

E 1' occhio riposato intorno mossi, 4 

(i) Un greve tuotìo 

Trono è antiquata, e nel MS. delle quistioni filolofiche in 
questo senso fu detto nel plurale le tr onora (a). Dante nel 
Paradiso (b) disse: fronda che trono scoscende, lo penso, 
che non sia d' uopp cercar nel greco o nel latino la deriva- 
zione nella parola irono, ma piuttosto nella «V^jTtTua vol- 
gare , nata da quell' aspro immenso fragore , che colpisce 
l'orecchio quando il fulmine piomba, e stordisce la persona 
vicina. La lettera r serve a maraviglia ad esprimere la forza 
di quell'improvviso fracasso, e se n'èopportunamente conser- 
tala l'etimologia nella parola intronare tanto usata da' no- 
stri scrittori. All' opposto la parola tuono i derivata da quel 
romore, che manda la nube fulniinatrice in qualche distanza 
da chi ascolta , e che perciò non ferisce cosi vivamente l'o- 
recchio. Tanto é vero, che quello strepito somiglia piuttosto 
ad un tal quale muggito, di quello che ad un fragore assordan- 
te i onde la vocale u innanzi all' o formando il dittongo no 
manda uà snono, che ha più del cupo che non dell'acuto. 
Non sarà inutile l'avvertire, che tron è detto dai Lombardi 
anche oggigiorno per tuono. 

{«) Vedi il Voci,, della Cernei. 
W Cap. ». t. ... 

Voi L 3 
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34 DELL' INFERMO 

Dritto levalo., e fìsso (2) riguardai 

Per conoscer il loco dov' io fossi. 
Vero è che in su la proda ini trovai 7 

Della valle A' abisso dolorosa , 

Che torno (3) accoglie d'infiniti guai. 
Oscura , profonda era e nebulosa _, io 

(a) fiso 
(3} tuono 

Uno de' migliori A., due M. tram. 3i-5?. Altro A.,' che 
intorno accoglie d' infiniti guai. Il FI.', parecchi Tr. ed Ar. , 
3. A. , 5. P. , trono. Par che trono invece di torno sia error 
de' copisti , i quali abbiano scrivendo anteposto 1' r all' o. 
I codici, ebe leggono intorno, giustificano la nostra lezione, 
facendo congetturare, ebe intorno sia posto per nome, a guisa 
di dintorno , contorno -, di che però io non conosco altri esem- 
pi. Torno poi sembra che quadri benissimo, essendo un nome 
che vale giro o circolo : il qnal nome si trova nel Vocabola- 
rio della Crusca per ambìtut , circuìtxts, tratto da un MS. 
dell' Aodreioi ; per la ragione del torno del Sole, cioè del cir- 
colo descritto dal sole, ed è traslato dal latino tornus; poiché 
con .questo strumento si ri tonda vano i vasi di legno (e); e quin- 
di tornare in latino è détto per rotondare , come lo usò Ci- 
cerone : Idi/ue ita tornavi/, ut nihil ejfici posset rotundiu* (d). 
Così l'antica lingua romanza ci porge un esempio in una 
traduzione della Bibbia del principio del secolo XIV,, citata 
dal Roquefort , ove pott anni circulum (e) è tradotto fprès 
le tourne de l'ani E nel libro stesso del Roquefort è regi- , 
strato Teias, creux,Jbssé, citerne pouf- conserver lei eaux 
de piate ; appunto perchè le cisterne o pozzi sogliono essere 
di forma circolare. Onde Dante volle dire, che la valle acco- 
glieva una gran fossa circolare d' infiniti guaì , per indicare 
in questo modo la forma dell'Inferno. 

(e) Virg. Eg]. 8, e la nota ddTHeyne ed. di Lir* i8o3. T. i.pag-65. 

(dì De Univers. e. 6. 

(*) Judit cap. II, t. 3g. e 40. 
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CAPITOLO IV. 35 

Tanto die , per fiteàr lo viso a fondo, (4) , 
Io non vi ttìscemea verona cosa. . 

Or discendiam quaggiù nel cieco mondo; ■■ t $ 
Incominciò il poeta tutto smorto : 
Io sarò primo, e tu sarai secondo. 

Et io t che del color mi fui accorto , 16 

Dissi: come Terrò, se tu paventi 
Che solisi mio dubbiar (5) esser conforto ? 

Et egli a me: L'angoscia delle genti, , 9 

Che son quaggiù , nel viso mi dipinge (6) 
Quella pietà che tu per tema senti. 

Andìam , che la via lunga ne sospinge : a q 

Così si mise , e così mi fé' intrare 
Nel primo cerchio che 1' abisso cinge. 

Quivi secondo. eh' io (7) per ascoltare aS 

Non avea pianto o mal (8) , che di sospiri 
Che l' aura eterna facevan tremare : 

E ciò awenia di duol senza martìri , a8 

(4) al fondo 

a posto avverbialmente par che spregili con maggior natm- 
rale»a l' atto deb" abliassarsi del capo ; altro essendo il ficcare 
il viso entro la profondità, ed altro il ficcarlo uljmndo, ne- 
nie determinato dal segno del terso caso. 

(5) dubbiare 

Nel B. trovai costantemente tronchi gì' infiniti dei verbi, 
ogni volta che la seguente parola comincia da vocale. 

(6) dipigne 
Cosi le altre rime. 

(7) secondo che 

(8) pianta , ma che di 

Non saprei dire, se potesse piacere Fttbbandoao del ai» ej?j 
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3$ DELL' INFERNO 

Ch'avean le turile, ch'eran molte e grandi, 

E d'infanti (9) e di femmine e di viri. 
Lo buon Maestro a me t Tu non dimandi 3i 

Che spiriti son questi che tu vedi? 

Or to' che sappi , innanzi ■ che più andi , 
CV e» non peccato: e s' etti hanno mercedi, 34 

Non basta , percb' ei non ebber battesmo , 

Ch' è porta della fede che tu credi : 
E se furoii dinanzi al Crùbanesmo , ■ 3; 

Non adorar debitamente Dio : 

E di questi colai son io medesmo. 
Per tai difetti , e non per altro rio , 4a 

Senio perduti , e sol di tanto offesi , 

Che sanza speme vivemo in disio. 
Gran duol mi prese al cor quando lo intesi , $ 

Perocché gente dì molto valore 

dopo che il Lombardi lo ha sì bene difeso, come provenien- 
te dai mas qué degli Spaglinoli , figlio del mugis quaia dei 
latini. Però il nostro testo non andrà disadorno di questo 
modo di parlare, serbandolo nel cap. n8. v. 66- della presen- 
te cantica : E non anta ma ch'uri orecchia soia. Certo che la 
lezione B. è giustificata dal verso aa. del cap. 3 : Quid so- 
■ spiri 'pianti et alti guai ; perche tutt.ociò era effetto delle 
pene dei dannati. Ma essendo questo il limbo, cioè un luo- 
go di dolore senza martìri, non avea pianto, né altri guai, 
fuorché i sospiri , coi quali sfogava'nsi quelle turbe. 

(9) V itifanti 

Qualcheduno dei compilatori del Voc. della Crusca ha senti- 
to, che, per le frequenti elisioni delle vocali, questo verso riu- 
sciva di dieci , anzi che di undici sillabe; e perciò registrando 
infante scrisse : E d' infanti ecc. , il che non Fece l'altro Ac- 
cademico di orecchio men delicato, che registrò viro; volen- 
do Mare scrupolosamente attaccato all'edizione del i5o5. 
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CAPITOLO IV. 

Conobbi, che in quel limbo eran sospesi. 
Dimmi, Maestro mio., dimmi, Signore, . 

Cominciai io , per Voler esser certo 

Di quella fede che vince ogni errore: . 
Uscinne mai alcuno , o per suo merto , 

O per altrui , che poi fosse beato ? 

E quel, che intese il mio parlar coperto (io), 
Rispose : Io era novo in questo stato , 

Quando ci vidi venire un possente -. 

Con segno di vittoria coronato (n). 
TrassHci V ombra del primo parente , 

D'Abel suo figlio , e quella di Noè, 

Di Moisè legista obbediente (ia), 
Abraam patriarca , e David re , 

Israel collo padre (r3) , e e»' suoi nati, 

E con Rachele , per cui tanto fé , 
Et altri molti ; e fecegh* beati : 

E vo' che sappi , che , dinanzi ad essi , 

Spiriti umani non eran salvati. 
Non lasciavano l'andar perch' ei dicessi, 

Ma passavam la selva tuttavia , 

La selva dico dì spiriti spessi. 
Non era longa (14) ancor la nostra vìa 

(io) coverto 

(11) incoronato 

(12) legista e ubbidiente 
(i3) con suo padre 
(i4) lungi 
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39 DELL' INFERNO 

DÌ qua dal sommo; quando (i5) vidi un foco, 

Gli' emisperio di tenebre vineia. 
Di lungi n' eravam (16) ancora un poco, 70 

Ma non sì eh' io non discemessi in parte , 

Che orrevol gente possedea quel loco. 
O tu, che onori ogni scienzia (17) et arte, ;3 

Questi chi sono , eh' han cotanta onranza (18), 

Che dal modo degli altri li diparte ? 
Et elli (ig\ a me : L' onrata nominanza, 76 

Che di lor suona su nella tua vita , 

Grazia acquista nel ciel che sì gli avanza. 
Intanto voce fu per me udita : 79 

Onorate 1' altissimo poeta ; 

L' ombra sua torna , eh' era dipartita. 
Poiché la voce fu restata e queta , Bi 

Vidi quattro grand' ombre a noi venire ; 

Sembianza avevan né trista ne beta. 
Lo buon Maestro cominciò a dire : 85 

Mira colui con quella spada in mano , 

Che vien dinanzi ai tre si come sire. 
Quegli è Omero poeta sovrano , si 

L' altro è Orazio satiro che viene , 

(i5) quanct io 

(16) v eravamo 

(17) scienza 

(18) son , ch'hanno cotanta orranza 

Onranza tiene più al suono originario -della parola Aonorare, 
e più ancora all' bai onraXa , che sta subito dopo sei Terso 76. 

(19) quegli 
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CAPITOLO IT. 3<> 

Ovidio è il temo , et ultimo (20) Lucano. 

Perocché ciascun meco si conviene 91 

Nel nome , che sonò la voce sola ; 
Fannomi onore , e di ciò fanno bene. 

Così vidi adunar la bella scola q\ 

Di quei Signor (21} dell'altissimo canto, 
Gbe sopra gli altri come aquila vola. 

{20) e V ultimo è Lucana. 
(21) Di quel Signor 
Quattordici Tr., tredici MM., un Ar., i mss. Trivig. Font. 
FI. CI. , tre PP. , Edìz. ManL Nid. Fior. ecc. 

È questa una di quelle lezioni, per cui conobbi, che al- 
cuni ottimi codici , tuttoché scritti in Toscana , sono sfug- 
giti all' esame degli Accademici della Crusca. Ciò apparisce 
particolarmente da uno de' più eccellenti testi Trìvulziani, 
segnato nani. IL, non che dal Marciano- num. XXXI. Classe 
IX., i quali appunto furono dettati nella Toscana, ed hanno 
gran copia di belle e varie lezioni (_/"). Quello poi che più 
dee destar meraviglia sì è, che non solo i nostri miglio- 
ri mss., e le tre edizioni di Mantova, la Nidobeatina e 
la Fiorentina \(fi\, leggono egualmente, ma le note di pa- 
recchi testi ne dimostrano ad evidenza il significalo, che ri- 
dotto a prosa è il seguente : Cosi io ho veduto radunarsi 
ìa bella compagnia di quei Signori dell' altissimo canto , il 
qaal canto vola sopra tutti gli altri canti, come l' aquila 
vola sopra tutti gli altri uccelli. Venga, prima di tutte le 
prove, l'autorità de' contentatoti antichissimi, e, prima an- 
cora di questa , quella de' versi latini attribuiti allo stesso 
Dante, e che si trovano nel codice Fontaniniano : 

Gaudeo commemorans cantus merito dominorum 
Illius altisoni, qui cunctis prominet, et qui 
More aquilae cantus alias suger evolat omnes (gj. 

(/) Vedi la T«v. de* codici. 

[g) Vedi i 'Fruun. 1*1. in fiue di. quota Tot., cip. 4- V. 91. 
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4o DELL'INFERNO 

Da eh' ebber ragionate insieme aleniamo, 97 

Volsersi a me con saluLevoi cenno: 

Nell'Ambrosiano C- uum. CXCVIll. leggasi: Aquila qitae ce- 
feri* avibus altius vùlatu protenditttr, sic poesis omnes alias 
modos rethoricae locutioniti Neil' altro A. sega. D. numerò 
IJXXXIX. spiegasi la bella scola per collcgium illorum poeta- 
rum; e in appresso: sicut enim Àquila potai altius et videi 
acutius inter afes, ila isti ascenderunt altius, et videruat 
subtilius inter poetai. La noti è d' un antichissimo interprete. 
Nell'Ambr. A. XL. : Segue lo poema come appare nel téxto 
che va dicendo, che quelli sono lo fiore de' poeti. Et siccome 
aquila vola sopra lattigli altri uccelli, così' lo tractado di 
quelli è sopra tutti gli altri, et soggiunse come fu sexta tra 
quelli, quasi dica eh' elio è lo sexto delti eccellenti po t eti. 
La spiegazione è di Jacopo della Lana , e si trova letteral- 
mente impressa nella Nidobealina e .nella Vindeliniana. Nel 
codice Cianciai: siati praedicli vates excedunt alias poetas 
ia cantu graeco et latino, ita quoque Dantes in stilo vul^ 
gari alìos poctanles excedit. Nell'eaiz. Fiorént. i^Si.i Altissi- 
mo canto chiama la poesia, la quale in optimo et amatissi- 
ma canto di versi abbraccia tutte le doctrine. Che sopra gli 
altri come aquila vola: Ha tanta forza l'aquila, che rag- 
guarda i raggi del Sole, né ci abbaglia : così il poetico furore 
trascende insiito alla divinità, come dimostra Platone, quan- 
do scrive di quattro specie di furori divini. La nota è de! 
Landino? L'errore dì leggere quel invece dì quei nàcque per 
avventura dalla somiglianza che v'era anticamente fra la le 
Vi, scrivendosi sempre Ti senza puntino, e presentandosi 
1' una e 1' altra lettera in forma di lineetta perpendicolare , 
Sem' altra differenza visibile se non che la maggior altezza 
della I in confronta dell' i. Posto il caso , che i copisti ab- 
biano in qualche codice oltrepassata la consueta lunghez- 
za dell'i nel pronome, sì lesse quel invece dì quei, e 
V equivoco prese subito aspetto di verità , per la inclinazio- 
ne di considerar Ornerò per Signore dell' altissimo canto, e 
per 1.) bella comparazione dello Stesso poeta ali' aquila so- 
vrana degli augelli. Ma pure convien credere, che non sppa- 
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CAPITOLO rc . fa 

E il mìo Maestro sorrise . di tanto : 
£ più d'onore ancora assai mi fenno , 100 

Che sì mi fecer (22) della loro schiera, 

risse chiara 1' applicazione, se lino dal tempo del Davanzali 
si cominciò a supporre, che per Signor dell' altissimo canto 
dovesse intendersi non Omero, ma Virgilio, dicendo egli, che 
quel Signor ecc. sonava la campana grossa (A) . Io medesimo 
ho veduto, noi testo d'Aldo della Trivulziana, notato a questo 
verso, di mano d'Alessandro l'assoni*' Virgilio. Finalmente 
al momento in cui scrivo ho Sotto l' occhio l' edizione della 
Minerva, dove leggo una disputa di alcuni critici, se ad 
Omero o a Virgilio spetti questo attributo. Ma se : s' intende- 
rà scuola nel suo vero significato, cioè per radunanza o con- 
gregazione d'uomini, come è spiegato Lei vocabolari!, si ve- 
drà, che Dante parla di tutti quei poeti, e non dì un solo. Che 
se si volesse prendere la scuola per la sapienza poetica d'Onte* 
ro, come maestro e capo degli altri poeti, bisognerebbe dare 
un'applicazione più estesa a questo vocabolo, perché Omero 
i soli qui nominati è maestro , ma di tutti i poeti che 
o dopo dì lui; oltre di che Dante ha detto tutto, 1 facen- 
dolo comparire il primo, e chiamandola poeta sovrano. Per 
non metter poi Virgilio a paragone con Omero, né con alcu-i 
no degli altri, non lo nominò in questo momento, ma brasi- 
lo comprese, mentre parlando dì se conchinse, che si vido 
testo fra loro; quasi dicesse , che era nel numero dei- sommi 
poeti , il cut canto è superiore a tutti gli altri, come il volar 
dell'aquila è più veemente di quello degli altri uccelli. Né n 
opponga, che col paragonar il canto all'aquila v'abbia difetto di 
compara 7. ione , perchè svanirà il difetto se si penserà, cheli 
paragone non è da canto ad aquila , ma da volo di conia a 

(aa) Ch* ei sì mi fecer 

Et od essi è compreso ani fecer. 

{*) Vedi 3 Kitntt. di Bernard. Daraiu. «ritto ibi Ebódiaelu, premuto 
all'ai». Coni. 1737. ptg. $.. 
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4a DELL' INFERNO 

Sì eh' io fui sesto tra cotanto senno. 
Così n andammo infino alla lumerà (a3) , io3 

Parlando cose che il tacere è bello , 

Sì coni' era il parlar colà dov' era. 
Venimmo al pie d' un nobile castello, 106 

Sette volte cerehiato d' alte mura , 

Difeso intorno da un bel fiumicello. 
Questo passammo come terra dura : 109 

Per sette porte ^frrai con questi savi ; 

Giugncmmo in prato di fresca verdura. 
Genti Veran con occhi tardi e gravi, m 

Di grande autorità ne' lor sembianti : 

Parlavan rado , con voci soavi. 
Traemmoci così dall' un de' canti ni 

In luogo aperto liuninoso et alto , 

Sì che veder si polèn tutti quanti. 
Colà diritto, sopra il verde smalto, 118 

vola di aquila, cioè da celerità a celerità, di veemenza a vee- 
menza. Nello stesso modo Giobbe, prima di Dante, paragona- 
va la rapidità, con cui volavano i suoi giorni, a quella dell'a- 
quila votante alla preda: Dies mèi stcut aquila volani ad 
eicam (i) . È da credersi , che la nostra lezione stralci tatti i 
dubbìi , presentandoci essa il senso chiaro e splendente al paro 

(3 3) lumiera 

La Crusca registra lumiera e non limerà. Pero ali» Ta- 
vola de' gradi di S. Girolamo (À) se ne adducono due esem- 
pi, F uno di Bonagginnla da Lucca , e 1' altro d' incerto au- 
tore. 

(i} Job. ciiji. g. v. a6. 
(k) Pi* m3. 
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CAPITOLO IV. 
Mi fur mostrati gli spiriti magni, 
Che di vederli in me stesso a esalto. ■ 

Io vidi Elettra con moki compagni, - i 

Tra quai conobbi et Ettore et Enea , 
Cesare armato con gli occhi grifagni. 

Vidi Cammilla e la Pentesilea 
Dall' altra parte , e vidi il re Latino , 
Che con Lavinia sua figlia sedea. 

Vidi quel Bruto che cacciò Tarquino , > 

Lucrezia , Julia , Marzia e Corniglia , 
E solo in parte vidi il Saladino. 

Poi che innalzai un poco più le ciglia, 
Vidi il Maestro di color che sanno , 
Seder tra filosofica famiglia. 

Tutti lo miran (24) , tutti onor gli fanno. 
Quivi vid' io e Socrate e Platone , 
Che innanzi agli altri più presso gli stanno. 

Democrito , che il mondo a caso pone , 
Diogenes , Anassagora , e Tale , 
Empedocles , Eraclito e Zenone : 

E vidi il buono accoglitor del quale , 1 

Dioscoride dico : e vidi Orfeo , 
Tullio e Lino e Seneca morale: 

Euclide geometra e Tolommèo, 1 

Ippocrate , Avicenna e Galieno , 
Averrois , che il gran contento feo. 

Io non posso ritrar di tutti appieno , 

(24) l' ammirali 
Lesione lodata dal De-Romanig. 
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44 DELL'INFERNO 

Perocché si mi caccia il luogo tema, 
Che molte volte al latto il dir vien meno. 

La. sesta compagnia in duo si scema: 
Per altra via mi mena il savio duca, 
Fuor della mieta, nell'aura che trema; 

E vengo in parte, ove non è che luca. 
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CAPITOLO V. 



Vjosì discesi del cerchio prima jo 

Giù net secondo , che raen loco cinghia , 
E tanto più dolor , che pugne a guajo. ' 

Starvi Minos . orribilmente , e ringhia: 
Esamina le colpe nel)' entrata , 
Giudica e manda , secondo che avvinghia. 

Dico , che quando l' anima mal nata 
Li vien dinanzi , tutta si confessa j 
E quel conoscìtor delle peccata 

Vede qual loco d'inferno è da essa: 
Cignesi con la coda tante volte , 
Quantunque gradi vuol che giù sia mesta. 

Sempre dinanzi a lui ne stanno molte : 
Vanno a vicenda ciascuna al giudizio ; 
Dicono et odono, poi giù son (i) volte. 

tu , che vieni al doloroso ospizio , 
Disse Minos a me , quando mi vide , 
Lasciando l' atto di cotanto ufizio , 



(i) poi son già 
Ponendo il giù prima del son , pare che, per la maggior 
f orza dell' accento, l'azione riesca più rapida e più espressiva. 
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46 DELL' INFERNO 

Guarda concentri, e di cui tu ti fide: ig 

Non t' inganni V ampiezza dello ìntrare. 

E il duca mio a lui : perchè pur gride ? 
Non impedir lo suo fatale andare : » 

Vuoisi così colà , dove ai puote 

Ciò che si vuole , e più non dimandare. 
Ora incominciai» le dolenti note i5 

A fumisi sentire : or son venuto 

Là dove molto pianto mi percote. 
Io venni in loco d' ogni luce muto , il 

Che mugghia, come fa mar per tempesta , 

Se da contrari venti è combattuto. 
La bufera infermai , che mai non resta , 3i 

Ména gli spirti con la sua rapina , 

Voltando e percotertdò li molesta. 
Quando giungon dinanzi (a) alla mina , Si 

Quivi le strida , il compianto e il lamento , 

Bestemmiali quivi la virtù divina. 
Intesi , che a così fatto tormento Sj 

Ermo (3) dannati ì.peccator carnali, 

(2) davanti 

(3) Eran 

Non è gio)ello da tesoro t ma giova a far vedere , che ul 
modo fu usato da Dante in più d'un luogo. L'Ubaldiiri '")'- 
il Mastrolilli (b) riconobbero questa lesione legittima, fora 
per l'autorità del codice Vaticano 3199; Eoo per tono , *M 
ana sola n, fu usato da Guido Guinizxelli : 

„ Ch'en lei eno adoraezie, 

„ Gentilezze e bel parlare. 

W tir. 

(1) Al verbo astrt. 
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capitolo v: • 4^ 

Che la ragion sommettono sT talento. 
E come gli stoniti ne portan l' ali , 4° > 

Nel freddo tempo , a schiera larga e piena , ■ : 

Cosi owdt fiato gli spiriti mali 
Di quandi là, di giù, di su gli mena-:' " " 45 

Nulla speranza li conforta mai , 

Non che di posa , ne {4) di minor pena. - 
E come i grui {5) van cantando lor lai, 46 

(4> rna 

Tr. del i33j. — Qui né è usato per né anca, e la lezione, 
riesce più chiara. Del uè per né anco a' hanno alcuni esempi 
citati dal Cìnonio e dal Lamberti 'te) , ma Aon di Dante. 

(5)gnk 

Grui, invece di grà , usò il Boc. con». Ittf : è un altro in- 
gegno col quale si pigliano i .grui ed i cigni. Per V annoda 
imitativa è talvolta necessario por mente alle più piccole dif- 
ferenze delle voci. Il mio sommo maestro e padre Melchior 
Cesarotti , quegli che m' tnsegDaVa , più die ad ammassare, 
ad istudiare i vani modi delle parole, per rondare più somi- 
glianti alla loro natura le immagini delle cose , mi dieae di 
aver per questo motivo aggiunto Ti alla voce gru nella 
aua Versione poetica dell' Iliade (dì.: 

„ E qual talor di grui stórmo o di candidi 
„ Cigni, che d'Àsio la ne' prati floridi- , 
„ Coi colli protendenti si serpeggiano, 
„ E con larghe ale e clamoroso giubilo 
„ Svolazzano , giva zzano, s incalzano ec. 
Onde gru e ben dette da Un naturalista , qualora vagli» 
indicare questo uccello , il quale spiega ordinariamente la sua 
voce con suono acuto; ma un poeta , che vaglia descriverlo 
in atto di. gridare per allegrezza, -o di lamentarsi per doglia , 
vi aggiungerà l'i, che serve molto bene ad esprimere quel 

(e) Oiier*. della ling. lui. olii. Milla. 1811. 

(<ìj Cani, «conilo, tilu. Palar. 1786. 
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4& DELL' INFERNO 

Faciendo in aere (6) di se lunga riga , 

Così vid' io -venir , traendo guai , 
Ombre portate dalla detta briga : 49 

Perch'io dissi: Maestro, chi san quelle 

Genti, che 1' aura nera (7) sì castiga? 
La prima di color , di coi novelle 5) 

Tu vuoi saper , ini diate quegli allotta , 

Fu impératrice dì molte favelle. 
A vizio di lussuria fu sì rotta , 55 

Che libito fé' licito in sua legge 

Per torre il biasmo in che era condotta. 
EU' è Semiramis , dì cui si legge , 58 

Che succedette a Nino , e fu sua sposa : 

Tenne la terra , che il Soldati corregge. 
L' altra è colei , che s' ancise amorosa , 61 

E ruppe fede al cener di Sicheo; 

Poi è Cleopatras lussuriosa. 
Elena vidi , per cui tanto reo 6J 

Tempo si volse , e vidi il grande Achille , 

nodo alterato che naturalmente suole uscire al momento di 
un'interna agitazione ; e perciò assai più espressivo diventa 
questo verso nel modo coli cui è scrìtto nel nostro testo. 

(6) Facendo in aer 

Faciendo è gerundio pretto latino; 'ed è probabile, che 
■'■ Dante l' abbia usato secondo la sua originaria semplicità , co- 
me avea prima' preso intero il verbo Jacio (e). 

(7) aer nero 

Parecchi codici leggono aura nera , il che spiega di più 
V azione del soffiare che non aer. 

(e) "Virili il cap. a. di fnota cantici , T. 70. 
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. CAPITOLO V. 
Che con amore al fine combatteo. 

Vidi faris, Tristano , e più di mille 

Ombre mostrommi e norainòmmi (8) a dito , 
Che amor di nostra vita dipartille. 

Poscia eh' io ebbi il mio dottore udito • 
Nomar le donne antiche e i cavalieri , 
Pietà mi giunse (9) , e fui quasi smarrito. 



(8) nominoli e 

* Nominommi lega meglio col i 
più drammatica. 

(9) vinse 

Parecchi codici ed edizioni leggono mi giunse, come il B. 
Io non voglio far torlo alla lezione comune mi vinse.; ma ol- 
ire che io debbo star ligio al mio testo, qualora non ci sia 
visibile error di scrittura, osserverò, che il cambiamento del 
verbo non cangia per niente la convenienza del pensiero. 
Pietà mi giunse , non è egli un modo di parlare corrispun- 
dente affatto a quello, con cui noi sogliamo esprimerci, quan- 
do siam tocchi improvvisamente- da questo affetto? Fa d'uo- 
po ricordarsi, che Dante era* all' Inferno, dove nulla pietà 
pare che si debba sentir dei dannati, i quali per la giustizia 
infinita di Dìo ivi patiscono la pena delle loro colpe : onde 
1' esser là sopraggiunta dalla pietade tale effetto in lui pro- 
dusse, che ne rimase quasi smarrito. E il giungere non rap- 
presenta forse al vivo un'azione , che personificata ti fa veder 
la pietà ? Dirò di più, che il vincere suppone l'antecedenza 
del combattere ; ma alcun interno combattimento egli non 
manifestò dì sentire, per veder che abbia veduto le ombra 
mostrategli da Virgilio. E 'qual pietà potea egli provare per 
Semiramide, per Cleopatra, per Paride , per Tristano, i quali 
per turpe amore e per feroci voglie ambiziose -commisero 
tanti nefandi delitti ? Bensì 1' atteggiamento di que' due , che 
andavano insieme , gli risvegliò un pietoso affetto e il deside- 
rio di parlar seco loro. 

Voi. I 4 
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Ìo 'DELL' INFERNO 

Io cominciai : Poeta , volentieri \ 

Parlerei a- que' duo , che insieme vanno , 
£ pajon sì al vento esser leggieri 

Et egli a me : Vedrai , quando saranno 3 

Più presso a noi ; e tu allor li prega 
Per quell'amor che i ( i o ) mena ; e quéi verranno. 

Sì tosto come il vento a noi li piega , 

Movi (il) la voce: O anime affannate, 
Venite a noi parlar, s'altri noi niega. 

Quali colombe dal disio chiamate, ì 

Con l' ali aperte e ferme , al dolce nido 
Vengon (12) per l' aere dal voler portate : 
Colali uscir della schiera ov' è Dido , 1 

A noi venendo per l' aere maligno j 
Sì forte fu 1' affettuoso grido. 
O animai grazioso e benigno , 1 

Che visitando vai per 1' aere perso 
Noi che ungemmo il mondo di sanguigno : 



(t'o) ck J ei 

" Non è egli patente Io sbaglio del cbpista, il quale udì 
all' 1 la e che va unita al eh ? In questo luogo 1 equivale a 
loro . Più d' un testo legge come il B. , e il Lombardi ne ha 
benissimo giustificato il modo. 

(11) Mossi 

Movi è il tempo passato latino movi, ed è un esempio 
della desinenza regolar» di questo verbo , accennata dal Ma- 
strofini. C usi fu detto in italiano vidi, Jeci ec L' uso vuole 
che ora si dica sempre mossi. 

(12) volan • 

Vengati vale sono, e si riferisce al portale. - ■ 
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CAPITOLO V. 

Se fosse amico il Re dell'universo, 

Noi pregheremmo lui per la tua pace , 
Poiché hai pietà .del nostro mal perverso. 

Di quel che udire e che parlar vi ( 1 3) piace 
Noi udiremo e parleremo a vui , 
Mentrechè il vento, come fa, ci (i4) tace. 

Siede la terra, dove nata fui, 

Su la marina dove il Pò discende 
Per aver pace co' seguaci sui. 

Amor , che al cor gentil ratto s' apprende , : 
Prese costui della bella persona 
Che mi fu tolta, e il modo ancor m'offende. 

Amor, che a nullo amato amar perdona, : 
Mi prese del costui piacer sì forte , 
Che come vedi ancor non mi abbandona. 

Amor condusse noi ad una morte : 



(i3) ti piace 

II Lombardi difende il vi piace, e ne apparisce 1' evidenza 
dal verso susseguente: noi udiremo e parleremo u vui, cioè 
dì quello che vi piace udire e parlare. 

(*4) si tace 
Fra i codici, De' quali si trova il ci invece del si, sono da, 
■nominarsi i più distinti IV. Dal ci tace al si tace non è invero 
piccola la differenza della bellezza poetica. Che il vento sì 
tacia può essere cosa eventuale, ma (he ci taciti, cioè che 
s' arresti per ascoltare ciò che noi saremo per dire , questo 
è inspirare la vita agli oggetti inanimati, e rendere vìe mag- 
giormente viva la scena più affettuosa, che l'invenzione, poe- 
tica abbia saputo in alcun tempo produrre. 
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5a DELL' INFERNO 

Cain (io) attende chi viti) (16) cì spense. 

Queste parole da lor ci far porte. 
Da che io intesi quelle anime offense , 105 

Chinai lo viso , e tanto il tenni basso , 

Finche il poeta mi disse : Che pense ? 
Quando risposi, cominciai: O 'lasso, tu 

Quanti dolci pensìer , quanto disio 

Menò costoro al doloroso passo! 
Poi mi rivolsi a loro, e parla' io, u5 

E cominciai : Francesca , ' i tuoi martiri 

A lagrimar mi fanno tristo e pio. 
Ma dimmi: al tempo de' dolci sospiri, ni 

A che e come concedette amore , 

Che conoscessi (17) i dubbiosi desiri? 

(i5) Caina 

' Non saprei ora dire qual codice io abbia veduto che 
legga Caino. Dire che Caino attende quello che li fece mo- 
rire per tradimento , non da. forse maggior forza drammatici 
all' immagine, di quello che il dire, che Caina, ossia la valle 
di questo nome, gli aspetta? Osservisi di più, che a Caino in 
questo luogo manca l'articolo , mentre nel cap. 3a , v. 58 della 
presente' cantica si legge la Caina , come solca per lo più tàr 
Dante trattandosi di nomi femminini di siti . Nello stesso modo 
disse la Capraja, la Gorgona, l' Antenora , la Cattolica te. 

(16) chi'n vita 

* Intorno a questa lezione odi come la pensa il Monti: 
„ certamente è meglio detto: spegner la vita a Pietro , die 
spegner Pietro in vita -. meno che non si possa spegnerlo 
anche morto ". 
(17} conosceste 

Egli parlava, e il momento in cui amore concedette, eh' el- 
isi conoscesse ì dubbiosi desideri, fu quando l'amante le ha- 
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CAPITOLO V, 

Et ella a me : Nessun maggior dolore , 
Cbe ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria , e ciò sa il tuo dottore. 

Ma se a conoscer la prima radice 

Del nostro amor tu hai cotanto affetto, 
Farò come colui che piange e dice. 

Noi leggevamo (18) un giorno per diletto 
Di Lancilotto , come amor lo strinse : 
Soli eravamo e senza alcun sospetto. 

Per più nate gli occhi ci sospinse 

Quella lettura, e scoloricci (19) il viso: 
Ma solo un punto fu quel che ci vinse. 

Quando leggemmo il disiato riso 

Esser bastato (20) da cotanto amante, 

ciò fa bocca {/) . Questa fu l' alto, con cui ella se ne 
tu ; e quindi si deve leggere 



(19) scoìorocci 

Scolorire è registrato dalla Crusca, ma ncjn con esempio 
di Dante. 

{20} baciato 

Nel B. è scritto sempre bastare e basto colla s. Non è da 
adoperarsi, ma è probabile che nel nascere della lingua sia 
stata questa la dizione , perchè consona in lutto alle voci 
latine bastare e basium , le quali appartengono ai tempi 
classici di quella lingua. Più del C animo , che trae que- 
ste parole dal cartaginese bès (g), e del Vossio che. le sup- 
pose nate dal caldaico eWsi'/n , significante sitavi {k), mi gats 

(/) Veri. i36. Ji questo cap. 
{«) Vou. EtjmoL 

(*) iiia. 
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54 DELL'INFERNO 

Questi, che mai da me non fia diviso, 

La bocca mi basic- (ai) tatto tremante: >36 

Galeotto fu il libro e chi Io scrisse : 
Quel giorno più non vi leggemmo avante. 

Mentre che l' uno spirto questo disse , i3g 

L' altro piangeva sì , che di 'pietade 
Io venni men così coni' io morisse ; 

E caddi, corno (22) corpo morto cade. 143 

ha lo Scaligero (ì) che la deriva da D a Vi( , essendo il bacia 
base ossia fondamento di amore. L'etimologia dello Scalige- 
ro è sostenuta dai dialetti de' popoli veneti, in cui basar è 
preso tanto in senso di baciare , come di metter base. Per 
maggior dolcezza di pronunzia credo, ebe i Toscani abbiano 
coli' andar del tempo detto basciare, e poi lasciando la s ab- 
biano proferito e scritto baciare. 

' (21J baciò 
(22) come 

Como è voce usata dagli antichi (fc). Io 1» riporto soltanto 
per dimostrare esser naturale, che la prima voce italiana nata 
dal latino quomodo, e non da cura come vuole il Cittadini (l), 
fosse corno, nofl come. Prova ne sia , che la gente dell'al- 
to Trevigiano e di altre regioni italiche non dice mai come, 
ma cuombdo , che, meno la differenza della pronunzia,' è il 
pretto lift, quomodo. La riporlo poi anche per far vedere che 
Dante non tenne questa voce solamente in rima, ciò che no- 
ta la Crusca, ma che la adopero, quando gli parve, che pro- 
ferita con tale desinenza servisse maggiormente all'espressio- 
ne armonica del concetto. E, se io male non sento, V o io 
questo luogo, invece della e, esprime più sensibilmente 1' atto 
della caduta. 

(i) Exerc. 5io. 

(k) Bonari , Nota 79. alle lettere ili Fr. Guitt. 

(Z) Orig. della ling. xolg- cap. ai. ,- 
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CAPITOLO VI. 



J\l tornar della mente , che si chiuse j 

Dinanzi alla pietà de' duo cognati , 
Che di tristizia tutto mi confuse , 

Novi tormenti e novi tormentati 4 

Mi veggo intorno , come eh' io mi mova , 
E come ch'io mi volga e ch'io mi gnati. 

Io sono al terzo cerchio della piova 7 

Eterna, maledetta (i) , fredda e greve: 

(1) mala/Ietta 
Nel B. si legge costantemente maledetto , non mai mala- 
detto-, e perciò noi non possiamo menar buAii, come usati 
da Dante , gli esempi del cap. 9. del Paradiso v. i3o , e 
del cap. 39. V. 55, che il Vocabolario della Crusca adduce 
in prova della voce maladeito. Bene ragionò il Monti nella. 
Proposta (a) intorno a questo idiotismo registrato per classi- 
co. Dietro a Dante acquistano ancora maggior autorità i più 
recenti esempi citati dal Monti stesso^ ai quali se aggiungi 
quello della Trinùzia del Firenzuola indica» dall'Alberti (£) , 
noi potremo fare dieci eitaiioni e più, mentre la Crusca non 
pptrà farne che una, purché anche quella non proceda da 
scorretta scrittura. 



(o) Tom. 5. par. i. pag. 85, 

(6) Dision. Univ. »U» voce maledetto. 
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56 DELL' INFERNO 

. Regola e qualità mai non l'è nova. 

Grandine grossa e acqua tinta e neve 
Per l'aere tenebroso si riversa: 
Pute la terra che questo riceve. 

Cerbero , fiera crudele e diversa , 
Con tre gole canutamente latra 
Sovra la gente che quivi è sommersa. 

Gli occhi ha vermigli, e la barba unta e atra , 
E il ventre largo, e unghiate le mani: 
Graffia gli spirti, et ingoja (2) et isquatra. 

Urlar li fa la pioggia come cani: 

Dell' un de' lati fanno all' altro schermo : . 



{2) gli scuoja ed isqaatra 

* Ecco la ragione principale, per cui 1' ingoja fu rifiatalo 
dagli Accademici: dicendosi ingoia pareva che dovesse dire 
il poeta anche quello che poi addivenisse dcgl' iagojati. Io 
non credo che fosse necessario il dire , che Cerbero faceva 
buona digestione, e ohe in conseguenza ■ pezzi ingoiati non 
gli restavano sullo stomaco. Ci è noto pel verso antecedente, 
di' egli avea il ventre largo, e si sa da Virgilio ch'era mole- 
stato da rabbiosa (amt-./ame rabida tria (fattura ponderi» (e); 
ma non v'era alcuna necessità per lui di mangiar interi i danna- 
ti; bastava che ne mangiasse qualcLv boccone di questo e ii 
quello, perchè fosse ben detto et ingoja. Certamente la su* 
primària natura era quella di divorare perpetuamente: tanto 
è vero che alcuni, volendo rappresentare la Terra' come di- 
voratrice e consumatrice dei corpi, l'hanno chiamata Cerbe- 
ro, quasi Jtfjoj8afeP, cioè carnivora (d) . Finalmente , se si Vuo- 
le che quel mostro cavasse anche la pelle colle' unghie, ciò 
i espresso dal verbo graffiare , dopo del quale lo seuojar*. 

(e) J^ieicL Ut. 6. .. 431. 
lÀ ForccL. ad toc. Cerberui. 
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CAPITOLO VI. 

Volgonsi spesso i mìseri profani. 

Quando ci scorse Cerbero , il gran vermo , 
Le bocche aperse, e mostrocci le saune: 
Non avea membro che tenesse fermo. 

E il duca mio, distese le sue spanne, 
Prese la terra , e con piene le pugna 
La gittò dentro alle bramose canne. 

Qual è quel cane che abhajando agugna, 
E si racqueta poi che' il pasto morde, 
Che solo a divorarlo intende e pugna; , 

Colai si fecer quelle facìe (3} lorde 
Dello demonio Cerbero, che introna 
L'anime sì , ch'esser vorrebber sorde. 

Noi passavam su per l'ombre che adona 
La greve pioggia, e ponevam (4). le piante 
Sopra lor vanità che par persona. 

Elle gìacean (5) per terra tutte quante , 



sarebbe solamente un' amplificazione inutile dell' im 
Che se si adotti 1' ìn{>o}are, si vedrà allora la gran bestia, in 
tutte le sue più terribili azioni, cioè di latrare, di adunghia- 
re, di ingojare, dì squartare. Né si dica, che ingoja prima 
di squatra non troppo acconciamente risiede, perchè tutte 
queste azioni sono continue in Cerbero , né si può ben dire 
quale sia quella che preceda e quella che seguo. La critica , 
vuole adunque, che si accetti questa lezione, e il giudizio 
della critica è confermato dalla maggior parte dei codici. 

(3) facce 

11 li. legge conforme al iat. facies. 

(4) ponavatn 

(5) giacén • 
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Fuor d'una (6) che a seder si levò, ratto 
Ch' ella ci vide passarsi «lavante. 

O tu, che se' per questo inferno tratto, 4« 

* Mi disse , riconoscimi , se sai : 
Tu fosti , prima eh' io disfatto , fatto. 

Et io a lei : L' angoscia che tu hai 4 ; 

Forse te tira for della mìa mente, 
Sì che non par ch'io ti vedessi mai. 

Ma dimmi chi tu se', che in sì dolente ifi 

Loco se' messa, e a così (7) fatta pena, 
Che se altraè maggior (8), nulla è sì spiacente. 

Et egli a me: La tua città, ch'è piena /,g 

D'invidia sì che già trabocca il sacco, 
Seco mi tenne in la vita serena. 

-Voi , cittadini , mi chiamaste Ciacco : 5i 

Per la dannosa colpa della gola , 
Come tu vedi , alla pioggia mi fiacco : 

Et io anima trista non son sola y 55 

(6) Fuor eli una 

Colla nostra lezione si evitano i due che, i quali facevano 
uscire un suono disgustoso dai verso. Piccole cose, ma da 
queste piccole cose trae grande vantaggio l'armonia dello 
Stile poetico- Sono, a parer mio, da pregiarsi moltissimo -quei 
MSS. , che contengono di sì fatte correzioni, le quali non pos- 
sono essere che lavoro della lima, dello stesso autore. 

(7) e a sì fatta pena . 

(8) maggio 

Debbo convenire con un grande letterato, che 1' adottarla 
lezione camaldolese maggio , invece di maggior , sarebbe lo 
stesso che preferir d'essere storpio all' aver le gambe rette ed 
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CAPITOLO VI. Sg 

Che tutte queste a sirail pena stanno 
Per simil colpa: e pìù non fé parola. 
Io gli risposi : Ciacco , il tuo affanno 58 

Mi pesa sì , che a lagrimar in invita : 
Ma dimmi , se tu sai , a che verranno 

Li cittadin della città partita? 61 

S' alcun v' è giusto : e dimmi la cagione , 
Perchè l' ha tanta discordia assalita. 

E quegli a me: Dopo lunga tendone (9) 64 

Verranno al sangue , e la parte selvaggia 
Caccerà l' altra con molta oftensione. 

Poi appresso convien , che questa caggja 67 

Infra tre soli , e che l' altra sormonti 
Con la forza di tal che teste piaggia. 

Alto terrà lungo tempo le fronti , 70 

Tenendo l'altra sotto gravi pesi, 
Come che di ciò pianga e che ne adonti. 

Ciusti son duo , ma non vi sono intesi : 75 

Superbia , invidia et avarizia sono 
Le tre faville che hanno i còri accesi. . 
Qui pose fine al lacrimali!] suono . 76 

Et io a lui : Ancor vo' che m' insegni , 
E che di più parlar mi facci dono. 

{9) Ed egU a me : dopo lunga tenzone 
La parola tendone, scritta a questo modo, darebbe indrag 
della sua origine dal lat. contentici, da cui la vuole riceverò 
il Muratori [e) , piuttosto cbe dal provenzale tenton. 



[»)i 
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6o DELL' INFERNO 

Farinala e il Tegghiai' (io), che fur sì degni , 
Jacopo Rusticucci , Arrigo e il Mosca , 
E gli altri che a beu far poser gì' ingegni, 

Dimmi ove sono , e fa eh' io li conosca , 
Che gran disio mi stringe di sapere , 
Se il eie! gli addolcia o lo inferno gli attosca. 

E quegli : Ei son tra le anime più nere : 
Diversa colpa giù li grava al fondo jn). 
Se tanto scendi, là i (12) potrai vedere. 

Ma quando tu sarai nel dolce mondo , 
Pregoti che alla mente altrui mi rechi : 
Più non ti dico e più non ti rispondo. 

Li dritti occhi torse allora in biechi: 

Guardommi un poco , e poi chinò la testa : 
Cadde con essa a par degli altri ciechi. 

E il duca disse a me : Più non si desta 

■ Di qua dal suon dell'angelica tromba; 



(10) Tegghiaio 

Questo è veramente il caso', ili cui con un accorciamento 
si migliora non poco il suono del verso. E singoiar cosa che 
la Crusca, amica sempre dell' i* per io, qui abbia preferito di 
scriverlo intero. 

(11) Diverse colpe giù gli aggrava al fondo. 
Più d' un codice legge qui come il B. . Non si sa poi come, 

dopo il Lombardi e dopo il Poggiali, difensori della nostra 
lesione, vi sia stato chi abbia voluto ancora sostenere la scon- 
cordanza della comune, 
(ia) gli potrai 
Parecchi testi leggono come il B., e fra questi il codice Va- 
tic 3199, e la St. di Yind. 
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CAPITOLO VI. 61 

Quando verrà la nemica podestà (i3), 
Ciascun ritroverà la trista tomba, 97 

Ripiglierà sua carne e sua figura, 
Udirà quel che in eterno rimbomba. 

Sì trapassammo per sozza mistura 100 

Dell' ombre e della pioggia , a passi lenti , 
Toccando un poco la vita futura : 

Perch' io dissi : Maestro , osti, tormenti io5 

Cresceranno ei dopo la gran sentenza , 
O fien minori , o saran sì cocenti ? 

Et egli a me: Kì torna a tua scienza, 106 

Che vuol , quanto la cosa è più perfetta , 
Più senta il bene e così la doglienza. 

Tuttoché questa gente maledetta 109 

In vera perfezion già mai non vada , 
Di là, più che dì qua, essere aspetta. 

Noi aggirammo a tondo quella strada, 112 

Parlando più assai eh' io non ridico : 
Venimmo al punto dove si digrada: 

Quivi trovammo Pluto il gran nemico. n5 

(i3) lor nemica podestà 
Sono parole del Monti:.,, La nemica podestà è dizione di 
„ senso più lato, e più dice che lor nemica podestà; e quel 
„ lor è pronome ozioso ed inutile, e disnerva la locuzione. 
„ Podestà poi, invece di -podestà, è voce usata dai nostri an- 
„ tiebi prima di Dante. Lapo Sali. Rim. antiche: Dorme e 
„ donzelle tieni in tua podestà, e fa rima con festa ". 
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capitolo vn. 



j*ape Satan , pape Satan aleppe , ' ■ 

Comìncio Pluto colla voce chioccia. 
E quel savio gentil , che tutto seppe , 

Disse per confortarmi : Non ti noccia 4 

La tua paura , che , poder eh' egli abbia , 
Non ci torrà (1) lo scender questa roccia. 

Poi si rivolse a quell' infiata (2) labbia, ; 

E disse : Taci , maledetto lupo : 
Consuma dentro te con la tua rabbia. 

Non è sanza cagion l'andar al cupo: io 

Vuoisi neh" alto , là dove Michele 

(1) ti terrà 

" La paura era tutta di Dante, ma la discesa dovea farsi 
da ambidue. Ciò sia quanto al ci per fi. Il torrà poi, invece 
di terrà, è difeso dal Lombardi e dal Monti, ed è da quelli 
giustificato cogli esempi seguenti di Dante stesso: 

Che del bel manie il corto andar ti tolse (a) : 

il nostro passo 

Non ci può torre alcun (b). 

(2) enfiata 

Enfiata è secondo 1' origine provenzale ; infiala viene di- 
rettamente dal latino inftare. 

[a) luf. cip. 5. t. iao. 
(ì) Inf. cap. 8. T. lo5. 
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CAPITOLO VIT. 61 

Fé la vendetta del superbo strupo. 

Quali dal vento le gonfiate vele i3 

Caggiono avvolte, poiché l'arbor (3) fiacca, 
Tal cadde a terra la bestia (4) crudele. 

Così scendemmo nella quarta lacca, 16 

Pigliando (5) più della dolente ripa, 
Che il mal dell'universo tutto insacca. ' 

Ahi giustizia di Dio , tante chi stipa io, 

(3) falber 

(4) fi^a 

Parlandosi di Plutone mi piace più bestia clic iioa fiera ; e 
prima di tutto per la etimologia della voce, derivando bestia 
da Bfapfc, che significa violento, attributo che più d' ogni 
altro conviene al Diavolo. All' incontro la voce fiera noi) 
ci presenta un' origine cosi espressiva , venendo dall' eolico 
t»t , che scambiando il $ in * fu detto -Sàp , da W» cur- 
ro , appunto perchè le fiere corrono qua e là. Altra ragione è , 
che metaforicamente bestie si chiamano anco le persone, che 
hanno bestiali cogitazioni e appetiti: cosi. Plauto (e): malata 
es bestia: e oentinaja d'esempi si odono nella nostra lìngua 
di tal modo di favellare. Finalmente è da osservarsi, che Dan- 
te, parlando di soggetto di figura mostruosa e dì natura cru- 
dele, solea dargli il nome di bestia, come fece quando 1 no- 
minò il Minotauro: 

Partiti, bestia, che questi non yiene ' 

Ammaestrato dalla tua sorella [d). 
e in questo stesso capitolo (e) dinota per bestiale l'ira del 
Minotauro. 

QueW ira bestiai che io ora spemi. 

(5) Prendendo 

(e) Batch. 1. 1. ai. 

(J) Inf. ca,i. la. v. 19. . 

(?) IMA 1. 33. 
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64 DELL'INFERNO 

Nove travaglie e pene quante, io viddi? 

E perchè nostra colpa sì ne scipa? 
Come fa l' onda là sovra Cariddi , n 

Che si frange con quella in cui 3' intoppa, 

Così convien che qui la gente riddi. 
Qui vidi (6) gente più che altrove troppa, ij 

D'una parte e di l'altra (7), con grand' urli, 

Voltando pesi per forza di poppa : 
Percotevansi incontro , e poscia pur li 38 

Si rivolgea ciascun , voltando a retro , 

Gridando: Perchè tieni e perchè burli? 
Così tornavan per lo cerchio tetro , Si 

Da ogni mano all' opposito punto, 

Gridando (8) sempre in loro ontoso metro: 
Poi sì volgea ciascun , quando era giunto 3+ 

Per lo suo mezzo cerchio all'altra giostra; 

Et io che avea lo cor quasi compunto , 
Dissi : Maestro mio , or mi dimostra 5; 

Che gente è questa , e se tutti fur cherci 

(6) vid'io 

(7) Ed una parte ed altra 

Nel B. è scritto di l'altra, e vale dall'altra. Se vuol *■ 
sempi del di, che rappresenti il sesto caso in diverse manie- 
re, vedi it Vocali, della Crusca, il Dizion. dell'Alberti, e k 
Osserv. della Ling. ltal. del Cinonio; ai quali esempi, Irati 
dal Bocc. , potrai aggiungere questo di Dante. 

(8) Gridandosi anche 

Non so comprendere il perchè gli Accademici abbiano pre- 
ferita la loro lei. a quella ora da noi adettata, che essi ri- 
portarono in margine, e che è tanto chiare da dissipare 1> 
oscurila nella quale diversamente sarebbe ravvolto il concetto. 
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CAPITOLO VII. 65 

Questi chercuti alla sinistra nostra. 

Et egli a me: Tutti quanti fur guerci 40 

Sì della mente, in la vita primaja, 
Che con misura nullo spendio ferci. 
Assai la voce lor chiaro Tabbaja, 4^ 

Quando vegnono (9) a* duo punti del cerchio, 
Ove colpa contraria di dìspaja. 

Questi fur cherci , che non han coperchio 46 

Filoso al capo, e Papi e Cardinali , 
]u cui usa avarìzia il suo soperchio. 

Et io : Maestro , tra questi colali 49 

Dovre'ìo ben riconoscere alcuni, 
Che furo immondi di cotesti mali. 

Et egli a me: Vano pensiero aduni: 5a 

La sconoscente vita , che i fé' sozzi , 
Ad ogni conoscenza or li fa bruni. 

In eterno verranno alli due (io) cozzi: 35 

Questi risorgeranno del sepulcro 
Col pugno chiuso, e questi co' crin mozzi. 

Mal dare e mal tener lo mondo pulcro 58 

Ha tolto loro, e posti a questa zuffa: 
Qual'ella sia, parlare non ci pulcro {")■ 

( 9 ) vengono 
(io) agli duo 

( 1 1 1 parole non ci appulcro. 
Più d'un codice legge non ci pulcro. Dal Lit. pulcher dee 
esser nato pulcrare prima di appulcrare. Pulcrare per deco- 
rare si trova registrato nel Glossario del Du Fresile. Quanto a 
parlare, invece di parola o parole, ewi quella diversità che 
passa fra il tutto e una o più parti ; essendo il parlare, ossu 
Voi. L ' 5 
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66 DELL'INFERNO 

Or puoi , figliuol , veder la corta buffa 61 

De' ben , che son commessi alla fortuna , 

Perchè 1' umana gente si rabbuffa. 
Che tutto 1' oro , eh' è sotto la luna , 64 

E che già fu (12) di queste anime stanche, 

Nou e* potrebbe (i3) farne posar una. 
Maestro mio, diss'io (i4)> ormi di' anche : 67 

Questa fortuna , di che tu mi tocche , 

Che è, che i ben del mondo ha sì tra branche ? 
E quegli a me : O creature sciocche , 70 

Quanta ignoranza è quella che vi offende ! 

Or to' che tu mia sentenza ne imbocche : 

il discorto, una unione di parole, é le parole elementi ne- 
cessari! a formare il discorto, U abbellimento può riferirsi a 
questo ed a quelle ; tota mente è da .osservarsi, che le belle 
dizioni non bastano a formare un bel discorso, dipendendo 
la bellezza del parlare, non dalle sole parole , ma dal moda 
della loro collocazione. 
(12) O che già fu. 

E, invece dì o, è lez. che si legge anco nel codice Stuard, 
per testimonianza del Biagioli, che molto la loda. 

(i3) Non poterebbe 

Queste sono si coserelle , ma pure a mio credere danno 
motto pregio al codice B. . Oltre che si toglie al verso il pro- 
saico andamento prodotto da quel lungo e mal sonante po- 
terebbe, da lasciarsi per sempre al Terno potare, si dà mag- 
gior forza alla locuzione, emergendo coti il senso: che tutto 
V oro eh' è tolto la luna, e che già fu di aueste amine sta* 
che, ni pur etto non potrebbe farne potare una sola. DeltV 
egli riferito non solo a persona , ma a cosa, vedi la giustifica' 
zioue e l'esempio nel Cinonio [f] . 

(i4) Maestro 3 dissi tuij 
(/) Voi a. w 188. 
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CAPITOLO VH 67 

Colui, Io cui saper tutto trascende, 73 

Fece lì cieli , e die lor chi conduce, 

Sì che ogni parte ad ogni parte splende , ■ 
Distribuendo ugualmente la luce : 76 

Similemente agli splendor mondani 

Ordinò general ministra e duce , 
Che permutasse a tempo h" ben vanì , 79 

Di gente in gente e d'uno in altro sangue, 

Oltre la difension de' senni umani : 
Perchè una gente impera et altra (i5) langue, 83 

Seguendo lo giudicio di costei , 

Che è occulto, comò in erba lo angue (16). 
Vostro saper non ha contrasto a lei : 85 

Ella provvede , giudica , e persegue 

Suo regno , come il loro gli altri Dei. 
Le sue permutazìon non hanno triegue : 83 

Necessità la fa esser veloce ; 

Sì spesso vien chi vicenda consegue. 
Quest'è colei, eh' è tanto posta in croce gr 

Pur da color che le dovrian dar lode , 

Dandole biasmo a torto e mala boce (17). 

{i5) e V altra 

(i6) Ched è occulto coni" in erba Vprtgue. 
Come il B. leggono la Vinti ed altri testi. 

(17) voce 

11 Vocabolario registra boce , non tome d > Dante, ma del 
Boccaccio, di Brunetto Latini * <B Gìo. Villani. Corti- 
celli lg] e il Basterò {A) osservano, che fi prendono scambie- 
tti Reg> detti ling. Tose liK 5. c«i>. S. 
(h) Grutc- Proyeiu. p»g. Htt- 
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«3 DELl/lNFÉRNÓ 

Ma ella s' è beala , e cìò non ode : $ 

Con l' altre prime creature lieta 
Volve sua spera , e beata si gode. 

Or discendiamo ornai a maggior pietà. oj 

volmente b per v , e ne adducono in prova , fra le altre, li 
parola boce. E nelle note al Decaroerone, corretto ed illustri 
lo dal eh. ab. Colombo ;il, è notato „ che ì più antichi usaro- 
no boto , boce , imbolare ". Anche in latino si prendevano 
promiscuamente b e v , talché nei tempi della buona lingua 
Si legge abe per ave , bìxìt per vixit, curbatus per curvatili 
éc. , ciò che si può vedere nelle antiche iscrizioni raccolte dal 
Grutero e dal Rainesio. Io però sono tentato a credere, che 
fra boce e voce non siavi la sola diversità, del h e del e , mi 
che vi sia una differenza di derivazione , cioè che voce venga 
da vox e boce da bocca, giunta a noi dal lai. bucca , cambian- 
dosi l'n iu«, come accadde a tanti altri vocaboli (k) ; dal quii 
latino bucca anche l'antico francese ebbe boche, di che trovisi 
1* esempio nel Roquefort (/), tratto dal Bestiaìre eri Franteli, 
scritto nell* anno 1260. E se vero è, che boce venga da iuc- 
ca, in origine dovea prendersi in significato disgustoso, auli- 
che piacevole, come è usato in questo luogo da Dante; per- 
chè bu cca deriva da (Sàf" , afflo} e buccones furono chiamati 
i grandi chiacchieroni e coloro che gridano a gonfie gana- 
sce (m). Che se si vorrà por mente agli stessi tre esempì ad- 
dotti dalla Crusca , traverassi che in 'tutti boce i di sei» 
spiacevole, cioè boce grossa, fiera, orribile, baci dell'oca 
ec. W). ■ l ' 

A taluno sembrerà questo un troppo sotiiliz.zare , ma ,(l 
credo che H segnare le differenze, come che minime, da vo- 
cabolo a vocabolo, non sia di sterile effetto per la filosofi» 
delta lingua. 

(I)H»d. i. pag. 144- 

(t) Baiter. hi, rwg. 14». 

( l ) GIom. alla foce boche. 

(m) Voe». alla tow bacca. . 

(n) Ved. il Vocali, della Grami. ■■_■■-... 
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CAPITOLO Ylt . 69 

Già ogni stella cade , che saliva 

Quando mi mossi , e il troppo star si vieta. 
Noi ricidemmo il cerchio all'altra riva 100' 

Sovra una fonte , che bolle e riversa 

Per un fossato che, da lei diriva. 
L' acqua era buja molto più che persa : 10S 

E noi , in compagnia dell' onde bi gè , 

Intrammo giù per una via diversa; 
Una palude fa , che ha nome Stige , 106 _ 

Questo tristo ruscel, quando è disceso 

Al pie delle maligne piaggie grige. 
Et io , che di mirar mi stava inteso , 109 

Vidi genti fangose in quel pantano , 

Ignudi tutti (t8), e con sembiante offeso. 
Questi sì percotean, non pur con mano, uà 

Ma colla testa , col petto e coi piedi {19) , 

Troncandosi coi denti a brano a brano. 
Lo buon Maestro disse: Figlio, or vedi u5 

L' anime di color cui vinse l' ira : 

Et anche vo' che tu per certo credi , 
Che sotto l'acqua ha gente che sospira, 118 

E fanno pullular quest' acqua al summo , 

Come 1' occhio ti dice u' che s' aggira. 
Fitti nel limo dicon: Tristi fummo ut 

{18) Ignuda tutte 
Genti è nome collettivo di uomini e di donne, e pero può 
stare F una e l' altra lezione. 

(19) Ma con la testa e col petto e co* piedi 

D verso secondo k lez. B. , scusa la prima copulativa e, rie- 
sce più conciso. 
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TO DELL' INFERNO 

Neil' aere dolce che dal sol ai allegra , 
Portando dentro accidioso fummo : 

Or ci attristìam nella belletta negra. i 

Quest' inno si gorgoglian nella strozza , 
Che dir noi posson con parola integra. 

Così girammo della lorda pozza i 

Grand' arco tra la ripa secca e il mezzo , 
Con gli occhi volti a chi del fango ingozza : 

Venimmo al pie (20) d'una torre al dassezzo. 1: 

(20) appiè 
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CAPITOLO Vili. 



lo dico seguitando , che assai prima i 

Che noi (i) fossimo al pie dell'alta torre, 
Gli occhi nostri n' andar suso alla cima ; 

Per duo fiammette che vedemmo porre , 4 

Et un' altra da lungi render cenno , 
Tanto che a pena il potea l'occhio torre. 

Et io rivolto al mar di tutto il senno ; 

Dissi: Questo che dice? e che risponde 
Qucll' altro foco ? e chi son quei che il fermo ? 

Et egli a me: Su per le sucide onde io 

Già puoi scorgere (2) quello che s' aspetta , 
Se il fummo del pantan noi ti nasconde. 

Corda non pìnse mai da se saetta', i3 

Che sì corresse via per V aere snella , 

<i) Che no' 

* Io non mi ricordo d'aver letto in alcun codice no' per 
noi. A questo luogo richiameremo 1' osservazione già fatta al 
capitolo j. verso 8. della presente cantica. 

|a) Già- scorger puoi 

Lei. giustificata dal Lombardi , il quale trova il verso nella 
comune mancante d'un piede, se pure non si voglia, con noti 
mai praticato esempio, pronunziare puoi di due sillabe. 
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?a DELL' INFERRO 

Com'io vidi una nave picciolelta 

Venir per l'acqua verso noi in quella, 16 

Sotto il governo d'un sol , galeotto , 
Che gridava : Or ae' giunta , anima fella ? 

Flegiàs, Flegiàs, tu eridi (3) a voto, , 9 

(3} gridi 

Gridare per gridare non sarebbe ora da scrìversi. Però è 
voce del buon secolo, e tu usata, fra gli altri, da ser Brunetto 
nel]' Etica d' Aristotile da essolui compendiata. Questo cri tiare , 
sei dicìtor luterà rade vòlte e ne gran fatti , e quando si con* 
verrà, reddera lanimo de /uditore indignata sopra qualunque 
cosa vorrà [a). Anticamente ove ora si adopera il g soleva ado- 
prarsi il e, e questo passaggio d'una lettera all'altra derivo dal- 
la pronunzia di qualche città prossima a Firenze fi). Vero si è 
che Celso Cittadini (e) afferma, che si dovrebbe dire eridare e 
non gridare, per ciò che viene, secondo lui, da quìritare, da 
coi sì fece da prima ckiritare, e poi critare , e finalmente rida- 
re e gridare. Questa etimologia, sostenuta anche dal Varchi, dal 
Menagio e da altri, è scartata dal Muratori , il quale deriva gri- 
dare dal Germanico sckreyen. Contuttociò, osservando egli che 
i Francesi lasciando andar la s formarono crier, gì' Inglesi to 
cry , i Fiamminghi kriiten, rinforza anche per parte sua l'o- 
pinione di quelli, die vogliono che da principio si dicesse gene- 
ralmente cridare. Io non intendo di farmi giudice sulla que- 
stione di origine; dirò solamente che, trovandosi frequenti e- 
sempi di quésta voce nella lingua provenzale, é più che certo 
essere stata trasmessa da quella nel nostro parlare; e quindi i 
primi scrittori volgari la usarono tal quale la udirono pronun- 
ziare. E che allora in quel modo si pronunziasse, ce ne fauno 
ancora testimonianza i dialetti dell'alta Italia, mentre dai Lom- 
bardi si pronunzia tuttora cria , dai Veneziani criar , dai Friu- 
lani eridà, e dai Trivigiani precisamente cridar. 

(<t) Edi». ^ Lione i568. p«g. i»6. 

(b) Boti. Not. 5. e 9. slk lett. di Fr. Giriti. 

(e) Nat «Uè Prose del Bembo , ed. di Rai». 1711. pag. 587. 
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CAPITOLO vai. 7 3 

Disse lo mio signore , a questa voha: 
^ Più nqn ci avrai , ee non passando il loto. 

Quale colui che grande inganno ascolta .22 

Che gli . sia fatto , e poi se ne rammar ca , 
Tal fecesi (4) Flegiàs nell'ira accolta. 

Lo duca mio discese nella barca, a5 

£ poi mi fece intrare appresso lui , ■ 
E sol quand' io fui dentro parve earca. 

Tosto che il duca et io nel legno fui, 38 

Secando (5) se ne va 1' antica prosa 

(4) Tal si fi 

Molti testi leggendo fecesi invece di/?, oltre clic levano tre 
monosillabi consecutivi, tolgono il cattivo suono àelfè Jte, che 
risulta dalla comune lezione. 

(5) Segando 

Altri codici leggono come il B. . Alessandro Tassoni, in una, 
postilla manoscritta al Vocabolàrio della Crusca, censura l'e- 
sempio di questo verso di Dante riportato all' articolo Segare : 
„ Non è ben detto segare il mare., perchè la sega non taglia sola- 
„ mente la superfìcie come la nave , ma tronca tutto il legno ". 
Avrebbe egli presentito , che Dante potesse aver detto secando 
e non segando? E per verità segare non viene da secare , 
ma da sega , il qual vocabolo reputo nato dal suono, rammen- 
tandoci esso quel cigolio, che udiamo allorché la sega i in azio- 
ne. Onde Io spirito penetrativo del Tassoni avea veduto dentro 
in questa etimologia, ed era giusta la sua censura, che fossa 
mal detto che la prora sega, perchè essa veramente taglia e 
fende la superficie dell'acqua. Secare poi è ottimamente detto 
in senso di tagliare, come lo disse il Petrarca; Colla' mia spa- 
da la qual punge e seca [d). Al qual verso, citato dalla Cru- 
sca, dovrebbe iar compagnia questo dell'Alighieri, gii mal 
collocato dagli Accademici, a danno dell' Autore , sotto un 
verbd che non gli appartiene, 

(■A c 'i>- 6 - ■ 
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7 4 DELL' INFERNO 

Dell'acqua più che non suol con altrui. 

Mentre noi correvam (6) la morta gora, 3i 

Dinanzi mi si fece un pien di fango, 
E disse : Chi sei tu che vieni anzi ora ? 

Et io a lui : Se regno non rimango ; 34 

Ma tu chi sei, che sì sei fatto brutto? 
Rispose : Vedi che son un che piango. 

Et io a lui : Con piangere e con lutto , 3? 

Spirito maledetto , ti rimani : 
Ch'io ti conosco, ancor sie lordo tutto. 

Allora stese al legno ambo (7) le mani» 4° 

Perchè il Maestro accorto Io sospinse, 
Dicendo: Via costà con gli altri cani. 

Lo collo poi con le braccia mi cinse , $ 

Basiomm' (8)il volto, edisse: Alma sdegnosa, 
Benedetta colei che in te a' incinse. 

Quel fu (9) al mondo persona orgogliosa; (fi 
Bontà non è che sua memoria fregi: 
Così s' è 1' ombra sua qui furiosa. 

(6) corravam 

Come mai potè affermare il Poggiali, che „ corravamo si» 
„ una di quelle sconcie inflessioni, che l'autorità dì Dante e 
„ de' suoi contemporanei non ha potuto far vivere fino ai no- 
„ Etri tempi "f Non dovea egli anzi pensare, che Dante dal cur- 
rebamus latino avesse fatto il correvamo che si legge in pa- 
recchi MSS. ? Sìa lode al Mastrolilli, che del corravamo non 
léce alcuna menzione al verbo correre. ■ 

(7) ambe 

(8) Bacwmmi 

(9) Que'JU 
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capitolo vm. 7 6 

Quanti gì tengon or lassù gran regi, 4g 

Che qui staranno come porci in brago , 
Di se lasciando orrìbili dispregi! 

Et io : Maestro , molto sarei vago St 

Di vederlo attuffare in questa broda , 
Prima che noi uscissimo del lago. 

Et egli a me: Avanti che la proda 55 

Ti si lasci veder, tu sarai (io) sazio: 
Di tal disio conviene ( 1 1 ) che tu goda. 

Dopo ciò poco vidi quello strazio 5t 

Far di costui alle fangose genti, 
Che Dio ancor ne lodo e ne ringrazio. 

Tutti gridavano: A Filippo Argenti: 6* 

E il Fiorentino (12) spirito bizzarro 
In se medesmo si volvea (i3) cq' denti 

Quiv* il lasciammo , eh' io più non ne narro : 64 
Ma nell'orecchie (14) nù percosse un duolo, 
Perch'io amianti (i5) intento l'occhio sbarro: 

(io) tu sarà 

(11) converrà 

(12) Lo Fiorentino 

Parecchi de' migliori codici hanno la nostra lezione, la quale 
è prediletta dal Poggiali. 

(i3) si volgea 
(i4) negli orecchi 

Dall'antico francese oreilie venne primieramente oreglia , 

e poi orecchia, che è Vauricula de' latini. È ragionevole il 

credere, che nella sua origine serbasse il genere femminino. 

' (i5) avanti 

Chi ora vorrebbe più usare armanti invece- di avanti? Ha 
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7 6 DELL' INFERNO 

E il buon Maestro disse: ornai , figliuolo , ' 67 

S'appressa la città che ha nome Dite, 

Co' gravi cittadin , col grande stuolo. 
Et io: Maestro, già le sue messile (16} 70 

Là enti» certo nella valle cerno 
l Vermiglie , come se di foco uscite 
Fossero. Et ei mi disse: Il foco eterno, ;3 

Ch'entro le affoca, le dimostra rosse, 

Come tu vedi in questo basso inferno. 
Noi pur giugnemmo dentro all' alte fosse , 76 

Che vallan quella terra sconsolata: . 

Le mure noi parean (17}, che ferro fosse. 

poiché ho trovata questa voce nel MS. B. , io l'ho colta, in- 
tendendo che sia di miglior suono, che natiti, natile, e di- 
nante dell' db. di Tivoli e di Frate Jacopone. Che ce vuoi 
deliziarti della vista di tali preziose margarite, le ne offre un 
tesoretlo Monsig. Bottari nelle Note alle lettere di Fra Guit- 
tone (e), e nella tav. de* Gradi di s. Girolamo [_/). Aimanti 
non pare derivato dal lat. ante, ma piuttosto dall'antico galli- 
co anans lg), 

(16) mesciute 

Tutti gli altri testi da me consultali leggono mesciute, ve 
10 avrei adottata la lezione messile, se non consuonasse al 
vocabolo turco messii, col qua! nome in lingua turca si chia- 
mano i templi fabbricati di legno (k). 

(17) Le mura mi parea 

Se si dice le Mura, perchè non si potrà dire le mureì 
Mi parean legge la Nidob. con altri testi. 

(e) Pag. 205. 
W P»& 8.. 

(g) Rmjnef. Gian: 

fft) Duircsu» Giosi, «il toc. meichUit. 
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CAPITOLO VTJL . ty 

Non senza prima far grande aggirata, 79 

Venimmo in parte , dove il nocchier, forte, 
Uscitene (18) , gridò, qui è l'entrata. 

Io vidi più di mille in- sulle porte 82 

Da ciel piovuti, che stizzosamente 
Dicean : Chi è costui , che senza morte 

Va per lo regno della morta gente? . , JJ5 

E il sarò mio Maestro fece segno 
Di voler lor parlar secretamente (19). 

AJIor chiusero un poco il gran disdegno , ss 

E disser: Vici) tu solo, e quei san vada, 
Che sì-- ardito intrò per questo regno. 

Sol si ritorni per la "folle strada: 91 

Provi se sa , che tu qui rimarrai , 
Che gli hai scorta sì huja contrada. 

Pensa., Lettore, s'io mi sconfortai (20) yfl 

Nel suon . delle parole maledette : 
Che (21) non credetti ritornarci mai. 

(18) Uscite, ci 

Il ne attaccato all' uscite là 1' uffizio di particella riempiti- 
va , come se dicesse uscitecene , e il gridò, lasciato a se solo, 
sostiene di più la forza dell'espressione. 

{19) segretamente. 

{20) Pensa t Lettor , s' i mi disconfortai 

." Sconfortare è citato dalla Crusca come del Bocc, del 
Petrarca e d'altri; ma non come di Dante, il quale è cita- 
to alla voce disconfortare con l' esempio di questo verso. Ha 
ragione il sìg. Poggiali di asserire, che al nostro modo ci gua- 
dagna non poco il verso. 

(ai) CKl 

Che è detto per imperocché. 
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7 S DELL'INFERNO 

O caro duca mìo , che più di sette 9; 

Volte m'hai securtà (22) renduta, e tratto 
D'alto periglio che incontra mi stette, 

Non mi lasciar, diss'io, così disfatto: 100 

E se passar (a3) più oltre c'è negato, 
Ritrovimi l'orme nostre insieme ratto. 

£ quel signor , che li m aveà menato , io3 

Mi disse: Non temer, che il nostro passo 
Non ci può torre alcun : da tal n' è dato. 

Ma qui m'attendi; e -lo spirito lasso 106 

Conforta e ciba di speranza bona , 
Ch'io non ti lascerò nel mondo basso. 

Così sen va , e quivi m abbandona 109 

Lo dolce padre , et io rimango in forse; 
Che sì e no nel capo mi tenciona (a4)- 

Udir non poti (25) quello eh' a lor porse: in 
Ma ei non stette là con essi guari, 

(23) sicurtà 
(a3) V andar 

Sembra che passar concordi meglio col nostro pmtso del 
vicino verso 104 > che vale luogo dove si passa. 

{34) tenzona 

(s5) non potè" 
Di poti invece di potei con un solo ( non conosco altro 
esempio. Il Mastrof. (1) loda il codice Cas. , che legge potti t 
meno inverisi utilmente che il Lombardi puoti. Contuttociò ii 
paoli è metatesi del lat. potai , e dà un differente suono 
solamente per essersi scambiato di luogo l' a. Il poti pare per- 
fetto primitivo del verbo italiano potere- 

[ì) Al -verbo potere. 
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«jtpiTOLo vm. 

Che ciascun dentro a prova si ricorse. 
Chiuser le porte que' nostri avversari 

Nel petto al mio signor , che fot rimase , 
JE rivolaesi a me con passi rari. 

Gli occhi alla terra , e le ciglia avea rase 
D'ogni baldanza, e dicea ne' sospiri: 
Chi m' ha negate le dolenti case ? 

Et a 'me disse: Tu, perch'io m'adiri, 
Non sbigottir , eh' io vincerò la prova , 
Qual che alla difension dentro s' aggiri 

Questa lor tracotanza non è nova, 

Che già l'usaro a men segreta porta, 
La qual senza serrarne ancor si trova. 

Sopr' essa (26) vedesti* la scritta morta: 
E già di qua da lei discende l' erta , 
Passando per li cerchi senza scorta, 

Tal che per lui ne fia la terra aperta. 

(36) Sovr' essa 
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CAPITOLO IX. 



Ouel color che viltà di for mi pinee , 
Veggendo il duca mio tornare in volta , 
Più tosto dentro il suo novo restrinse. 

Attento si fermò coca' om eh' ascolta : 
Che l' occhio noi potea menare a lunga 
Per 1' aere nero e per la" nebbia folta. 

Pure a noi converrà vincer la punga, 
Cominciò el (i): Se non ...tal ne s'offerse. 
Oh quanto tarda a me eh' altri qui giunga ! 

Io vidi come ben ei ricoperse (2) 

Il cominciar coli' altro (3) che poi venne, 
Che fur parole alle prime diverge. 

Ma nondimen paura il suo dir dienne , , 
Perdi' io traeva la parola tronca 
Forse a peggior sentenzia eh' ei non tenne. 

(1) Cominciò ei - 

El per egli è usato dagli antichi. 

(2) r vidi ben sì coni ei ricoperse 

La differenza della nostra lezione dalla comune e , che il 
bene nell'una è applicato a Virgilio, nelT altra a Dante. Gi* 
dichi il lettore , dal contesto dei versi, a quale dei due «^ 
venga meglio l'applicazione di questo avverbio. 

(3) Lo cominciar con f altro 
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CAPITOLO, IX. 81 

In questo fondo della trista conca i( 

Discende mai alcun ilei primo grado , 
Che sol per pena ha la speranza cionca? 

Questa question ice' io; e quei; Di rado ig 

Incontra, mi rispose, che di nui 
Faccia il cammino alcun per quale io vado. 

Ter' è che altra fiata quaggiù fui 99 

Conjurato (4) da quella Eriton cruda, 
Che richiamava l' ombre a' corpi sui. 

Di poco era di me la carne nuda , a5 

Gli* ella mi fece intrar dentro a quel muro, 
Per trame un spirto del cerchio di Giuda. 

Quello è il più basso loco e il più oscuro, ->n 
E il più lontah dal ciel che tutto gira : 
Ben so il cammin: però ti fa securo. 

Questa palude, che il gran puzzo spira, *3i 

Cinge d'intorno la città dolente, 
U' non potemo intrare ornai sanz' ira, 

Et altro disse, ma non l'ho a mente: 54 

Perocché l'occhio m'avea tutto tratto 
Ver 1' alta torre alla cima rovente , 

Ove in un punto furon (5) dritte ratto 37 

Tre furie infernal di sangue tinte , 

(4) Congiurato 

Confurato è il pretto lat. conjurahu. 

(5) vidi 

* Ai più antichi codici da me veduti , i quali leggono fu- 
ron, e a quelli esaminati dagli Accademici, sono da aggiun- 
gerei le antichissime ediz. di Fol. Mant. Jes. Nap. Questa di- 
versità non dipende dagli amanuensi, ma dall'autore. 
Yol. r. 6 
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8j DELA7 INFERNO 

Clic membra femminine aveano et atto (6) , 

E con idre verdissime erari cìnte: 4» 

Serpentelli e ceraste avean per crine, 
Onde le fiere tempie erano avvinte. 

V, quei , che ben conobbe le meschine 43 

Della regina dell'eterno pianto: 
Guarda, mi disse, le feroci Trine (7}. 

Questa è Megera dal sinistro canto : 4* 

Quella che piange dal destro è Aletto; 

(6) femminili avéna e atto, 
{j) Erine. 

' Queita lezione, oltre all'essere in quali tutti i testi, è 
.convalidata eziandio da qualche antica postilla : per esempio 
nel Tr. n.° XIX, che ha una traduzione latina interlineare so- 
vrapposta , ed è tutto pieno di conienti , feroci Trine è tradotto 
jeroces ternas, ed è spiegato tres scilicet furias. Erine, nd 
numero plurale e con una sola n, non suona troppo bene in 
Italiano. E vero che in latino da alcuni poeti sotto il nome di 
Uriitnjres s* intendevano tutte e tre le furie ; ma la desinenza 
latina è troppo lungi' dall'italiana, di modo che volendo vot 
garìiittre Erìnnyes nel numero dei più, s' avrebbe a dira 
criniti, non Erine. Io credo che effettivamente Dante abbia 
usato il vocabolo Trine, tanto più che prima avea già indi- 
cato le tre Furie nel verso 38 e nei versi 46, 4?> 4"» d aTe> 
dato a ciascheduna di esse il proprio nome mitologico. Queste 
chìattMvansi Trine, perchè erano sorelle nate ad un parto dalla 
Notte, e presentavano tutte lo stesso terribilissimo aspetto: 

peste* cognomine Dime , 

Quat et Tartaream Noi intempesta Megaertan. 
Uno eodewuine tutil partii , paribasque revinxit 
Serpentoni spirìs , fentosasque adéidit alai [a). 

Qurìosa tosa a vedersi è, che alcun codice legge feroci tri- 
A Va* ... .. Sii 
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CAPITOLO IX. 
Tesifone è nel mezzo : e tacque a tanto. 

Coli' unghie si fendea ciascuna il petto; 
Batteansi a palme , e cridavan sì alto , . 
Ch' io mi strinsi al poeta per suspetto. 

Venga Medusa: sì '1 farem dì smalto, 

Cridavan tutte (8), riguardando in giuso: 
Mal non vengiammo in Teseo l'assalto. 

Volgit' inretro (9), e tien lo viso chiuso; 
Che se il Gorgon si mostra, e tu il vedessi, 
Nulla sarebbe di tornar (io) mai suso. 

Cosi disse il Maestro ; et egli stessi 

Mi volse , e non si tenne alle mie mani, 
Che con le sue ancor non mi chiudessi. 

voi, che avete gl'intelletti sani, 
Mirate la dottrina , che & asconde 
Sotto il velame delli versi strani. 

E già venia su per le torbide onde 



64 



ne. Mon sarebbe forse un errore di qualche amanuense, non 
troppo pronto di orecchio, il quale , scrivendo sotto dettatura,' 
potesse aver preso il t per un e ? E, dopo tale sbaglio di scrit- 
tura , non e egli probabile che un qualche critico , per la so- 
miglianza materiale del e colla e, possa aver giudicata doversi 
leggere trine, molto più che le iniziali dei nomi proprj nel 
trecento non soleano scriversi con lettere maiuscole? Io faccio 
questa interrogazione a coloro, che possono darmi una risposta 
degna della da me rispettata loro dottrina. 
( 8 ) Dicevan tutte ^ 

* Non farà fatica ad encomiare questa. lezione chi penserà, 
che Sta nella natura delle furie piuttosto il gridare che il rfjre. 

4,9) FblgUi'rulietro , 
(.io) del tornar 
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«5 DELl'INFEBNO 

Un fracasso d'un suòli prén di spavento, 
Perchè ( 1 1 ) tremavan ambedue le sponde ; 

Non altrimenti fatto che d'un vento 6; 

Impetuoso per gli avversi ardori , 
Che fier la selva , e senza alcun rallento , 

Li rami schianta, abbatte e porta fori (12), ;• 
Dinanzi polveroso va superbo, 
E fa fuggir le fiere e li- pastori. 

(n) Per cui 

Perchè nel nostro testo sta io luogo del relativo, edàm 
«sempio che ci somministra Dante da unirsi a quelli degli 
altri autori citati dal Cinonìo. 

(12) Che fier la selva sanz' alcun rattento: 
Gli rami schiarita _, abbatte e porta i fiori. 

* Senza fermarci ad encomiare la maggior latitudine del- 
l'immagine, che risulta dalla particella e posta innanzi al sema, 
è invece da procedere a giustificare la lez. porta Jori , a pre- 
ferenza di porta i fiori , come quella che incontrò avversai] 
fortissimi. Vedi il nerbo dell'obbiezione : „ Un vento gagliar- 
„ dissimo distrugge bensì le piante , non i fiori ; i quali per 
„ esser leggierissimi sono trasportati dalla sua rapina seva 
„ essere distrutti ". E qui mi sia permesso il dire, che da lo- 
ro si prende errore, perchè io, nato e vissuto parecchi anni vi 
cioissimo ad una immensa selva, ho veduto spesso cogli oc- 
chi miei gli «fletti di tale disordinata tempesta di venti, Ne! 
tempo di primavera, in cui gli alberi sono fioriti, il vento 
prima di abbattere i rami distrugge la forma dei fiori, e ne di- 
sperde qua e là le lor foglioline. L'Ariosto sapea tutto questa, 
perciò disse: 

Ma ecco intanto uscire una tempesta 
Che struggea ì fiori et ahbuUea le piante [b)i 
dove si vede che la distrazione dei fiorì precede la min» 

(h) Ori. Far. Cini 8. *t 8t. 
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CAPITOLO IX. 8& 

Gli ocelli mi sciolse » e disse : Or drizza il Beifba fi 
Del viso su per quella schiuma antica 
Per indi ove quel fummo è più acerbo. 

Come le rane innanzi alla nimica ;& 

Biscia per l'acqua si dileguar» tutte, 
Fin che alla terra ciascuna s'abbica, 

delle piante. Ha in Dante gli avversi ardori indicano, che e- 
gli parlava dì un vento d' estate. Ora , dico io , questa imma- 
gine é tutto relativa agli alberi, essendoci» espresso in quelle 
parole, che fier la selva; quindi, ove si voglia leggerlo», è 
da intendersi i fiori degli alberi : ma nel tempo estivo le pian- 
te hanno fronde, non più fiori. Si dirà : „ Sono quelli i fiori 
del terreno w . Pochi fiori certamente germogliano all' ombra 
della selva, e se pur ve n'ha, sono tanto poveri e talmente re- 
conditi , che sfuggono alla violenza del vento. Dall' altro canto 
quel portafori è un'azione necessariamente successiva aW ab- 
batter*, e tale da far sentire tutta intera la sublimità dell'im- 
magini;. In tal modo intendo io di risolvere U questione col 
lume della critica; e in appoggio del raziocinio chiamerò di 
più l' autorità d" un antico interprete , Benvenuto da Imola , 
di cui si dee pure far qualche conto. Geco le sue parole : „ be- 
tte dicit li rami schianta abbatte e porta fori , quìa, annichi- 
lai, evacuat omnia obviantia libi ". E nel cod. M. num. 
CCLXXVI. si leggono queste due terzine in modo da to- 
gliere ogni e qualunque dubbio dal fofi al fiorì ; perchè in 
esse, cambiata la rima da ori a ore, non può più aver luogo U 
lezione fiorii 

Non altrimenti fatto che dì vento 
Impetuoso per l'avverso ardore, 
Che fier la selva, e sema alcun rattenta 
Li rami schianta, abbatte e porta fuore, 
Dinotiti polverosa va superbo, 
£ fa fuggir le bestie e lo pastore. 
Se avvi ehi non s' appaghi delle mie ragioni, né della 'concor- 
danza de' testi, né dell' autorità degli antichi interpreti , io non 
ho più nulla a dire sopra questo luogo dì Dante. 
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86 DELL' INFERMO 

Vid'io più di mille anime distrutte 59 

Fuggir cosi dinanzi ad un che al passo? 
Passava Stige colle piante asciutte. 

Dal volto rimovea quel)' aere grasso , 3? 

Menando la sinistra innanzi spesso, 
£ sol di quell'angoscia parea lasso. 

Ben m'accors'io, ch'elli era da ciel messo (l3); 85 
E volsimi al Maestro: e quei fé segno, 
Ch'io stessi cheto, et inchinassi ad esso. 

Ahi quanto mi parea pien di disdegno! ti 

Venne (1.4) alla porta, e con una verghetta. 
L'aperse, che non n'ebbe (i5) alcun ritegno. 

O cacciati del ciel , gente dispetta , gì 

Cominciò elli in siili' orribli sogna , 
Ond* està oltracotanza in voi s'alletta? 

Perchè ricalcitrare {16) a quella voglia, gj 

A cui "non puote il fin mai esser mozzo , 
E che più volte v' ha cresciuta doglia ? 

Che giova nelle fata dar di cozzo? 97 

Cerbero vostro , se ben vi ricorda , 
Ne porta ancor pelato il mento e il gozzo. 

Poi si rivolse per la strada lorda , - 100 

E non le motto a noi : ma fé sembiante 
D' uomo , cui altra cura stringa e morda , 

Che quella di colui che gli è (lavante. «3 

{i3 ) Ben m'accorsi ch'egli era del ciel messo j 

(i4) Giunse 

(i5) non v'ebbe 

{16) ricalcitrate 
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CAPITOLO IX. 87 

E noi movemmo i piedi in ver la terra , 

Sicuri appresso le parole sante. 
Dentro v'intrammo sanza alcuna guerra: 10Q - 

Et io, ch'avea di riguardar disio' 

La condizion che tal fortezza serra , 
Cnm'io fui dentro, l'occhio intorno invio; 109 

E veggio ad ogni man grande campagna 

Piena di duolo e di tormento rio. 
SI come ad Arli, ove Rodano (17) stagna, nu 

Sì come a Pola presso del Camaro (18}, 

(17) ove'l Sodano 

(18) QuarnarOj 

* Chiunque brami la proprietà della parola non leggerà 
mai Quarnaro , ma con la miglior parte dei tosti Camaro. 
Carnarium dissero i latini il luogo dove si serbava la cap- 
ile (e), e Carnarium in lat. barbaro fu chiamato il cimiterio, 
in quo fiumana corpora seu cadavera humo condunlur [d\. 
Questo nome può benissimo convenire a quel golfo vicino a 
Pola , chiamato da Pomponio Mela sirucs Polaticus \e) , t da 
Plinio sinus Flanaticus (/), il quale è talmente pericolo- 
so, che ingoja gran parte dei naviganti, che senza i debiti 
riguardi vogliono avventurarne il passaggio. Questa etimo- 
logia piacque a Flavio Biondo istorico , nato sul finire del 
secolo in cui mori Dante, il quale parlando di questo se- 
no di mare nella sua Italia illustrata (g) cosi si esprime : 
Carnarius a multitudine cadaverum , quae frequentibus ibi 
tempestatibus Jiunt, est appellatiti- Siccome perù carnarìa pri- 
ma di quel tempo cbiamavansi i cimiteri , cosi non credo 
inverisimile , che questo golfo abbia preso il suo nome dal 

(e) FmrtlUiii ad. toc Carnarium. ' 

(d) Dulia. GIom. 

(e) De. sita ' orbw lib. 9. 

(/*) Hi*t. atX. port. i. lih. 5. cip, 19. 
[g] De umlcc. regio». Buttine. 
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SS DELL'INFERNO 

Che Italia chiude e i suoi termini bagna, 

Fanno i sepolcri tutto il loco varo; 
Così facevan quivi d* ogni parte , 
Salvo che il modo v' era più amaro : 

Clic tra li avelli fiamme erano sparte , 
Per le quali eran sì del tutto acce» , 
Che ferro -più non chiede verun'arte. 

Tutti li lor coperchi eran sospesi, 
E fuor n'uscivan sì duri lamenti, 
Che ben parean di miseri e d'offesi. 



bagnare ch'esso fa il lido, dove si vedeva la innumere vele 
quantità di sepolcri, de' quali ne fa la descrizione il Poeta. 
Non mi si dica con T appoggio del Venturi e del Lombar- 
di , che questa etimologia è falsa , per essere favolosa la sto- 
ria di quei sepolcri. A dissipare questa poco ponderata opi- 
nione sono più che bastanti i documenti che seguono. Tro- 
vasi nel contento del cod. Font. : penes Carnarium multa 
sunt monumenta et sepulcra dejunctorum , quia, secundum 
ifuad dìcilur, antiquis temporibus inter Christiana! et Sara- 
ceno* fuit magnimi praetium in dicto loco, ex quo multi 
ceciderunt utrinque, et locus Me est variai propter inaequa- 
titatem sepulcrorum. E nel cod. Marc. CXXVIL: in Pota sunt 
multa monumenta, quia antiquitus Jiiit ibi maximum prae- 
tium inter Christianos et Paganti* ... e più innanzi: ob- 
ttructa Jùerunt monimenta majora et minora , secundum qua 
litates mortuorum, et talìa monimenta inaequalia etc. 

E a questo luogo mi giunge opportuna 1' osservazione del 
mio preclari ssùno amico Marchese Gian Jacopo Trivuizio, 
cioè che il eh. mona, canonico Morenì pubblicò F anno scor- 
so in Firenze un Viaggio in. Terra Santa, fatto e descritto 
da ser Mariano da Siena nel i43> , in cui leggesi: „ A dì 
„ u6. { aprile ) fummo in Istria nella cittì di Poi» , nella 
„ quale, trovammo uno edificio simile al Coliseo di Roma , e 
„ molti altri nobili edifizii. Anco vi trovammo sì grande quait- 
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CAPITOLO IX 89 ■ 

Jlt io: Maestro, quai so 11 quelle genti, ta4 

Che seppellite dentro da quelT arche 

Si fan sentir con li sospir dolenti? 
Et elli a me : Qui son. gli eresiarche tv} 

Co' lor seguaci d'ogni setta, e molto 
"Più che non credi, son le tombe carche. 
Simile qui con simile è sepolto : i3a 

E i monimenti son più e meri caldi. 

E poi eh' alla man destra si fu volto , 
Passammo tra i martìri e li alti spalili. i33 

„ tità di sepuleri tutti d'un pesto ritratti come arche, die 
„ sarebbe incredibile a dire el numero d'essi, con molte osa 
,, dentro ". Anche presentemente al and della città di Po» 
sì trovano alcuni di questi sepolcri (A) , e quelli che più n<a 
si vedono furono disia iti dagli abitatori del luogo , e ridoti 
in pile da ogh'o, in lastricati di case, e in abbeveratoi d'an- 
malì (1). Così col fatto si viene a comprovare, che nel subli- 
me poema di Dante si conservano le memorie isteriche de' se 
coli barbari, con fortissimi colori ritratte, di maniera che il 
non credo errare affermando, che i popoli moderni devo- 
no a (lui quella venerazione e quella riconoscenza, di cui lo 
antiche nazioni andavano debitrici al divino Omero. 

(A) Forti», Isola di Cheno, Venei. 1771- j)«g. ai. 

\ì) Va-1. Aiitìt. iti C«l SnoeoTich, Venss. l8a», p»g- io3, 
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CAPITOLO X. 



Ora sen' va per un secreto calle 
Tra il muro della terra e li martìri 
Lo mio . Maestro , et io dopo le spalle. 

virtù somma , che per gli empi giri 
Mi volvi, cominciai, come a te piace, 
Parlami -, e soddisfammi a' miei desiri. 

la gente , che per li sepolcri giace , 
Porrebbesi veder ? già son levati 
Tutti i coperchi , e nessun guardia face. 

1 quegli a me ( r) : Tutti saran serrati , 
Quando di Josafà qui torneranno 
Coi corpi che là su hanno lasciati. 

Suo cimitero da questa parte hanno 
Con Epicuro tutti i suoi seguaci , 
Che l' anima col corpo morta fauno. 

Però alla dimanda che mi faci 

Quinc' entro satisfatto (2} sarai tosto, 
£ al disio ancor che tu mi taci. 

Et io : Buon duca , non legno nascosto 
A te mio cor , se non per (licer poco , 

(1) Ed egli a me 

(»)■ 
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-CAPITOLO X. 9 i 

■ E tu m'hai non pur mo a ciò disposto. 
O Tosco , che per la città del foco aa 

Vivo ten* vai cosi parlando onesto, . 

Piacciati di ristare (3) in questo loca 
La tua loquela ti fa manifesto a5 

Di quella patria nobile natio (4) , 

Alla ijual forse fui troppo molesto. 
Subitamente questo suono uscio 38 

D' una dell' arche : peri m' accostai , 

Temendo, un poco più a) duca mio. 
Et ei mi disse: Volgiti, che fai? 3i 

Vedi là Farinata che s' è dritto : 

Dalla cintola in su tutto il vedrai. 
lo area già il mio viso nel suo fitto: 54 

Et ei s'ergea col petto e colla fronte,. 

Come avesse l' inferno in gran dispitto. 
E l'animose man del duca e pronte 3? 

Mi pinser tra le sepolture a lui, 

Dicendo : Le parole tue sien conte. 
Cora' io al pie (5) della sua tomba fui, 40 

Guardommi un poco , e poi quasi sdegnoso 

(3) restare 

Altri testi leggano col B. ristare, ed è qui usato nel sen- 
so proprio di questo verbo, cioè ài fermarsi. 

(4) Di quella nobìl patria natio j 

II verso giusta la nostra lez. riesce più scorrevole, e que- 
sto miglioramento par elle rum possa derivare che dalla ma- 
no dell* autore. 

"(5) Tosto eh* al- pie 

* Tosta e come in questo luogo hanno lo stesso valore. 
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ga DALL'INFERNO 

Mi dimandò : Chi fur li maggior tui ? 
Io, ch'era d'obbedir desideroso, 4.1 

Non l' il calai , ma tutto li 1' apersi (6) ; 

Ond' ei levò le ciglia un poco in roso ; 
Poi disse: Fieramente furo~ avverei 45 

A me e a 1 mìei primi et a mia parte, 

Sì che per due fiate li disperai. 
S'ei fur cacciati, ei tornar d'ogni parte, 49 

Bìspos' io lui (7), l'una e l'altra fiata; 

Ma i vostri non appreaer ben quell'arte. 
Attor surse alla vista scoperchiata 5i 

Un' ombra lungo questo (8) infino al mento: 

(6) Non gliel celai t ma tutto gliele apersi: 
Io Lo voluto scrivere questo verso appuntino come F no 

trovato nel cod. B. . Se lo scrivere li pronome, terzo caso 
singolare dì maschio, quando s'affigge altro sìmil pronome 
cominciato con l\ è modo antico, e se venne dopo 1" uso di 
premettere un g « dì posporre un' e attaccati al detto li, 
a se in fine funaossi la particella gliele rappreseci tante il 
terzo caso, io diro che 1» nostra tea. e legittima , e 1' altra 
un' arbitraria, intrusione. Leggesi nelle Osservazioni del Cino- 
nìo (a) , che questo modo di dire fu introdotto dal Boccaccio : e 
quantunque il Lamberti neghi, che da lui solo sia stato usato 
gliele, nondimeno nel citare l'autorità degli antichi scrittori no- 
mina le prose di Daftte, ma tace del Poema. È inutile il dire 
che ora si dee scrìvere glielo, gliela ec. come si pratica dai 
moderni i noto ciò soltanto perchè non si credesse mai, che io 
fossi uno di coloro che si affaticano ad innalzare muraglie on- 
de impedire la naturale e necessaria progression della lingua. 

(7) Risposi lui 

(8) questa 

Questo si riferisce a Farinata, e concorda col risposi io hù. 
( B ) VoL a. p. 397, 
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CAPITOLO X. ^3 

Credo che s' era inginoccbion Iterata. 

D ' intorno mi guardò , come talento' 55 

Avesse di veder s' altri era meco ; 
Ma poi che il auspicar (9) fu tutto spento , 

Piangendo disse : Se per questo cieco 58 

Carcere vai per altezza d' ingegno , 
Mio figlio ov'è, e perchè non è teco? 

Et io a lui : Da me stesso non vegno : 61 

Colui , che attende là , per qui mi mena , 
Forse Cui Guido vostro ebbe a disdegno. 

Xie sue parole e il modo della pena 64 

M' avevan di costui già detto (io) il nome; 
Però fu la risposta così piena. 

Di subito drizzato gridò : Come 67 

Dicesti, egli ebbe? non viv'egli ancora? ■ 
Non fiere li occhi suoi lo dolce ionie? 

Quando s' accorse d' alcuna dimora 70 

Ch'io faceva dinanzi alla risposta, 
Supin ricadde , e più non parve fora. 

Ma queH' altro magnanimo , a cui posta «3 

Ristato (11) m'era, non mutò aspetto, 

(9) sospicciar 

Suspicare è il Saspicar latino in senso dì sperare , come 
dottamente osservò il Perticali (i). 

(io) letto 

I testi da me veduti leggono in parte detto, e in parte elet- 
to: in pochi e scritto letta. 
(n) Restato 

fi) Piop. voi 3. patt. a. ptg. 191. 



3y Google 



g4 DELL'INFERNO 

Né mosse cullo, né piegò sua costa. 

£ se , continuando al primo detto , 76 

S'elli (12) quell'arte, disse, han male appresa, 
Ciò mi tormenta più che questo letto. 

Ma non cinquanta volte fia raccesa 79 

La faccia della donna che , qui regge , 
Che tu saprai quanto quell'arte pesa. 

E se tu mai nel dolce mondo regge , 8» 

Dimmi, perchè quel popolo è sì empio 
Incontro a' miei in ciascuna sua legge? 

Ond'io a lui : Lo strazio e il grande scempio , 85 

Che fece l'Arbia colorata in rosso, 
Tali orazion (i3) fa far nel nostro tempio. 

Poi eh' ebbe sospirando il capo scosso : 88 

A ciò non fui io sol , disse , né certo 
Sanza cagirm sarei colli altri mosso : 

Ma fu' io sol colà , dove sofferto 91 

Fu ger ciascun di torre via Fiorenza, 
Colui che la difesi a viso aperto. 

Deh se riposi ornai (14) vostra semenza, s .j 

Prega io lui, solvetemi quel nodo , 

{12) Egli han 

La ripetizione del si: giova ad infondere maggior efficacia 
al sentimento. 

(i3) ~Tale orazion 
(14) se riposi 'mai 

lì ornai S 1 accomoda bene alla spiegatone del Landino e 
del Venturi , cioè che sia questa una forinola deprecativa; 
e vuol dire: cosi finalmente abbia pace la vostra discenden- 
za. Per tal modo il mai è esento dal bisogno d' interpretazione 
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CAPITOLO X. 

Che qui La inviluppata mia sentenza. 

li' par che voi reggiate, se ben' odo, 
Dinanzi quel che il tempo seco adduce, 
E nel presente tenete altro modo. 

Noi veggiam, come quei che ha mala luce, 
Le cose , disse , che ne son lontano ; 
Cotanto ancor ne splende il sommo Duce : 

Quando s'appressano, o son, tutto è vano 
Nostro intelletto; e s'altri non ci apporta, 
Nulla sapem di vostro stato umano, 

Però comprender puoi , che tutta morta 
Fia nostra conoscenza da quel punto 
Che del futuro fia chiusa la porta. 

Allor , come di mia colpa compunto , 
Dissi : Or direte dunque a quel caduto, 
Che il suo nato è co' vivi ancor congiunto. 

E s' io fui dianzi alla risposta muto , 
Fat' ei saper che il fei , perchè pensava 
Già nelT error che m' avete soluta 

E -già il Maestro mio mi richiamava : 
Perdi' io pregai lo spirto più avaccio. 
Che mi dicesse chi con lui si stava: 

Dissemi : Qui con più dr mille giaccio : 
Qua dentro (i5) è lo secondo Federico, 
E il Cardinale , e degli altri mi taccia: 

Indi s' ascose : et io in ver 1* antico 
Poeta volsi i passi , ripensando 

(ip) Qua entro 
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9 6 DELL' INFERNO 

A quel parlar che mi pare* nemico. 

Elio (16) si mosse: e poi così andando, 14 

Mi disse : Perchè sei tu sì . smarrito ? 
Et io li satisfeci (17) al suo dimando. 

La mente tua conservi quel che audito (18) 137 
Hai contro te, ne comanda (19) quel saggio, 
Et ora attendi a cui dirizzo il dito (20) . 

Quando sarai dinanzi al dolce raggio i3o 

Di quella il cui beli' occhio tutto vede , 
Da lei saprai di tua vita il viaggio. 

Appresso volse a man sinistra il piede : i33 

Lasciammo il muro , e gimmo in ver lo mezzo 
Per un sentiere che a (a • ) una valle fiede, 

Che m fin là sa facea spiacer suo lezzo. i3fi 

(16) Egli 

(17) soddisfeci 

(18) ch'udito 

Andito è un latinismo usato dagli antichissimi scrittori, e Ira 
gli altri da Mazeo Riccho di Messina; il che si può vedere 
nella Raccolta Allacci (e). 

(19) mi comandò 

I migliori testi hanno ne comanda. 

(ao) E ora attendi qui,, e drizzò *l dito. 

La lez. R. è quasi la stessa del cod. Poggiali, non che di 
alcuni altri. Il driszare il dito, mentre che lo invita all'at- 
tenzione, è un atto da far supporre, che Virgilio indichi 1 
Dante un Oggetto maraviglìoso. Ognuno vede , che la le&. co 
mune è assai più arida ed oscura. 

(ai) Per un sentìer cft ad 
{,) P.g. 48& 
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CAPITOLO XI. 



In sull'estremità ti' un'alta ripa, i 

Cbe faceva» gran, pietre rotte in cerchio, 
Venimmo sopra più crudele stipa : 

£ quivi per l'orribile soperchio - 4 

Del puzzo, che il profondo abisso gìtta, 
Ci raccostammo dietro ad un coperchio 

D'un grande avello, ov' io vidi una scritta 7 

Che diceva : Anastasio { 1 ) papa guardo , 
., Lo qual trasse Fotin della via dritta. 

Lo nostro scender conviene esser tardo , io 

Sì che s'ausi in prima (2) un poco il senso 
ÀI tristo fiato , e poi non fia riguardo : 

Così '1 Maestro. Et io ; Alcun compenso , i3 

Diss' io lui, trova (3) , che il tempo non passi 
Perduto. Et ehi (4) ; Vedi che a ciò penso. 

(1) Anastagio 

(2} Uft poco prima 

Io mi sottoscrivo alta sentenza di chi disse, che la nostra le- 
zione, già comparsa nella Hid. , acconcia l'armonia del ver- 
so, rendendola imitativa , e che quell' un poco prima della 
Crusca tutto unito, fa senso equivoco. 

(3) Dissi lui, truova 

(4) ed egli 

Voi I 7 
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9 8 DELL' INFERMO | 

Figliol mio , dentro da cotesti sassi; 'S 

Cominciò poi a dir , son tre cerchietti 
Di grado in grado, come quei che lassi. 

Tutti son pien di spirti maledetti: '9 

Ma perchè poi ti basta (5) pur la rista , 
Intendi come e perchè son costretti. 

D' ogni malizia , eh' odio in cielo acquista , « 
Ingiuria è il fine, et ogni fin cotale 
O con forza o con frode altrui contrista. 

Ma perchè frode è dell' om proprio male, si 

Più spiace a Dio, e però stan di sotto 
Li frodolenti, e più dolor li assale. 

Di violenti (G) il primo cerchio è tutto: »* 

Ma perchè si fa forza a tre persone , 
In tre gironi è distinto e costrutto. 

A Dio , a se , al prossimo si puone 3' - 

Far forza, dico in loro et in lor cose (7), 
Come udirai con aperta ragione. 

Morte per forza e ferule dogliose 3( 

Nel prossimo si danno, e nel suo avere 

(5) ti basti 

(6) De" violenti 

U Cori. FI. legge di violenti come il nostro testo , e ini* li- 
di pieno di violenti, ciò essendo già espresso di sopra nel 
verso 19, dove si dice, che i tre cerchi tutti son pie" & 
spirti maledetti. 

(7) in se j ed iti lor cose 

* Taluno stupisce come il Biagioli abbia detto e stampa' > 
che il sé, invece di loro, dà al verso miglior suono. Giustifi- 
chiamo il valoroso crìtico : egli ha detto ciò sognando. 
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CAPITOLO XI 
Buìne, incendi e toilette dannose: 

Onde omicidi (8) e ciascun che mal fiere , 
Guastatori e predon, tutti tormenta 
Lo giron primo per diverse schiere. 

Puote omo avere in se man violenta 
E ne' suoi beni : e però nel secondo 
Giron convien che senza prò si penta 

Qualunque priva sé del vostro mondo, 
Biscazza e fonde la sua facultate (9), 

' E piange là' dove esser dee giocondo. 

Puossi far forza nella Deitate , 

Col cor negando e bestemmiando quella, 
E spregiando natura e sua bontate: 

E però lo minor giron suggella 

Del segno suo e Sodoma e Caorsa, 
E chi , spregiando Dio , col cor favella. 

La frode ond' ogni coscienza è morsa , 
Può l' omo usare in colui che in lui fida , 
Et in quel (io) che fidanza non imborsa. 



(8) mnicide 

' Omicidi , non omi ci de, hanno la maggior parte dei codici 
> delle edizioni antiche, ansi la loro lez. è odj , omicidi; ma 
od/ non SOn persone , sono affetti dell' animo, « in questi gi- 
roni non sono tormentati gli affetti , ma gli nomini , che in vv- 
ta furono dominati da quelli. 

(9) facutiade ** 
Nello stesso modo che il Cod B. leg^e facultate , nell'altre 

rime sorelle legge Deitate , bontate. 

(io) Ed in quei 
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Questo modo di retro par che incida (li) 55 

Pur lo vincol d' amor che fa natura ; 

Onde nel cerchio secondo s' annida 
Ipocrisìa , lusinghe ', e chi affattura , , 58 

Falsità , ladroneccio e simonia , 

Human , baratti , e simile lordura. 
Per l'altro modo quell'amor s'obblìa., 6i 

Che fa natura, e quel eh' è poi aggiunto, 

Di che la fede speziai si cria : 
Onde nel cerchio minore , ov' è il punto ' &i 

Dell' universo in su che Dite siede , 

Qualunque trade in eterno è consunto. 
Et io: Maestro, assai chiara (ia) procede 6; 

La tua ragione , et assai ben distingue ■ 

fu) ch J uccìda 

Troppo dura sembrando al P. Lombardi la metafora di uc- 
cidere il vincola , pel senso che ora ai dà generalmente »1- 
Y uccidere, che è quello di' tar la vita, volle rischiarare il 
concetto colla seguente spiegazione : „ uccida per tronchi, 
, „ tagli, forse riguardando l'orìgine del latino occidere, ani- 
„ inalzare, da ob e caedere , che tagliare significa ". Ma 
noi colla lez. incida, avvalorata dal cod. FI., levando la me- 
tafora, ci compiaciamo d'aver portata sull'immagine una mag- 
giore evidenza. Incìdere fu usato dal Petrarca (a) : 

Posciachi mia fortuna in fona altrui ^ 
Sf ebbe sospinto , e tatti incisi i nervi 
Di liberiate. ' ■ 

(12) cììiaro 

Chiara è aggiunto applicato a ragione. Secondo la lezione: 
, chiaro è avverbio , e vale chiaramente. 
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(a) Trioni". d'Amor, cap. 4- v. 3. 



CAPITOLO XL 



Questo baratro , e il popol che possedè (i3). 
Ma dimmi: quei della palude pingue 70 

Che mena U vento e che batte la pioggia , 
E ehe s' incontrali con sì aspre lingue, 



(i3) il popol che il possiede. 

Non si rida di grazia : ma io qui sono costretto a dare lina 
grande importanza alla sottrazione di un il. Il Còd. 6. omet- 
tendo 1' il pronome, conserva il verbo possedére nel -sènso 
che gli conviene; e all'incontro la lezione comune ■ ritenen- 
do I il , infonde al verbo un senso del tutto contrario al con- 
cetto del poeta. Vediamolo: La tua ragione, dice Dante secon- 
do il nostro testo, distingue assai bene questo .baratro e il 
popolo che possedè, che é quanto a dire il popolo posseduta 
dal baratro. All' opposto giusta la Crusca direbbe Dante : la 
tua ragione distingue assai bene questo baratro e il po- 
polo il quale lo possedè. Ora s' ha egli a credere , che i dan- 
nati possedano l'inferno, o che l'inferno posseda i dannati? 
La i peccatori sono totalmente passivi, e il Diavolo è il loro 
signore, di modo che si cornicele rebbe orribilmente, se po- 
tesse credere che il popolo infernale s' immaginasse di pos- 
sedere una bolgia , . un solo rocchione del regno suo. Ma 
lasciandolo scherzo, il senso della parola possedere è avere 
in propria potestà, e qui è assolutamente il baratro che pos- 
sedè il popolo , e non viceversa. Tanto è vero, che vi fuchi 
notò la inconvenienza della lez. comune, e che per levarla die- 
de al possiede il senso traslato di abita. Ecco , a parer mio , 
come nacque l'errore. Anticamente scriveasi ckel tutto uni- 
to. II nota troppo fino giudizio di chi separò in qualche co- 
dice il cke dalla /, diede a questa consonante il valore A' il 
in caso obliquo, mentre dovea dargli quello d' el caso i-etto, 
significante ei o egli. Allora il baratro avrebbe conservato 
il suo legittimo possesso, né vi sarebbe stata usurpazione per 
parte del popolo. Ha il testo B. intento a restituire a Dan- 
te le sue legittime dizioni, rimette anco a questo luogo l'an- 
tica proprietà del concetto. Spero non esservi alcuno che 
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103 DELL'INFERNO 

Perchè noli dentro della città roggia ;5 

Son éi puniti , se Dio li ha in ira ? 
E se non li ha, perchè sono a tal foggia? 

Et egli a me : Perchè tanto delira , fi 

Disse, lo ingegno tuo da quel eh' ei sole; 
ver la mente dove altrove mira? 

Non ti rimembra di quelle parole , 79 

Colle quai la tua Etica pertratta 
Le tre disposizion che il eie! non vote , 

Incontinenza, malizia, e la matta M 

Besualitade ? e come incontinenza 
Men Dio offende e men biasimo accatta? 

Se tu riguardi ben questa sentenza , . 85 

E rechiti alla mente chi son quelli , 
Che su di fuor aostengon penitenza, 

Tu vedrai ben perchè da questi felli tt 

Sien dipartiti, e perchè men crucciata 

per troppa, zelo della stampa del 1595. insorga con la ob- 
biezione , che le cose inanimate non possedono , e che 
questo è appunto il caso del baratro: dissi che spero non 
esservi alcuno , ma per ogni buon riguardo si pongano in 
fine di questa nota i seguenti esempi : ISagnam possidet re- 
tigionem paterna* maternusque sanguis (b) . 

CircumJUtus kumor 

Ultima possedit (e) 

Se il vizio della gola non possiede l'anima, lo cuore dtjr 
l'uomo non è. acceso del fuoco del diavolo (<*), 



(S) Cieer. pio Roac. Ama, e. 
( f ) Orid. Mct 1. t. 5l. 
(J) Vit nV S& Padri 3. 39. 
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CAPITOLO XI. ,o3 

La divina vendetta {14) li martelli. 
O Sol, che sani ogni vista turbata, 9 t 

Tu mi contenti sì, quando tu solvi, 
Che non men che saver duhbiar m'aggrata. 
Ancora un poco indietro ti rivolvi, gA 

Diss' io , là dove di' che usura offende 
La divina bonlate, e il groppo avoivi. 

(>4) La divina giustizia 

* La (celta fatta dagli Accademici di giustizia, a paragone 
di vendetta, derivò forse dall' aver eglino pensato, che la ven- 
detta attribuita a Dio, non »' accordi troppo bene colla bon- 
tà ; e ciò per 1* idea , die risveglia quel vocabolo , desunta 
dall' iniquo esercizio che fa 1' uomo delle proprie forze e fi- 
siche e morali , per soddisfazione dell* animo da qualche of- 
fesa irritato. Quando peri sì dice vendetta divina , deve essa 
considerarci come effetto della guatata, e intendersi per ca- 
stigo, punizione di delitti commessi. Onde Die stesso dice : 
mihi vindictam et ego retribuam [e) , cioè io darà il castigo 
ed io premiere. Anche secondo le umane opinioni il vendicare 
i delitti fu sempre considerala massima di diritto pubblico. Im- 
proborum consensio ornai supplicio vindicanda est (J). E nei 
tempi barbari si usava la formula dare in vindictam, quan- 
do si consegnava alcuno al giudice , perché lo punisse fgj. 
Avvertasi inoltre, esser pili ragionevole accettare la nostra 
lezione, per l'epiteto di crucciata, sembrando meglio conve- 
nire a vendetta che non a giustizia. E quando si dice gùt- 
stisia rigorosa , sottile, severa, si dice bene; perchè àò 
significa , che per qualunque siasi motivo ella non altera mai 
la stabilita del diritto: all'incontro dicendola crucciata, si tu 

uso di un aggiunto affatto estraneo a quella santa virtù. Del- 
la vendetta di Dio parla Dante parimente nel cap. >4i v. 16. 
di questa cantica, ed altrove. 

|() Paul ad Rom. cip. 11. 
(/) Cica- de amici 1. cap. 13. 
iti Dvintae Ginn. art. ftndicta. 
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Filosofia, mi disse, a cui la intende (i5), 97 
Nota non pure in una sola parte, 
Come natura lo suo corso prende 

Dal divino intelletto e da sua arte ; m 

E se tu ben la tua Fisica note, 
Tu troverai non dopo molte carte, 

Che l'arte vostra quella, quanto puote, iw 

Segue , come il maestro fa il discente , 
Sì che vostr'arte a Dio quasi è uepote. 

Da queste cose (16), se ti rechi a mente 106 

Lo Genesi dal principio, conviene 
Prender sua vita, et avanzar la gente. 

E perchè l'usurere {17) altra via tiene, 109 

Per se natura e per la sua seguace 
Dispregia, poiché in altro pon la spene. 

Ma seguimi oramai che il gir mi piace: m 

Che i Pesci guizzar» su per l'orizzonta, 
E il Carro tutto sovra il Coro giace , 

E il balzo via là oltra (18) si dismonta. n5 

{1 5) a chi T'attende, 

" * Un solo testo dovrebbe bastare a togliere ogni dubbio 
Sulla preferenza da darsi alla nostra lesione. A cui la inten- 
de, significa a chi è instrutlo nei principi! detta filosofia. Cer- 
to è , che attendere non presenta qui il senso lucido coro' 
intendere, in cui è chiaramente espresso 1' uffizio dell'in'" 1 
letto. 

(16) Da queste due se tu 

(17) V usuriere 

(18) oltre 

Oltra suona col latino ultra. 
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CAPITOLO XII. 



Eira lo loco, ore a scender la riva 
Venimmo, alpestri), e per quel ch'ivi er'anco 
Tal, ch'ogni vista ne sarebbe schiva. 

Qual' è quella ruina , che nel fianco 

Di qua da Trento l'Adige (i) percosse, 
per tremato o per sostegni (a) manco; 

Che da cima del monte , onde si mosse , 
Al piano è sì la roccia discoscesa , 
Che alcuna via darebbe a ohi su fosse : - 

Colai di quel burróto era la scesa. i 

E in sulla punta della rotta lacca 
L' infamia di Creti era distesa , 

Che fu concetta nella falsa vacca: i 

£ quando vide noi, se stesso (3) morse 



(i) A dice 
(a) sostegno 
(3) se stessa 

* Hate hanno fatto , fuor di dubbio, alloro che dopo il 
Lombardi , riportandosi ad altre autorità, rimiselo nel testo 
so stt-fia, invece di se stesso. Investigando ben bene lo spiri- 
to delle antecedenti espressioni, si arguisce, che il poeta vuol 
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Sì come quei, cui l'ira dentro affianca (4). 

Lo savio mio in ver luì gridò : Forse rf 

Tu credi che qui sia il duca d'Atene, 
Che su nel mondo la morte ti porse ? 

Partiti, bestia, che questi non viene 19 

Ammaestrato dalla tua sorella, 
Ma vasai per veder le vostre pene. 

Qual è quel toro che si slaccia in quella -n 

Che ha ricevuto già '1 colpo mortale, 
Che gir non sa , ma qua e là saltella, 

Vid' io lo Minotauro far cotale. tf 

E quegli accorto gridò : Corri al varco ; 
Mentre che infuria (5), è buon ohe tu ti cale. 

Cosi prendemmo via giù per lo scarco s $ 

Di quelle pietre , ohe spesso immensi 
Sotto i miei piedi per lo novo carco. 

Io già pensando ; e quei disse : Tu pensi Si 

Forse a questa rovina , eh' è guardata 
Da quell'ira bestiai ch'io ora spensi. 

Or vo' che sappi» che l'altra fiata 34 

Ch' io discesi qua giù nel basso inferno , 

dire, che ìa. quel mostro si vedeva distesa l' infamia di Pasi- 
fae, che lo concepì nascosta nella falsa giovenca fabbricata di 
Dedalo. Ma l'infamia sì riferisce a qu eli' abbominevole concu- 
bito, non già alla rabbia del mostro. Perda il poeta diri» 
egregiamente questi due concetti col se stesso e col ver lui 
perchè quello si nomava il Minotauro, ed egli fu che Morse 
se stesso, non gii l'infamia. 

(4) fiacca 

m eh' è infuria 
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CAPITOLO XII. 107 

Questa roccia. non era ancor cascata. 
Ma certo poco pria, se ben discerno, 37 

Che renisse Colui , che U gran preda 
Levò a Dite del cerchio superno , 
Da tutte partì l'alta valle feda 40 

Tremò sì, oh* io pensai che l'universo 
Sentisse amor, per lo qual è chi creda 
Più volte il mondo in Caossa (6) convèrso : 43 
Et in quel punto questa vecchia roccia 
Qui et altrove tal fece riverso. 
Ma ficca gli occhi a valle: che s'approccia 45 
La riviera del sangue , in la qual bolle 
Qual che per violenza io altrui nóccia. 
cieca cupidigia e ria e folle (7), 4$ 

Che sì ci sproni nella vita corta , 

(6) in Caos 

(7) o ira folte 

Nella parola cupidigia è compresa anemie l' tra, la quale 
nasce dallo sfrenato amore che l'uomo ha di se stesso. Cupi- 
digia viene da cupido lat , in senso di avidissima bi'ama di 
soddisfare alle ree passioni dell' «nino. Cosi fa detto dai La- 
tini : Jlagrans cupidixt regni (a\: opum furiata cupido (b) ec 
La maggior parte de' codici , e le antiche edizioni di Fol 
ManL Ics. Nsp. leggono e ria e folte; ma il Tr. miai. I. ha 
e dira e falle, che i il dir* cupido dei Ialini, la qual lezio- 
ne bellissima mi umbra degna da preferirsi ad ogn' altra. 
Quelli che scrivono, e limano le Gote loro, conosceranno su- 
bilo, che tutte queste lei. possono essere di proprietà del- 
l' Autore. 

(■) Lii. iik ai. cip. 10. 
fi] Orid. Fan.), t. su. 
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io8 DELL' INFERNO 

£ nell'eterna poi sì mal c'immotie! 

lo vidi un'ampia fossa in arco torta, 5i 

Come quella che tutto il piano abbraccia, 
Secondo eh' avea detto la mia scorta : 

E tra il pie della ripa et essa, in traccia 55 

Correan Centauri armati di saette, 
Come solean nel mondo andare a caccia. 

Vedendoci calar ciascun ristette , 58 

E della schiera tre si dipartirò 
Con archi et asticciuole prima elette . 

E l' un gridò da lungi : A guai martire- Gì 

Venite voi 'che scendete la costa? 
Ditel costinci, se non l'arco tiro. 

Lo mio Maestro disse: La risposta fi[ 

Farem noi a Chìron costà di presso: 
Mal fu la voglia tua sempre sì tosta. 

Poi mi tentò , e disse : Quegli è Nesso , 6; 

Che morì per la bella Dejanira, 
E fé' di se la vendetta ' etti stesso : 

E quel di mezzo, che al petto si mira, 70 

E il gran Chirone, il qua! nudrì Achille: 
Quell'altro è Folo; che fti sì pien d' ira. 

Dimorilo al fosso vanno a mille a mille, ;5 

Saettando quale anima si svelle 
Del sangue più , che sua colpa sortiile. 

Noi ci appressammo a quelle fiere snelle: -fi 

Chiron prese uno strale , e con la cocca 
Fece la barba indietro alle mascelle. 

Quando s' ebbe scoperta la gran bocca , -g 
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CAPITOLO Xlf. 109 

Disse ai compagni : Siete voi accorti , 
Che quel di rietro more ciò eh' ei tocca?. 
Così non soglion fare i pie dei morti. 82 

£ il mio buon duca , che già li era al petto 
Ove le duo nature son consorti , 
Rispose : Ben' è vivo, e si soletto 85 

Mostrarli mi convien la valle buja : 
Necessità il c'induce e non diletto. 

Tal si partì da cantare alleluja 88 

Che mi (8) commise quest'uffizio novo; 
Non è ladron, uè io anima fuja. 

Ma per quella virtù , per cui io movo gì 

Li passi miei per sì selvaggia strada , 
Danne un de' tuoi , a cui noi siamo a provo , 

E che ne mostri là dove {9) si guada , 9I 

£ che porti costui in sulla groppa ,- 
Che non è spirto che' per l' aere vada. 

Chiron si volse in sulla destra poppa , 97 

£ disse a Nesso : Torna , e sì li guida , 
E fa causar s' altra schiera v'intoppa. 

Noi ci movemmo colla scorta fida 100 

Lungo la proda del bollor vermiglio , 
Ove i bolliti facéno acri (io) strida. 

(8) ne 

(9) Che ne dimostri là ove 
(io) alte 

L'acre, lat acer, significa veemente («); e di acer, pre- 
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■ io D'ELI,' INFERMO 

Io vidi gente sotto infina al ciglio, 

£ il gran Centauro disse : ■ Eì son tiranni, 
Che dier nel sangue e nel!' aver di piglio. 

Quivi si piangon li spintati danni: 
Quivi è Alessandro, e Dionisio fero, 
Che fé' Sicilia aver dolorosi anni: 

E quella fronte che ha il pel così nero 
È Azzolino , e queir altro eh' è biondo 
È Obizzo da Esti , il qual per vero 

Fu spento dal figliastro su nel mondo. 
AUor mi volsi al poeta , e quei disse : 
Questi ti sia or primo , et io secondo. 

Poco più oltre il Centauro s'affisse i 

Sovra una gente , che fino alla gola 
Parea che di quel bulicame uscisse. 

Mostrocci un'ombra dall' un canto sola, t 

Dicendo : Colui fesse in grembo a Dio 
Lo cor che in su Tamigi ancor si cola. 

Poi (n) vidi genti, che di for del rio i 

Tenean la testa et ancor tutto il casso: 
E di costoro assai riconobb'io. 



so in senso di acuto, veemente, penetrante , si possono tro- 
vare a centina ja gli esempi negli scrittori della bella laboi- 
tà {d). Acri a mio giudicio, per l'aspro suono prodotto dal- 
le due consonanti cr , unito a quello di strida che »' ode sa- 
bito dopo, esprime la violenza del dolore di quei tormentali 
assai più che non alte. 
(II) Po' 







Vei Farceli, ut. Aita 
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CAPITOLO SII. iti 

Così a più a più ai facea basso mi 

Quel sangue sì, che cocea (12) pur lì piedi: 
E quivi fa del fosso il nostro passo. 

Sì come tu da questa parte vedi ia? 

Lo bulicame che sempre si scema, 
Disse il Centauro , voglio che tu credi, 

Che da quest'altra più a più giù prema i3o 

Lo fondo suo , infin eh' ei si raggiunge 
Ove la tirannia convien che gema. 

La divina giustizia di qua punge i35 

Quell'Attila che fu flagello in terra, 
£ Pirro, e Sesto, et in eterno munge 

Le lagrime, che col bollar disserra i3ti 

A Rinier da Cornetto, a Hinier Passo, 
Che fecero alle strade tanta guerra: 

Poi si rivolse, e ripassossi il guazzo. i3o 

(12) copria 

* Chi ha esclusa, cocea, dopo l'autorità di Unti testi, non 
sì ricordò della riviera del sangue la guai balle , né della 
proda del bollar vermìglio, né dei bolliti; le quali cose giu- 
stificano la rifiutata lezione. Cuocere è qui in senso di icot- 
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CAPITOLO XIII. 



]Non era ancor di là Nesso arrivato, i 

Quando noi ci mettemmo per un bosco , 
Che da neun (i) sentiero era segnato. 

Non fronde verdi (a), ma di color fosco, 4 

Non rami schietti , ma nodosi e involti , 

- Non pomi v' eran , ma stecchi con tosco. 

Non han sì aspri sterpi né si folti ; 

Quelle fiere selvagge , che in odio hanno 
Tra Cecina e Corneto i luoghi colti. 

Quivi le brutte Arpie lor nidi {3) fanno, m 

' Che cacciar delle Strofade i Trojàni 
Con tristo annunzio di futuro danno. 

(i) nessun 

Primieramente fu detto neuno , poi nessuno. Fra gli anti- 
chissimi scrittori si trovano esempi non pochi di questa voce 
formata dalla particella negativa ne lai. e dal nome uius 
principio della quantità numerica [a), 

(2) franai verdi 

È meglio fronde, perchè si evitano i due di di in fine delle 
due contigue parole. 

(3) nido 

[a) Velli Meo«g. Orig-, e il Voc»b. .Iella Crusca. 
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CAPITOLO SUL n3 

Ale hanno late , e colli e visi umani , i3 

Pie con artigli , e pennato il gran ventre : 
Fanno lamenti in su gli alberi strani. 
E il buon Maestro: Frana che più entre, 16 
Sappi che se' nel secondo girone , 
MÌ cominciò a dire , e sarai , mentre 
Che tu Verrai nei!' orribil sabbione. 19 

Però riguarda ben se tu vedrai (4) 
Cose , che tornea fede al mio sermone. 
lo sentia da ogni patte tragger guai , au 

E non vedea persona che il facesse ; 
Perch' io tutto smarrito m' arrestai. 
Io credo ch'ei credette ch'io credesse, 3 5 

Che tante voci nscisser tra que' bronchi 
Da gente, che per noi si nascondesse. 
Però, disse il Maestro, se tu tronchi "38 

Qualche fraschetta d' una ■ d' eate piante , 
Li pensier che bai si faran tutti monchi. 
Allor porsi la mano un poco arante , ■ "3i 

E colsi un ramiccllo (5) da un gran pruno : 
E il troncosuo gridò: Perchè mi-schìante? 
Da che fatto fu poi di sangue bruno , 34 

Ricominciò a gridar : Perchè mi scerpi ? 
Non hai tu spirto . di pietate alcuno? 
Omini fummo; or siamo fatti (6) sterpi; 37 

(4) benej e sì vedrai 

(5) ramuscel 

(6) ed or sem fatti 

La lei. B. s'accorda co' migliori codici., 

VoL I. 8 
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Ben dovrebb' esser la tua man più pia, 
Se state fossimo anime di serpi. 
Come d' un stizzo verde , ohe arso sia 4» 

Dall' un de' capi , che dall'altro geme, 
E cigola per vento che va via ; 
Sì della scheggia rotta uscieno (7) insieme 43 

Parole e sangue: ond'io lasciai la cima 
Cadere , e stetti come l' om che teme. 
S' eUi avesse potuto creder prima , (fi 

Kispose il savio mio, anima lesa, 
Ciò che ha veduto pur colla mia rima , 
Non sverebbe in te la man distesa ; fà 

Ma la cosa incredibile mi fece 
Indurlo ad opra, che a me stesso pesa- 
Ma din) chi tu fosti ; sì che , in vece 5» 
D' alcuna ammenda , tua fama rinfreschi 
Nel mondo su , dove tornar gli lece. 
E il tronco : Sì col dolce dir m' adeschi , 53 
Ch'io non posso tacere; « voi non gravi 
Perch'io un poco a ragionar m'inveschi. 
Io son colui, che tenni ambo le chiavi 5s 
Del cor di Federico , .e che le volsi 
Serrando e disserrando sì soavi , 
Che dal segreto suo quasi ogni om tolsi: tu 
Fede portai al glorioso uffizio - t 
Tanto ch'io ne perdei li sensi e i polsi (8). 

(7) Così ili quella scheggia usciva 
Ifi molti testi v' è scheggia rotta, 

(8) le vene e* polsi 

Io ho consultati con molta cura tutti i testi sopra questo 
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capitolo xm. Ìi5 

La meretrice , che mai dall' ospizio fi j 

Di Cesare non torse gli occhi patti , 
Morte (9) e comune delle corti vizio, 

Infiammò centra me gli animi tutti, 67 

£ gì' infiammati infiammar sì l'Augusto (io) , 
Che i lièti onor tornaro in tristi lutti . 

L'animo mìo, per disdegnoso gusto, 70 

Credendo col morir fuggir disdegno , 
Ingiusto fece me centra me giusto. 

Per le nuove radici d' esto legno 7! 

luogo. La spiegazioni; del Lombardi, che adottò sonno, è in- 
gegnosa ( non già scipita come disse il Biagioli ), ed io ho tro- 
vato sonni in più di quindici ottimi MSS. , oltre la Vindeli- 
uìana e la Nidobeatina. Nondimeno in altri ben diee| eodi- 
ci, unitamente all' ediz, Mantovana, ho letto li tenti e i polii; 
e questa lezione mi parve da preferirsi alle altre, significan- 
do: Io fui tanto fedele al mio uffizio, che logorai H corpo, 
e perdetti il vigore. A questo parere m' inclinarono sopra tut- 
to qne' preziosissimi Trivulziaxu nura. I. , e num. II. , ne' quali 
ho trovato tenni , equivalente in significato traslato a sensi , 
e notato dalla Crusca per modo antico. Disse Àlbertano Giudi- 
ce da Brescia ; Li primi movimenti , li quali natoono dalli 
cinque senni , cioè dal viso , dall' udito , doli' odorato , dai 
gusto, dal toccamente, in noi non tono, ma da Domeneddio, 
la quale n' apparecchia quelli senni , perchè solo per vede- 
re o udire cosa piacevole ti muovi ad amarla (b). 
. E fàcile che da temi gli amanuensi abbiano sbagliato s»H« 
prime scrivendo sonni , e che iu seguito ne' MSS. siasi pro- 
pagato lo sbagliò. 

(9) Mòrte comune j e delie 
" I Tr. num. t e TI. leggono : morie comuif &Re corti e 
vizio, con pari senso della nostra lezione. j 

(io) augusto _, -. 

(&) Tr.iL ,. cap. io. 



Doizcdby Google 



i,6 DELL'INFERNO 

Vi giuro , clie giammai non ruppi fede - 
Al mio signor, che fu d' onor si degno. 

E se di voi alcun nel mondo rìede , 
Conforti la memoria mia , che giace 
Ancor del colpo che' invidia le diede. 

Un poco attese , e poi : Da eh' ei si tace , 
Disse il poeta a me , non perder l' ora ; 
Ma parla , e chiedi a lui se più ti piace. 

Ond' io a lui : Dimandai tu ancora 

Di quel che credi che a me satisfaccia; 
CV io non potrei , tanta pietà m' accora. 

Però ricominciò : Se 1* om ti faccia 
Liberamente ciò che il tuo dir prega , 
Spirito incarcerato , ancor ti piaccia 

Di dirne come l'anima si lega 

In questi nocchi ; e dinne , se tu puoi , 
S' alcuna mai da tai membra ai spiega. 

AHor ' soffiò lo tronco , forte , e poi 
Si convertì quel vento in cotal voce : 
Brevemente sarà risposto a voi. 

Quando si parte l' anima feroce 

Dal corpo ond'ella stessa s'è disvelta, 
Minos la manda alla settima foce. 
Cade in la selva, e non l'è parte scelta; 
Ma là dove fortuna la balestra , 
Quivi germoglia come gran di spelta; 
Surge in vermena, et in pianta silvestra: 
L'Arpìe, pascendo poi delle sue foglie, 
Fanno dolore , et al dolor finestra. 
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capitolo xnt 



"•7 



Come l'altre, Terreni per nostre spoglie, io3 

Ma non però che alcuna seri' rivesta : 
Clie non è giusto aver ciò ch'om si toglie. 

Qui le strascineremo , e per la mesta 106 

Selva saranno i nostri corpi appesi , '. 

Ciascuno al prun dell'ombra sua molesta* 

Noi eravamo ancora al tronco attesi , 109 

Credendo ch'altro ne volesse dire; 
Quando noi fummo d' un romor sorpresi , 

Similemente a colui, che venire uà 

Sente il porco e la caccia alla sua posta, 
Ch'ode le bestie e le frasche stormire. 

Et ecco duo dalla sinistra costa , n5 

Nudi e graffiati fuggendo sì forte, 
Che della seira rompièno ogni rosta. 

Quel dinanzi: Ora accorri, accorri, morte.- 118 
E l'altro, a cui pareva tardar troppo, 
Gridava: Lano , sì non furo accorte- 

Le gambe tue alle giostre del Toppo. ìai 

E poiché forse li fallia la lena , 
. Dfsè e d'un cespuglio fece un groppo ( 1 1 J . 

Dirietro a loro era la selva piena 134 

Di nere cagne bramose , e correnti 
Come veltri che uscisser di catena. 

In quel che s'appiattò miser li denti, 137 



(ti) fé 1 un gropffo. 
' Gli Accademici lasciarono face ptry». Dicasi piuttosto un 
Accademico, e aggiungasi : non educato da Apollo. 
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E quel dilacerarci (ia) a brano a brano, 

Poi sei)' portar quelle membra dolenti. 
Presemi attor la mia acorta per mano, no | 

£ menommi al cespuglio che piangea . 

Per le Rotture sanguinenti invano. 
O Jacopo, dicea, da sant'Andrea, iI5 

Che t' è giovato di me fare schermo? 

Che colpa ho io della tua vita rea? 
Quando il Maestro fu sovr' esso fermo , - i 

Disse : Chi fusti , che per tante punte 

Soffi con sangue (i3) doloroso senno? 
E quegli a noi : O anime che giunte i 

Siete a veder lo strazio disonesto, 

Ch' ha le mie frondi si da me disgiunte , 
Raccoglietele al pie del tristo cesto: l 

. Jo fui della città che nel Battista 

Mutò (i4) il primo padrone; ond'ei per questo 
Sempre con l'arte sua la farà trista: i 

E se non fosse che in sul passo d'Arno 

Bimane ancor di luì alcuna vista; 
Quei cittadin , che poi la rifondarno i 

Sovra il ceuer che d'Attila rimase , 

Avrebber fatto lavorare indarno: 



(za) dilacerato 

Con noi leggono parecchi lesti, « la sintassi diventa p ;U 
regolare, e il senso più netto. 

fi 3) col sangue 
(i4) Cangiò 
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CAPITOLO Xllf. ir 9 

Io fei gibetto (i5) a me delle mie case. i5i 

(i5) F fé giubbetto 

Non mi piace punto quel giubbetto per forca, poiché si 
confonde con giubbetto, veste stretta che copre il busto. 
All'incontro gibetto, che io trovai in altri testi, fra quali nel- 
1' ediz. ili Mastro Filippo Veneto , nel cod. FL, e nel M. se- 
gnato num. LVII. , dinota precisamente la parola forca, come 
avverte il postillatore del detto codice M. : Gibelh - idem est 
quodfùrca. Il Monosini (e) parla di questa voce, e parimente 
il Meaagio, il quale la deriva dal lat. gabalus, appoggiato a 
Nonio Marcello : gabalum crucem dici veteres oolunt. Ma ve- 
ramente gli amichi ficcano differenza da croce a forca, rap- 
presentando la croce la lettera T, e la forca l'T; e la cro- 
ce appellavasi gabalus per l' etimologia di questa parola , che 
viene dall'ebraico e significa eccelso (d) ; mentre Jìirca si di- 
ce Ai ferendo, quasi ferens caput (e). Ma "siccome il gibet era 
forca , cioè patibolo a cui l'uomo si appicca col laccio , e non 
croce alla quale si attacca coi chiodi, così non può derivare da 
gabalus, ma bensì da gibbus , che secondo la sua radice gre- 
ca i&»i, vale curvo, convesso. E in vero la lettera T si divi- 
de in alto in due linee curve, o vogliasi dire gibbose, che 
dagli opposti lati si rivolgono all' ingiù. Depurando adunque 
la voce coli' afuto dell' etimologia , veniamo a comprendere 
che gibetto è non solo consono all'origine gallica gibet, ma 
anche al lat. gibbus; e ebe giubbetto in senso di forca è vo- 
ce apocrifa , derivante da 'giubbation, vocabolo lasciatoci da- 
gli Arabi quando frequentavano l'Italia, e significante tu- 
ni,™. (/■). 

Con devo omettere , che il Hoqnefort (g) dà questo -nome 
ad un' arma fatta a guisa di bastóne con una curvatura, e 
che lo stesso filologo trae l'origine di questo nome da gib- 
bus, lo che conferma la mia etimologia. 

(e) Fio» ling. ini Uh. 7. ]i.g. 341. 

(rf) Vom. irtic. gabahu. 

(e) Vou. tuie. {urea. 

(/) V«L Gollio Lessico Antico, e Mo»L Di». a5. 

(g) Art Gibet. 
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Finalmente devo qui notare, che quantunque nella stampa 
io abbia posto gibetto, tuttavia ilei codice B. è scritto gibetti; 
e Unto più debbo dare questo avvertimento, perche gìbetii 
concordo con ciò die dice l'antico commentatore del codio? 
Fontanini : Iste Florentinus Jìiit dominus Lotus Judex de A- 
glia de Florentia. Idem de domo tua instituit quinque /ur- 
ea*. Sara vero che costui per rimorso delle sue ingiustizie sia- 
si finalmente privato di vita, ma è altresì probabile, che con 
la sua risposta abbia valuto indicare le iniquità, per le quali 
soffila quei martìri nell' infèrno ; e di ciò era appunto ca- 
gione l'aver piantate quelle cinque forche, delle quali parla 
il commentatore. 
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CAPITOLO XIV. 



Poiché la carità del natio Joc* i 

Mi .strinse, radunai (ij le fronde sparte, 
E rendèle a colui eh' era già fioco (a). 

Indi venimmo al fine, onde si parte 4 

Lo secondo giron dal terzo, è dove 
Si vede di giustizia orribiT arte. - 

A ben manifestar le cose nove , 7 

Dico che arrivammo ad una landa , 
Che dal suo letto ogni pianta rimove. 

La dolorosa selva 1' è ghirlanda , 1» 

Intorno, come il fosso tristo ad essa: 
Quivi fermammo i piedi a randa a randa. 

Lo spazzo era un'arena arida e spessa, i3 

■ 
■. (1) t ■minai 
(a) roco 

* Dalla Crusca fu lasciato fioca per roco; e chi dopo la Ni* 
dobeatìna lo ha rimesso nel tosto addusse la seguente^ ragione : 
roco per io piangere e gridare: ma roco tu diventi anche 

da un' infredda tuia. Fioco vale qui fiacco , stanco, rifinito, e 
viene , secondo il Muratori , dal latino Jlaccidus o Jtac- 
cus [a). 

(«) Diw. Sa. 
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Non d'altra foggia fatta che colei, 
Che da pici di Caton fu già soppressa (3). 

O vendetta, di Dio , quanto tu dei « 

Esser temuta da ciascun che legge 
Ciò che fu manifesto agli occhi miei ! 

D'anime nude vidi molte gregge, » 

Che piangean tutte assai miseramente, 
E parca posta ter direna legge. 

Supin giaceva in terra alcuna gente; * 

Alcuna si sedea tutta raccolta , 
Et altra andava continuamente; 

Quella che giva intorno era più molta, » 

E quella men , che giaceva al tormento, 
Ma più al duolo avea la lingua sciolta. 

Sovra tutto il sabbion d' un cader lento ■>'' 

Piovean (4) di foco dilatate falde , 
Come di neve in alpe sanza vento. 

Quali Alessandro, in quelle parti calde " 

D' India , vide sovra lo suo stuolo 
Fiamme cadere infino a terra salde; 

Perch' ei -provvide a scalpitar lo suolo -• 

■Con le sue schiere , perciocché il vapore 
Mei (5) si stingueva mentre ch'era solo: 

(3) Che fu da pie di Caton già soppressa- 
li verso diviene assai più armonioso colta nostra Iene»'! 

» cui si accorda il cod. Florio. Nel detto MS. si legge *■ 
pre pisi ìn luogo dì pie. 

(4) Piovén 

(5) Me' 
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CAPITOLÒ XIV. ta3 

Tale scendeva l'eternale ardore; 3j, 

Onde l 1 arena s'accendea, coni* esca 
Sotto il focile, a raddoppiar dolore (6). 

Senza riposo mai 'era la tresca 4° 

Delle misere mani, or quindi or quinci 
Iscotendo da se 1' arsura fresca. 

Io cominciai: Maestro, tu che vinci 43 

Tutte le cose for che i Dimon duri, 
Che all' entrar della porta incontro uscinci , 

Chi è quel grande, che non par che curi 46 
L* incendio , e giace dispettoso e torto 
Si che la pioggia non par chel marturi (7) ? 



(6) Sotto JbcUe a doppiar lo dolore. 

(7) che'l maturi? 

Sono in niim. di ai. i testi da me riscontrati, che leggono 
mai-turi , fra quali sono da considerarsi i seguenti , cioè il 
Tr. num. I, il Piac. Landi, l'A. legnato G. num. CXCVIIL, 
li H. num. XXX. e LVH , fedii, di Jes, e la Nidobeatina. 

Come si potrà più vagheggiare la traslazione dei maturare 
presa dalle frulla, che per maturexia si ammolliscono, dopo 
trovata una lezione in senso proprio cosi espressiva? Una me- 
tafora tanto lontana potea ella accomodarsi convenientemen- 
te ad un dialogo , in cui la meraviglia destata dalla singolarità 
del soggetto dee manifestarsi con naturale espressione, e non 
permettere .alla fantasia di volare in traccia di quegli abbel- 
limenti che risultano dalla maggior vaghezza delle immagini 
comparate? E poi non ci sarebbe tutta convenienza di compa- 
razione , non potendo Y eternale ardore paragonarsi al sole 
che matura le frutta , e non essendo suo ulìzio di ammolli' 
re , ma di tormentare e di raddoppiar dolore, come è det- 
to ne' versi antecedenti. La forza di quetl' antitesi sta fra Gio- 
ve che flagella , e Capaneo che mostra una feroce impassi- 
bilità; onde nota il postillatore del testé citato cod. A. se- 
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i 3 4 DELL'INFERNO 

E quel medesimo, che si Aie accorto 4 9 

Ch' io dimandava il mio duca di lui , 
Gridò: Quale io fui vivo, tal son morto. 

gnato C. uum. CXCVni. ' quia seilieet ìmpius flagellatur et 
non sentit. Dall'altro canto il solo fcr sentire col maturi V idea 
del cedere e un non so che di troppo, che scema la teni- 
bile subì imita di questa pittura. Ma il marti/rare non si hi 
nella Crusca , la quale però ha martirizzare e martoriare. 
E per questo ? Dalle voci (UtpTvpi ftapTuftit, f&epvuptoj è 
venuto martire, martirizzare, martirio, per 1! uso che si è 
introdotto fra noi di pronunziare 1' V greco , come 1' ì laL 
e italiano ; ma tutti i grammatici si accordano nel dire , che 
l' ugreco si pronunzia come I'u francese, o come Yu lombardo; 
anzi gli Eolii Io scambiavano veramente in H . L' uso poi è 
passato in regola ; ma questa regola non fu generale, poiché 
alcuni scrittori , seguendo le diverse pronunzie de' paesi , 
scambiarono , come in altre voci anche in questa, le vocali; 
e dal martirizzare passarono al martorezzare al martoriare, 
e da martiro a martoro e martorio ; e nel dialetto friula- 
no , e in quello della Marca Trevigiana , t i sì e scambiato 
in ii , pronunziandosi marturiià nel primo, e marturidar nd 
secondo , ma ritenendo sempre lo stesso significato di tormen- 
tare. Similmente i Latini presero a vicenda V y e V u, scri- 
vendosi in alcune occasioni laeryma , incljrtus , cly-peus , e 
in altre lacruma , ìnclutus, clupeus [b). Finalmente si pos- 
sono anche addurre esempi delta stessa parola marturiare, e 
trovarne l'origine in tre differenti idiomi. Chi volesse accertar- 
sene cogli occhi proprj cerchi nel Tesoro della lingua greco- 
volgare, e italiana del P. da Sommavera (e) la parola u**p- 
Ttpitc^it, e troverà spiegato marturiare. Cosi nel Gloss, del 
Roquefort leggera marturer, e nel Supplemento del Carpen- 
tier at Ducange marturiare. 

Poco sarebbe il merito di svolger libri, se la pazienza non 
dovesse somministrare documenti alla critica. 

(ft) Cellari! ortognpli. lai. PataV. Com. 173/1. 
(e) Sl il Pirijj 1709. 
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CAPITOLO XIV. i! 

Se Giove stanchi il suo fabbro , da coi 
Crucciato' prese la folgore acuta, 
Onde l'ultimo dì percosso fui; 

O s'egli stanchi gli altri a muta a muta 
In Mongibcllo alla fucina negra , 
Gridando: Buon Vulcano, ajuta ajuta; 

Sì coni' ei fece a la pugna di Flegra , 
£ me saetti di tutta sua forza, 
Non ne potrebbe aver vendetta allegra. 

Allora il duca mio parlò di forza 

Tanto, ch'io non Cavea sì forte udito: 
Cananeo , in ciò che non s' ammorza 

La tua superbia, se' tu qui (8) punito: 
Nullo martìro - (9) , fuor che la tua rabbia , 
Farebbe (io) al tuo furor dolor compito. 

Poi si rivolse a me con miglior labbia, 
Dicendo : Quel fu l' un de' sette regi 
Che assiser Tebe; et ebbe e par ch'egli abbia 

Dio in disdegno, e poco par che il pregi: 
Ma , come io dissi lui , li suoi dispetti 
Sono al suo petto assai debiti fregi. 

Or mi vien dietro, e guarda che non metti 
Ancor li piedi neh" arena arsiccia : 
Ma sempre al bosco li ritieni stretti. 
Tacendo ne venimmo (n) là ove spiccia 

( 8 ) pia 

{ 9 } martìrio 

(io) Sarebbe 

(11} Tacendo divenimmo 
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136 DELL' INFERNO 

Fuor della selva un picciol fiumìcello, 
Lo cui rossore ancor mi raccapriccia. 

Quale del bulicame esce ruscello (la), ; 9 

Che parton poi tra lor le peccatrici, 
Tal per l'arena giù sen' giva quello. 

Lo fondo suo et ambo le pendici ìj 

Fatt'eran pietre (i3), e i margini dallato: 
Perch'io mi accorsi che il passo era liei. 

Tra tutto l'altro ch'io t'ho dimostrato, t'> 

Posciachè noi entrammo per la porta 
Lo cui sogliare a nessuno è negato (i4)> 

Cosa non fu dalli tuoi occhi scorta *s 

Notabile , com' è il presente rio, 

(12) èsce'l ruscello 

(i3) pietra 

(i4) è serrato 
Prendiamo il Vocabolario della Crusca, e vediamo alla vo- 
to Soglia. Or bene, Soglia, dicono gli Accademici, è /aper- 
te inferiore dell' uscio , dove posano gli stipiti. Nulla ho in 
contrario , nella persuasione in cui sono , che soglia sia dal 
lai. solum in senso traslato. Passiamo al verbo serrare. Ser- 
rare ( sono sempre gli Accademici J é impedire che per & 
aperture non entri o esca cosa alcuna , con quel che segue. 
Ma di grazia? se la soglia o sogliare è la parte inferiore 
dell' uscio, non i perciò un' apertura ( perchè apertura è 1> 
porta ) , e se 'la soglia propriamente non si serra , ond'è chi 
gli Accademici, in onta delle loro definizioni, scelsero serralo, 
e rifiutarono negato, che pure aveano veduto ne' testi da lo- 
ro esaminati ? Non dirò io però esser quello un errore, po- 
tendosi prendere, come si sa, figuratamente la parte pel tut- 
to; ma tra due vocaboli, anche di non differente significato, 
non si dovrà scegliere quello che presenta maggior aspetto 
di convenienza? 
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CAPITOLO 33V. is 

Che sopra sé tette fiammelle ammorta. 

Queste parole far del - duca mio : < 

Perchè il pregai , che mi largisse il pasto 
Di cui largito m'aveva il disia 

In mezzo mar (i 5) siede un paese guasto, ; 
Diss'egli allora, che s'appella Creta, 
Sotto il cui rege fu già il mondo casto. 

Una montagna Ve, che già fu lieta 

D' acque e di fronde , che si chiamò Idia ; 
Ora è diserta come cosa vieta. 

Rea la scelse già per cuna fida i 

Del suo figliuolo, e per celarlo meglio, 
Quando piangea, vi facea far le grida. 

Dentro dal monte sta dritto un gran veglio i 
Che tien volte le spalle inver Dannata , 
E Roma guarda sì , come suo speglio. 

La sua testa è di fin* oro formata , i 

E puro argento son le braccia e il petto, 
Poi è di rame infino alla forcata; 

Da indi in giuao è tutto ferro eletto, i 

Salvo che il destro piede è terra cotta', 
E sta in su quel, più che in su l'altro, eretto. 

Ciascuna parte, fuor che l'oro, è rotta i 

D' una fessura che lagrime goccia , 
Le quali accolte foran quella grotta. 

Lor corso in questa valle si diroccia: i 

Fanno Acheronte , Stige e Flegetonta; 

(i5) In mezzo J l mar 
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Ìa8 DELL'INFERNO 

Poi een'ta giù per questa stretta doccia 

Inein là ove più non si dismonta: ut 

Fanno Oocito; e qual sia quello stagno, 
Tu lo vedrai (16): però qui non si conta. 

Et io a lui: Se il presente rigagno «' 

Si deriva così dal nostro mondo, 
Perchè ci appar pure a questo vivagno ? 

Et egli a me: Tu sai che il luogo è tondo; ia4 
E tutto che tu sii venuto molto 
Più alla sinistra (17) giù calando al fondo, 

Non se' ancor per tutto il cerchio volto. »7 

Perchè , se cosa n apparisce nova , 
Non dee addur maraviglia al tuo volto. 

Et io ancor: Maestro, ove si trova - «3» 

Flegetonte e Lete {18), che dell' un taci, 
E T altro di' che si fa d' està piova ? 

In' tutte tue question cerjo mi piaci , i33 

Rispose;. ma il hollor dell'acqua rossa 
Dovea hen solver l'una che tu faci. 

Lete vedrai, ma fuor di questa fossa, i3S 

Là dove (19) vanno l'anime a lavarsi, 
Quando la colpa pentuta è rimossa. 

{16) Tu 'l vederai 

(17) Pure sinistra 

(18) Letéo 

Leti, invece di Letto che sembra un aggettivo, è giù* 
Acato dai Lombardi coli' esempio de' Greci e de' latini 1 d" 
io pronunziano colla seconda e lunga. 

(19) Là ove 
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CAPITOLO XIV. 



Poi disse; Ornai è tempo da scostarsi i3g 

Dal bosco: fa elle diretro a me vegoe: 
Li margini fan via , che non son arsi , 

£ sopra loro ogni vapor si i 
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CAPITOLO XV. 



Ora cen' porta 1' un de' duri margini, i 

E il fumo del ruscel di sopra aduggia 
Sì , che dal foco salva l' acqua gli argini ( i ) . 

Quale i Fiamminghi tra Guizzante e Bruggia, 4 
Temendo il fiotto che in ver lor s' avventa , 
Fanno lo schermo , perchè il mar si foggia ; 

E quale i Padovau lungo la Brenta, ; 

Per difender lor ville e lor castelli, ■ 
Anzi che Chiarentana il caldo senta ; 

(1) V acqua e gli argini. 

H vapore umido del ruscello fa si, che I' acqua stessa, 
da cui esala sia quella che salva gli argini. Qual bisogno 
avea 1' acqua d' essere salvata dal fuoco ? Gli argini si che 
ne avean bisogno; altrimenti si sarebbero, se non arsi, per 
lo meno abbrustolati ; ma 1' acqua, tuttoché bollente , avea 
la potenza di estinguere in un subito le cadenti fiammelle 
Che se non ti persuadi, mettiti alla prova, e getta una fa- 
ce accesa in una caldaja d' acqua che bolla, e vedrai se su- 
bito non a' ammorza. Parimente se terrai un lume sopra il 
filmo dì quella caldaja , lo vedrai tosto estinguersi- Che se 
■opra vi fosse una trave, a cui si volesse dar fuoco , il fu 
ma lo spegnerebbe; e allora direbbesi , che l' acqua salva la 
trave dal fuoco, nello stesso modo che l'acqua, qui mento- 
vata da Dante salva gli argini. Tuttociò consente coi due 
ultimi versi del canto precedente. 
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CAPITOLO XV. l3 ( 

A tale imagìne eran fatti quelli; . .io 

Tutto clie nò sì alti ne sì grossi, 

Qual che si fosse , lo maestro felli 
Già eravam dalla selva rimossi y i3 

Tanto, ch'io non avrei visto dov'era, . . 

Perch'io indietro rivolto mi fossi, 
Quando incontrammo d'anime una schiera, 16 

Che Tenia luogo l'argine, e ciascuna 

Ci riguardava , come suol da sera 
Guardar l'un l'altro sotto nova lima; 19 

. £ sì ver noi- aguzza van le ciglia , 

Come vecchio sartor fa nella cruna. 
Così adocchiato da colai famiglia, aa 

Fui conosciuto da un, che mi prese 

Per lo lembo, e gridò: Qual maraviglia? 
Et io, quando il suo braccio a me distese, . a5 

Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto, 

Sì che il viso abbruciato non difese. 
La conoscenza sua al mio intelletto; 28 

E chinando la mia alla sua faccia (2) , 

(2) la mano aUa sua faccia. 

Ragionando col cav. Monti intorno alla diversità di questa 
lei. , già pubblicata dal signor De-Romanis, egli cosi mi es- 
pose la ina sentenza: „ £ chinando la mia alia tua faceta 
„ mi fa pittura si bella, §1 piena di benevolenza, si natura* 
„ le , che chi non è cieco ed insensato dea vederne «. sentii 
„ ne la delicatezza. Aggiungo in oltre, ohe il chinar deli* 
,, mano è atto superbo , • proprio solamente del maggiore 
„ verso il minore, • quindi afiètto disconvenevole nella perso- 
„ uà di Dante verso Brunetto , cioè del minore come disce- 
„ polo , verso il maggiore , come maestro : ove al contrario 
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tU DELL' INFÈRNO 

Risposi : Siete voi qui , ser Brunetto ? 

E quegli : O figliol mio , non ti dispiaccia , 5i 

Se Brunetto Latino (3) un poco teco 
Ritorna indietro , e lascia andar la traccia. 

Jo dissi lui : Quanto posso ven' preco ; 34 

E se volete che con voi m' asseggia , 
Faròl , se piace a costui che vo seco. 

figliol , disse , qua! di questa greggia ;-, 

S' arresta punto , giace poi cent' anni ■ 
Senza rittarsi (4) quando il foco il feggia. 

Però va oltre : io ti verrò a' panni ; 4„ 

„ il chinar della faccia è atto d' amore e di tenera rìyeren- 
„ za. Che se voleste un qualche ajuto di più alla nuova Je- 
„ zione , guardate' nel Purgatorio e a. V. 75 , e troverete : a- 
„ scottando chinai in già la faccia, lì atto è simile, e fa 
„ egualmente pittura ". 

(3) Latita 

(4) Sansa arrostarsi 

lì aver dato alla voce arrostarsi il significato di volgerà 
j« qua e in la, schermendosi colle braccia e colle gambe, fu 
in conseguenza di non aver potuto allora trovar altra spie- 
gazione di un verbo, supposto usalo da Dante iti questo luo- 
go. Già si dimostra dall' averlo gli Accademici registrato nel 
predetto senso, citandone in prova primo di tutti il verso 
dell' Alighieri, come quegli che sembra averlo usato avanti 
ti' ogni altro. È vero che si cita., il Cirifib Calvaneo in esem- 
pio di arrostare in significato attivo; ma quel CiriSb Calvaneo, 
citato dalla Crusca non e il testo in prosa, scritto da. tal 
Mastro Girolamo,, come si ha dal Salviati {a), nel i3o3. ( il 
quale pare fu a confessione di lui alterato dai copiatori j ; 
-questo è il poema in ottava rima composto da Luca Pulci 

(a) Ayyertim. toL 1. ptg. q5, eia. Tttyol 1713. ' 



3y Google 



CAPITOLO XV. ( 33 

E pòi rigiugnerò la mia masnada, 
Che va piangendo i suoi eterni danni. 
Io non' osava scender della strada 43 

Per andar par di lui: ma il capo chino 
Tenea, come. om che riverente vada. 

e da Bernardo Gi ambuli ari , dove volendo descrìvere il mo- 
vimento della coda di una leonessa è detto : la coda arro- 
tata , e raspa con gli artigli. E chi sa, che l'autore che uso 
la parola, non abbia scritto arrotare in vece di arrostare , 
cioè menare la coda in giro a guisa di ruota , che sarebbe 
il vero verbo per un conveniente traslato? Cosi sul ver- 
bo arrostarli. Peggiore ancora io trovo postarsi , preso da 
rosta , strumento da farsi vento. In caio che , in pena del 
fermarsi, fosse tolto il bene di sventolarsi, converrebbe dire, 
che i dannati nel fuoco possono avere un refrigerio , il che 
è contrario alla nostra credenza. Né dall' altra parte ho mai 
inteso il restarsi o ristarsi, sostenuto dal P. abate Costan- 
zo, non potendo io colla mia ristretta mente far differenza 
dal ristarsi all' arrestarsi a al fermarsi; e l' arrestarsi o fer- 
marsi è già detto di sopra: e sarebbe d'uopo allora spiega- 
re : „ chiunque si ferma giace cent' anni senza fermarsi " , 
tjuod est absurdum; quando non si volesse stiracchiarla e di- 
re „ giace senza restare, ossia senza cessar di giacere "■ Be- 
nissimo perà intendo la lezione rittarsi , derivando questo 
verbo ( forse prima del rizzare ) dal latino rectus, e da ritto 
italiano; ed ecco il senso al questo luogo di Dante. „ Chiun- 
que s'arresta punto, giace poi cent'anni senza levarsi più 
in piedi ". Né trascurarsi deve la lez. scostarsi, portata dal 
codice M. , segnato nudi. XXX. , la quale è cosi chiara che 
non ha bisogno di contento : se non cbe il rittarsi torma più 
bella antitesi col giace , e fa che l' immagine riesca pili viva 
ed intera. E tutto questo persuader! ancor, meglio , %e si av- 
vertirà che un cattivo copiatore dee! aver cambiato il rittarsi 
in ristarsi, e che altri cervelli dal ristarsi sono passati a scri- 
vere ed a leggere rostarsi , ed arrostarsi, tanto parente del- 
l' arrostirsi che Iddio ci guardi. 
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i34 DELL' INFÈRNO 

£i cominciò : Quii fortuna o destino 

Anzi l'ultimo di qua giù ti mena? 

E chi è questi che mostra il cammino? 
Là su di Bopra ùì la vita serena , 

Bispos' io lui , ini smarrì' in una valle , 

Avanti che l'età mia fosse piena. 
Pur jer mattina le volsi le spaile: 

Questi m'apparve , tornando io (5) in quella, 

£ ridueèihi a ca per questo calle. 
Et egli a me: Se tu segui tua stella, 

Non puoi fallire al glorioso (6) porto, 

Se ben m'accorsi nella vita bella: 
E s* ìo non fossi sì per tempo morto , 5S 

Veggendo il cielo a te così benigno, 

Dato t'avrei all'opera conforto; 
Ma quello ingrato papolo maligno, 6' 

Che discese dì Fiesole ab antico , 

E tiene ancor del monte e del macigno, 
Ti- si farà, per tuo ben far, nimico : ^ 

Et è ragion; cbè tra li lazzi sorbi • 

Si disconvien fruttare al dolce fico. 
Vècchia fama nel mondo li chiama orbi: fi; 

Gente avara , invidiosa e superba : 

Da' lor costumi fa che tu ti forbì, 

(5) ritornando 

* Ha ragione il Lombardi , che ritornando in quella n u° u 
fa con uguale chiarezza capire , che la persona che ritonif- 
Va era lo stesso Dante ". 

(6) a glorioso 
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CAPITOLO XV. i85 

La tua fortuna tanto onci- ti serba, 70 

Che l'ima parte e l' altra avranno fané 
Dì te : ma lungi fia dal becco 1' erba. 
Facciati le bestie Fieaolane etrame 73 

Di lor medesme , e non tocchili la pianta : 
S' aìevna sorge ancor nei lor letame, 

In cui riviva la sementa santa 76 

Di quei Ramon, *be -vi rimaaer, quando 
Fu fatto il nido (7) di naluia. tanta. 

Se fosse pieno tutto il ano dimando , 79 

Risposi hù, voi non saresti: ancora 
Dall'urna*» (8) natura posto in bando: 

Che in la mente m'è fitta, et or mi accora 82 
La caca e buona (9) imagipe paterna 
Di voi, «piatte!» nel mondo ad ora ad ora 

M' insegnavate cerne 1' oan s' eterna : 85 

E quanto io lUfbhìa (io) in grada, inenWe iovivo s 
Convien che nella mia lingua si scema. 

Ciò che narrale -di mio corso , ««rivo, 88 

(7) niéia 

La Proposta (A) ave» .futi» gnusia alla £ rotea di concederle, 
che Dante avesse usato ràdio in questo luogo, in cui un Fio- 
rentino parla di Firenze., essendo ivi ràdio voce più favorita 
die nido ; ma io non posso conceder tanta , perchè tutti ■ 
migliori te» in quote veoM bjasjano nobtttnKute nido. 

( 8 ) DeW umana ' 

( o, ) cara -(moria 

(io) E yuan? io f abbo 

p) Voi 5. P»l 1. pa E . 168. 
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136 DELL' INFERNO 

E serbolo a chiosar eoa altro testo 
A donna che il saprà , se a lei arme. 

Tanto vogl'io che vi sia manifesto, 

Pur che la mia coscienza non mi garra , 
Che alla fortuna, còme vuol son presto. 

Non è nova all' orecchie mie { 1 1 ) tale arra : 
Però giri fortuna la sua rota 
Come le piace , e il villan la sua marra. 

Lo mio Maestro allora in sulla gota 

Destra si volse indietro , e riguardommi ; 
Poi disse: Bene ascolta chi la nota. 

Né per tanto di men parlando votomi 
Con ser Brunetto, e dimando chi sono 
Li suoi compagni più noti e più sommi. 

Et egli a me : Saper d'alcuno è buono: 
Degli altri fia laudabile tacerci (12), 
Che il tempo saria corto a tanto suono- 
In sommi sappi , che tutti far e berci, 
E letterati glandi e di gran fama, 
D'un medesmo peccato al mondo lerci. 

Priscian sen' va con quella turba grama , 
E Francesco d'Accorso anco, e vedervi, 
. S'avessi avuto di tal tigna brama, 
Colui potei , che dal Servo dei servi 
Fu trasmutato d'Arno in Bacchiglione, 
Ove lasciò li mal protesi nervi. 
Di più direi; ma il venir e il sermone " 5 

(11) orecchi miei 

(ia) il tacerci, * 
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CAPITOLO XV. i3 7 

Più lungo esser non può, però ch'io veggio 
Là surger novo filmo dal sabbione. 

Gente vieo con la quale esser non (leggio: 118 
Sieti raccomandato il mio Tesoro, 
Nel quale io vivo ancora , e più non chcggio. 

Poi si rivolse , e parve di coloro mi 

Che corrono a Verona il drappo verde 
Per la campagna , e parve di costoro 

Quegli che vince, non (i3) colui che perde. ia4 

(i3) e non 
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CAPITOLO XVI. 



(jrià era in (beo -ove s'odia ii rimbombo < 

Dell'acqua ebe cade» nefl' altro giro, 
Simile a quel che l' arne ( i ) fanno rombo ; 

(i) l'arnie 

Con tutta riverenza; ma non posso aderire al sentimento 
degli Accademici, quando pronunziano: „ che il non essere 
i, intesa la voce arate, ha cagionato .che tanti testi a penna 
„ leggano arme "■ Perchè ciò foste tenuto per vero, sareb- 
be d' uopo eh' essi ci avessero insegnato la origine della pa- 
rola arnia. Ha poiché difficile v'era la etimologia, serbarono 
prudentemente il silenzio. Io non so vedere però assoluto 
sproposito nella lezione arme , trovata da loro ne' testi men- 
tovati Tale sembra , se noi non vogliamo dar altro senso ad 
arme , fuorché di stromenti da ferire ; ma se ci portiamo in- 
dietro fino alla fonte ài questa voce, vediamo che arma può 
applicarsi ad ogni mobile che serve a difendere da disagio, 
come sottilmente opinò il Cutelvetro (a). Cosi armarium, la- 
tino , e armadio , italiano, derivante da arma, è nome che si 
applica a quel mobile, in cui si rinchiudono le suppellettili , 
ohe si considerano quasi arme per difendersi dal freddo, dal 
caldo, dall' aria ec II perchè arme possono dirsi con nome 
generico anco gli alveari , i quali giovano alla difesa delle 
api. Se però sia meglio il chiamarli arnie che arme, io non 
risponderò negativamente , essendo cosa ottima il togliere o- 
gni ambiguità dal discorso. Nulladimeno la nostra, lezione or- 
la) Conta, del Disi, delle Bug. del Varchi, pag. 300. 



3y Google 



CAPITOLO XVI. i3 9 

Quando tre ombre insieme ai partirò 4 

Correndo d'una tutina (a) che passava 
Sotto la pioggia dell' aspro martìro. 



ne là sparire l' equivoco, anche Senza bisogno di seguitare 
U Crusca, traendosi il vocabolo ama Mina sforzo dà arma, 
cambiando la m nella ». Non dicasi capifcciOU la mia aster- 
sione. U citato Castelvetro , nello stesso luogo cercando la 
derivazione della parola arnese, pensa „ che sia detto quasi ar- 
„ mese , sapendo che U significasione dell' étrma ai estende ad 
„ ogni mobile inanimtftu ". H« dee parerti strado iA cambia- 
mento di queste due lettere affini , qualora si pensi per qua- 
le orrida notte di barbarie sieno passale le vecchie classiche 
lingue. A buon conto liei Ialino barbaro, Jtafnasra significa 
Armatura [b); e tuttoché lo «i voglia 'dal teutonico Starnasi, 
jo inclino a credere, che questo vocabolo harnas , che si di- 
ce teutonico, venga iu principio dal latino orma, col cambia- 
mento della m nella n. Laonde forcando a Yroi'diro, che 
orna non mi pare 1os»«m da diHprezUarss , ad «afe ohe ernie 
leggasi nel volgari zzamento del Palladio, e io Fra Guitone, 
citati dalla Crusca. Ami, per mio giudizio, orna consuona 
meglio alla origine latina arma, mentre che di àrnia con 
difficolta h ne troverebbe te dMivazioae, iquttadò boli ri vo- 
lesse prenderla dal. latino fumea, , usato da Plauto fn] , «e dal 
rustico Catone (d) , e significante vaso di terra cotta ad uso 
di bere vino, e che noi chiameremmo boccale. Se si tiene che 
orna venga da arma, -S Casfèltetro «elT'mVestigaztaùe delta 
parola arnese , di sopra rammemorata , andò più vicino al 
vero del Bembo, del Menagio, e forse anche del Redi) che 
pure si sforza di trovarne la radice, nelle eccellenti annota- 
zioni da lui fatte al' suo Ditirambo. 
Arne lègge il «od. Florio. 
(a) torma 

(i) Dnfrane. 

\e) Ampi, i. i. ajS-ajo. 

(d) Mei Uni», c.p. 8*. ■ ' 
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i4o DELL' INFERNO 

Venian ver noi ; e ciascuna gridava : 7 

Sostati tu , che all'abito ne sembri 
Essere alcun di nostra terra prava. 
'Ahimè, che piaghe vidi nei lor membri » 

Recenti e vecchie dalle fiamme incese! 
Ancor meri' duol pur ch'io me ne rimembri. 

Alle lor grida il mio dottor s'attese, » 

Volse il viso ver me j e : Ora aspetta , 
Disse : a costor si vuole esser " cortese : 

E se non fosse il foco che saetta 16 

La natura del luogo , io dicerei , 
Che meglio stesse a te che a lor la fretta. 

Ricominciar , come noi ristemmo , ei 19 

L'antico verso; e quando a noi fur giunti, 
Fetino una rota di se tutti Irei (3). 

Qual soleano ì campion far nudi et unti, ?i 

Avvisando lor presa e lor vantaggio, 
Prima che sien tra lor battuti e punti : 

Così rotando ciascuna il visaggio » 

Drizzava a me, sì che in contrario il collo 
Faceva a' pie continuo viaggio : 

Deh (4) ! se miseria d' esto loco solici 7S 

(3) tutti e trei 

(4) E 

Con la esclama 7. ione deh ! è certo che scaturisce maggior 
affetto dall'espressione. Nondimeno gli Accademici, che la tro- 
varono in parecchi testi , la posposero a quel freddo E. 
E qui mi maraviglio anche del Lombardi, il quale così giu- 
stifica l' interposizione d'una virgola fra l'è ed il se per ren- 
derà più chiara la costruzione: „ Se vi fosse bisogno m'appì- 
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Capitolo xvi. nji 

Rende in dispetto noi e nostri preghi , - - 
Cominciò l'uno, e il tìnto (5) aspetto e brollo; 

La fama nostra il tno animo pieghi 3i 

A dirne chi tu se' , che ì vivi piedi 
Così sicuro per lo inferno freghi. 

Questi, l'orme di cui pestar mi vedi , 54 

Tutto che nudo e dipelato vada , 
Fu di grado maggior che tu non credi. 

Nepote fu della buona Gualdrada, 37 

Guidoguerra ebbe nome, et. in sua vita 
Fece col senno assai e con la spada. 

L'altro che appresso me l'arena trita, 4° 

£ Teggtiiajo Aldobrandi, la cui voce 
Dovria nel mondo suso {6) esser gradita. 

Et io , che posto son con loro in croce , . 43 
Jacopo Rusticucci fui : e certo 
La fiera moglie più eh' altro mi noce. 

S' io fussi stato dal foco coperto , 46 

Git tato mi sarei tra Jor disotto , 
E credo che il dottor 1' avria sofferto. 

Ma perch'io mi sarei bruciato e cotto, 49 

„ glierci piuttosto a questa lezione ( deh ! ). Q bisogno perà 
„ per mezzo della virgola cessa adatto , ed il senso resta he- 
„ cissimo legato ". Questo mi par ebe provi, che quel dot- 
to Padre ragionala assai meglio che non sentiva. 

(5) irisio 

Tinto è ìez. giustificata da saggi critici. 

(6) Nel mondo su dovrebbe 

Per le mie orecchie il verso (lei nostro testo suona assai 
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Vinse paura U mia buon* vaglia, 

Che di hxfl abbracciar mi face* ghiotto. 
Poi cominciai : Non dispetto , ma doglia 

La vostra condicio!» dentro mi fisse 

Tanto , che tardi tutta si dispoglia ; 
Tosto che questo mìo signor mi disse. 

Parole , per le quali io mi pensai, 

Che qua! voi siete , tal gente venisse. 
Di vostra terra sono; e sempre mai ■ 3 

L' opra di voi e gli onorati nomi 

Con affezion ritrassi et ascoltai. 
Lascio lo fele , e vo pei dolci pomi - ■>' 

Promessi a me per lo verace duca; 

Ma fino al centro pria convien ch'io tomi 
Se lungo tempo (7) l'anima conduca H 

Le membra tue , rispose quegli allora , 

E se la fama tua dopo te luca ; 
Cortesia e valor , di' , se dimora ty 

Nella nostra città sì come suole , 

O se del tutto se u è gito fora? 
Che Guigbelmo Borsiere, il qual si dole 7° 

Con noi per poco, e va là coi compagni, 

Assai ne cruccia con le sue parole. 
La gente nova , e i subiti guadagni , fi 

Orgoglio e dismisura hanno ingradata (8), 

(7) lungamente 

(8) kan generata 

II cod. FI. legge ingradata; e viene da ingradarc,. compos" 
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«APITOLO XVI. • ,43 

Fiorenza, in te^ sì che tu già ten' piagni. 
■Così gridai crolla faccia levata; yì 

E i tre , che . ciò inteser per risposta , 
Guardar 1' un T altro come al ver sì guata. 
■Se Y altre Volte sì poco ti costa , $9 

Risposer tutti, il soddisfare altrui-, 

d' in e grado , elio vale estendersi, ed anche ascendere. Igno- 
to non è questo Verbo, ma usato altrove da Dapte: 
„ Questa natura sì oltre s' ingrada " (e). t 
Il significato 4 chiaro nel nostro testo; ed è 1 . La gente nuo- 
va ( in francese parveiuis ) , e le ricchezze nate in uit momen- 
to hanno ingradalo , cresciuto l' orgoglio e le smisurate vo 
glie in te, o Fiorenza. E la lezione per verità mi par più 
propria che non generata, anche per quel si che tu ten' pia- 
gni, nel verso che succede; dovendosi intendete per Fio- 
renza tutta la congregazione de' cittadini fiorentini ,. nei quali 
se si fosse universalmente propagata la corruzione, essi non 
se ne sarebbero lagnati, perchè il piangere in tale circostan- 
za farebbe supporre un qualche principia sussistente di vir- 
tù. Tu ten piagni dunque, o Fiorenza , per essersi in te in- 
gradati, cioè accresciuti i predetti vizj. Più vero ancora ap- 
parirebbe it sentimento leggendo: 

La gente nuova, i subiti guadagni, 
Orgoglio , e dismisura hanno ingradata -, 
cioè sollevata ai più alti gradi e dignità dello Stato , piacen- 
domi poi molto dismisura, quasi equivalente ad audacia, se- 
condo il valore che d?ede Cicerone a questa parola [/) . A- 
jiimus, si sua cupiditate , non utilitate communi impellitur, 
audaciae nomea habet. E perchè mai, se non per sua pro- 
pria utilità, l'uomo esce fuori della giusta misura? Il crite- 
rio del saggio lettore saprà da se decidersi alla scelta della 
migliore di queste varie lezioni. 

( e )P.rn,ì. e. 30. t. 130. 
(/ ; Dt olle lib. 1- oap. ly. 
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Felice te , che sì parli a tua posta. 
Però se campi d' esti lochi bui , Si 

£ torni a riveder le belle stelle , 
Quando ti gioverà dtcere : Io fui , 
Fa che di noi alla gènte favelle. 85 

Indi rupper la rota , et a fuggirsi 
Ali sembiar le gambe loro snelle (9). 
Un Amen non saria potuto dirsi sì 

Tosto così , com' ei furo spariti : 
Perchè al Maestro parve di partirsi. 
Io lo seguiva , e poco eravamo iti', si 

Che il suon dell'acqua n'era sì vicino, 
Che per parlar saremmo appena uditi. 
Come quel fiume , che ha proprio cammino gi 
Prima da monte Viso (io) in' ver levante 
Dalla sinistra costa d' Apennino , 
Che sì chiama Acquacheta suso, avante oj 

Che si divalli giù nel basso letto, 
Et a Forlì di quel nome è vacante, 
Rimbomba là sovra san Benedetto n» 

Dall'alpe, per cadere ad una scesa, 
Dove dovria per mille esser ricetto ; 
Così, giù d'una ripa discoscesa, ruj 

{9) Ale sembiaron le lor gambe snelle. 
È facile che l'Autore siasi provato ili ambedue le maniere 
espresse in questo verso, per risvegliare nell'animo, in mo- 
do possibilmente naturale, l'idea della rapidità della fuga di 
quei dannati. Il giudicare quale sia da preferirsi è affare di 
finezza di fibra anzi che d'intelletto. 

(io) Fìsso 
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CAPITOLO XVI. i45 

Trovammo risonar quell' acqua tìnta , 
Sì che in poc' ora avria l'orecchia' offesa. 

Io aveva una corda intorno cinta, 106 

E con essa pensai alcuna volta 
Prender la linea (n) alla pelle dipinta. 
Poscia che l'ebbi tutta da me sciolta, log 

Sì come il duca m' avea comandato , 
Porsila a lui aggroppata e ravvolta ; 

Ond' ei si volse inver lo destro lato, ita 

Et alquanto di lungi dalla sponda 
La gittò giuso in quell' alto bui-rato. 

E pur convien che novità risponda, n5 

Dicea fra me medesmo , al novo cenno 
Che il Maestro con l'occhio sì seconda. 

Ahi quanto cauti gli uomini esser denno 118 

Presso a color, che non veggon pur l'opra, 
Ma per entro i pensier miran col senno! 

Ei disse a me : Tosto verrà di sopra 191 

Ciò che io attendo , e che il tuo pensier sogna , 
Tosto convien che al tuo viso si scopra. 

Sempre a quel ver che ha faccia di menzogna 134 
De' Tom chiuderle labbra finch'ei (12) puote, 
Però che sanza colpa fa vergogna; 

Ma qui tacer noi posso; e per le note 137 

Di questa commedia , lettor , ti giuro , 
S* elle non sien di lunga grazia vote , 

(11) lonza 

Ved. la Not. 9, al cap. i. dell'Inferno. 

(ia) quant ei 

Voi. 1. io 
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Ch'io vidi per quell'aere grosso e scuro 
Venir notando uni figura in suso , 
Meravigliosa ad ogni cor sicuro, 

Sì come torna colui che va giuso 
Talora a solver àncora , che aggrappa 
O scoglio od altro che nel mare è chiuso , 

Che in su si stende , e da pie si rattrappa. 
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CAPITOLO XVII. 



Jlicco la fiera con la coda aguzza , t 

Che passa i monti, e rompe ì muri(i) e l'anni; 
Ecco colei che tutto il mondo appuzza: 

Sì cominciò lo mio duca a parlarmi , 4 

Et accennolle che venisse a proda , 
Vicino al fin de' passeggiati marmi: 

E quella sozza imagine di froda ; 

Sen' venne , et arrivò la testa e il busto ; 
Ma in su la riva non trasse la coda. 

La faccia sua era faccia d'om giusto, io 

Tanto benigna avea di for la pelle , 
E d'un serpente tutto l'altro frusto (a). 

( i ) rompe muri 
(a) fasto 

* Frusto e dal ltiaojrustmn significante petto , e qui di- 
nota l'altro petto del serpente indicato da Baata. Si conia 
meglio al caso che aonjitsto, derivante dtjustis, la di cui 
etimologia è quasi fixus stans , e che noi spieghiamo in ita- 
liano palo. D traslato è bellissimo , se sì applichi a] gambo 
dell'erba, o al pedale dall'albero, non gii alla parte di quel- 
la sozza immagine di forma serpentina, che orizzontalmente 
procede. Frusto trovasi nella Race. Allacci p»g. a3. 

„ Non tei credo , che mai ti vieti giusto : 

„ Qua! cecho meni ti fruito, 

„ E ben che parli giusto a molti spisce- 
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Duo branche avea pilose infin le ascelle : i3 

Lo dosso e il petto et ambedue (3) le coste 

Dipinte avea di nodi e di rotelle. 
Con più color sommesse e soprapposte 16 

Non fer mai drappo (4) Tartan né Turchi , 

Né fur tai tele per Aragne imposte. 
Come tal volta stanno a riva i burchi , 19 

Che parte sono in acqua e parte in terra , 

£ come là tra li Tedeschi lurchi 
Lo bivero (5) s'assetta a far sua guerra; ai 

Così la fiera pessima si stava 

Su l'orlo, che è di pietra e il (6) sabbion serra. 
Nel vano tutta sua coda guizzava, aS 

Torcendo in su la venenosa forca, 

(3) amenduo 

(4) non fer ma in drappo 

Come il nostro testo , cosi il cod. FI. ed altri. La variante 
mi suona bene colla seguente costruzione: I Turchi non/e- 
cero mai drappo con più colori , con più sommesse , e con 
più soprapposte. 

(5) bevevo 

Oltre Ir Nid. vi sono parecchi testi che leggono bivero. E 
da dirsi che venga da fiber, nome latino del castoro, permu- 
tazione di lettere, non gii ila biber, come vuole qualche 
filologo. 

1 (6) su V orlo, che di pietra 

Légge con noi il cod. FL, e con questa lettone cessa il h'- 
togno di chiamar in soccorso alcuna figura rettorica , come 
fect il Lombardi , per mettere più in chiaro il concetto à 
questo v e r SI ,. Ma il Lombardi , anche senza contento , ponen- 
do di pmra fra due virgole, ha tolta -quella difficoltà die 
apparisce nei'.' ediirmie della Crusca. 
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capitolo xvn. ,£j 

Che il guisa di scorpkm la punta armava. 
Lo duca disse : Or convien che si torca s8 

La nostra via un poco infino a quella 

Bestia -malvagia che colà si corca. 
Però scendemmo alla destra mammella, 3i 

E dieci passa femmo >n sullo stremo , 

Per ben cessar l'arena e la fiammella: 
£ quando noi a lei venuti semo, '54 

Poco più oltre veggio in sulT arena 

Gente seder, propinqua al loco scemo. 
Quivi il Maestro : Acciocché tutta piena 5j 

Esperienza d' esto giron porti , 

Mi disse : Va (7) , e vedi la lor mena. 
Li tuoi ragionamenti sien là corti : 40 

Mentre che torni parlerò con questa , 

Che ne conceda i suoi omeri forti. 
Così ancor su per la strema testa 43 

DÌ quel settimo cerchio , tutto solo 

Andai , ove sedea la gente mesta. 
Per gli occhi fori scoppiava lor duolo : 46 

Di qua di là s' accorrìen (8) con le mani, 

(7) disse, or va* 
■(8) soccorrati 

Il Poggiali , portandosi alT etimologia de! verbo soccórre- 
re ( correr sotto ), intendendolo nel suo primo significato, e 
per analogia correr contea, si è avvicinato alla nostra lezio- 
ne, ma non l'afferrò totalmente. Accorrere è il verbo . À 
quale esprime l'azione , in cui erano quelle meste gej*<*> Ai 
corrersene qua e là con le mani, or 'in alto, or al« ,t "°i <lr 
«1 basso, dove erano più molestate dei vapori e dall' arena 



Doizcdby Google 



iSo DELL'INFERNO 

Quando ai vapori, quando (9) al caldo suolo. 

Non altrimenti fan di state i cani , 49 

Or col ceffo or col pie , quando son morsi 
O da pulci o da mosche o da tafani, . 

Poi che nel viso a certi gli occhi porsi, 5a 

Ne' quali il doloroso foco casca, 
Non ne conobbi alcun; ma io m'accorsi 

Che dal collo a ciascun pendea una tasca , £5 
Che area certo colore e certo segno, 
E quindi par che il loro occhio ai pasca. 

E come io riguardando tra lor veglio, 5s 

In una borsa gialla vidi azzurro, 
Che d'un leone (io) aveafacciae contegno. 

Poì procedendo di mio sguardo il curro 61 

Vidìne un'altra oome (11) sangue rossa 

{ 9 ) a J vapori^ e quando 
(io) che <U liane 
(11) più che 

II leggere, come la Crusca, pia che sangue rossa, è uno 
spingere al di la il paragone, mentre leggendo secondo i mi' 
gli ori testi da ine osservati , la comparazione rimane più na- 
turale. Avviciniamo l' idea del sangue alla nozione che ab- 
biamo del color rosso , e vediamo se la mente possa formar» 
altra nozione del più. L» Crusca stessa all' articolo Sosio Io 
definisce aggiunto di color» tintile al sangue. Ma si è pur 
detto da Dante , continuando la comparazione, ora bianca 
piit che burro. Dunque* accostiamo anche l'idea del burro al- 
1* nozione che abbiamo del bianco ; ed ecco che interamen- 
te fe>n si pareggiano: verbigrasia la neve e senza dubbio più 
bianca i^\ burro. Onde se ODn si voglia del tutto condanna- 
re 1* ultra Vfione, dicasi per lo meno che quella da noi 
seguita dee riputarsi più conveniente. 
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Mostrare un'oca bianca più che barro. 

Et un , che di una scrofa azzurra e grossa 
Segnato avea lo suo sacchetto bianco, 
Mi disse : Che fai tu in questa fossa ? 

Or te ne va : e perchè se' viro anco , 
Sappi che il min vìcin Vitaliano 
Sederà qui dal mio sinistro fianco : 

Con questi Fiorentin san Padovano ; 
Spesse fiate m' intronali gli orecchi , 
Gridando: Vegna il cavalier sovrano, 

Che recherà la tasea coi tre becchi : 
Quindi storse la bocca , e di for trasse 
La lingua come boe (ia) che il naso lecchi. 

Et io temendo, noi più star crucciasse 

Lui , che di poco star m'avea monito (i3) , 
Tornami indietro dall'anime lasse. 

Trovai lo duca mio eh* era salito 
Già sulla groppa del fiero animale, 
E disse a me : Or sie forte et ardito. 

Ornai si scende per sì fatte scale: 

Monta dinanzi, ch'io voglio esser mezzo. 
Sì che la coda non possa far male. 

Qua! è colui, che ba sì presso il riprezzo 



(ia) bue 

Bue è più conforme al «reco (J*f , e eoe al ialino hos, de 
cui nut prima di tatto bo , già registrato dalla Crusca sul- 
P autorità del Barberino. Bo dicono generalmente i Popoli 
veneti. 

(i3) ammonito 
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Bella quartana, che ha già l'unghie ( t4) smorte, 
E trema tutto pur guardando il rezzo, 

Tal direna' io alle parole porte ; 88 

Ma vergogna mi fer le sue minacce, 
Che innanzi a buon signor fa serro forte. 

Fo m'assettai in su quelle spallacce: 91 

Sì volti dir, ma la voce non venne 
Com' io credetti : Fa che tu m'abbracce. 

Ma esso che altra volta mi sovvenne 94 

Ad altro (i5), forte, tosto ch'io montai, 
Con le braccia m' avvinse e mi sostenne : 

£ disse: Gerion, moviti ornai: 97 

Le rote larghe , e lo scender sia poco : 
Pensa la nova soma che tu hai. 

Come U navicella esce di loco 100 

In dietro in dietro, sì quindi si mise; 
E poi che al tutto si sentì a gioco, 

Là ov era (16) il petto, la coda rivolse, - io3 
E quella tesa , come anguilla , mosse , 
E con le branche l'aere a se raccolse. 

(i4) f unghia 

(i5) Ad alto forte, 

* Il Torelli legge ad altro, ed io seguendo 1' autorità di 
molti testi, approvo la chiosa eh' egli la, e che sembra piace- 
re agli Editori della Minerva, cioè „ ad altro incontro dif- 
ficile " ; ina non posso approvare che forte sia qui sostan- 
tivo. Leggasi pure ad altro , e pongasi la virgola ""■»«■" • 
jòrtty il quale comparirà chiaramente avverbio, e farà risal- 
tare lucidissimi i concetti di questa terzina. 

(16) Là V era 
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CAPITOLO XVtt . i53 

Maggior paura non credo che fosse, 106 

Quando Fetonte abbandonò li freni, 

Perchè il cìel , coinè pare ancor , si cosse : 
Né quando Icaro misero le reni 109 

Sentì spennar per la scaldata cera , 

Gridando il padre a lui : Mala via tieni ; 
Che fu la mia, quando vidi ch'io era uà 

Nell'aere d'ogni parte, e vidi spenta 

Ogni veduta, for che della fiera. 
Ella sen' va notando lenta lenta; n5 

Bota e discende , ma non me n' accorgo , 

Se non che al viso, e di sotto mi venta. 
Io sentia già dalla man destra il gorgo 118 

Far sotto noi un orribile stroscio; 

Perchè con gli occhi in giù la testa sporgo. 
Allor fu' io più timido allo scoscio: iar 

Perchè io vidi fochi, e sentii pianti; 

Ond'io tremando tutto mi racconcio. 
E vidi poi, che noi vedea (17) davanti, 134 

Lo scendere e il girar per li gran mali 

Che s' appressava!! da diversi canti. 
Come il falcon eh' è stato assai sull'ali, itj 

Che sanza veder ludoro (18) od uccello, 

(17) E udì poi che non V udia 

La nostra lezione è conosci ulissima « giustificala da saggi 
contenta tori. 

(18) logoro 

Nel testo FI. ho trovato ludoro, e questo é appunto quel- 
lo che io cercava per cacciar via quel logoro che fa equivo- 
co con logoro addiettivo, il qua! viene da logorare, a vale 
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,54 DELL'INFERMO 

Fa dire al falconiere : Oiinè tu cali : 

Discende lasso , onde si move snello i3o 

Per cento rote, e da lungi si pone 
Dal suo maestro, disdegnoso e fello: 

Cosi ne pose al fiondo Cenone i33 

A piede a pie della stagliata rocca, 
E, discaricate le nostre persone, 

Si dileguò, come da corda cocca. i36 

lacerare , consumare. La pronunzia toscana ha alterato questa 
voce, e la Crusca ha voluto legittimarne l'alterazione, torse 
dietro I' autorità del Bnti , anzi che su quella di Dante , il 
quale 1' ha presa fuor di dubbio dai Popoli veneti, chiami»- 
do essi Indoro, e per abbreviatura ludro quel certo finto uc- 
cello fatto di cuojo e dì penne, che adoperano gli uccella- 
tori si per richiamare il falcone , conte per tirare dietro *gH 
uccelli. Indoro i da Indienti* lat, e vale giuoco, comeg»o- 
chi diconsì tutti gì' istromenli da uccellare. □ Tuano nel poe- 
ma latino del Falconiere («}, in mancanza d'un nome spe- 
ciale ricorse al generico lorum , a cui diede l'aggiunto di 
plumatile ; e il Bergantìni , dietro il Bnti , spiegò logoro peti' 
nato. Forse che se il Tuano avesse conosciuta la parola vol- 
gare ludoro , avrebbe usato il latino ludicrum , invece di Io- 
rum plumatile. Per meglio corroborare la mia etimologia ri- 
ferirò un passo di Lamberto Ardense citato dal Dufresoe: 
cane! et volucrei, et qvaecumquo ludìcra habebat saea dtrì* 
erogavi t. 

ladro in senso obbrobrioso si dice a coloro che con ab 
bominevoli artifizj , o giuochi , incitano altrui alla libidine ; 
facilmente da ludices, nome che nelle antiche glosse trovisi 
applicato alle meretrici. 

(a) Venta, Aitai*. 1755. pag. 93. 
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CAPITOLO XVIII. 



Loco è in inferno detto Malebolge, i 

Tutto di pietra e di color ferrigno 
.Come la cerchia che d'intorno il volge. 

Nel dritto mezzo del campo maligno 4 

Vaneggia un pozzo assai largo e profondo, 
Di cui suo loco dicerà (i) l'ordigno. 

Quel cinghio che rimane adunque tondo (2), j 
Tra '1 pozzo e '1 pie dell'alta ripa dura, 
Et ha distinto in dieci valli il fondo. 

Quale , dove per guardia delle mura i* 

Più e più fossi cingon li castelli, 

( 1 1 stio htogo conterà 

* A parecchi Editori di Dante piacque di più conterà , che 
iloti dicerà. Al Monti invece piace più dicerà , che non con- 
lerà, non parendo a lui bel modo di dire „ un luogo che 
conti l'ordigno di un pozzo ". 

(2) adunque è tondo 

* Ai codici e alle antiche edizioni che leggono come il B. , 
viene in. sussidio la crìtica, la quale spiega: adunque quel 
cinghio, che rimane tondo, dura ( cioè si estende ) tra il 
pozzo e il pie dell'alta ripa. Dura non è qui nome, ma è 
del verbo durare nel significato di estendersi, del che ne so- 
no addotti esempj anche dalla Crusca. Cou ciò si leva l' inu- 
tili: epiteto di dura dato alla ripa. 
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DELL' INFERNO 



La parte dove son rende figura (3): 
Tale imaginc quivi faccan quelli: 
E come a tal fortezze dai lor sogli 
Alla ripa di far son ponticelli, 



( 3} dov* e' son rendati sicura : 

' L' instancabile monsignor Diouisi nei tuoi Aneddoti fe- 
ce le meraviglie , perchè , ad unta della raschiatura fatta di 
imperita mano in 'un testo di Filippo Vilumi, ha saputo rile- 
vare e leggere in questo verso rende figura , invece di rea* 
don, sicura. A questo annunzio il P. Lombardi , e il P. aba- 
te Costanzo, abbagliati dalla novità della lezione, spiegarono 
tal giubilo, come se il Dionisi fosse stato un Gook, che aves- 
se scoperto uà' isola sconosci li In. Strano è per vero direct»' 
si falli uomini , i quali tanti anni consumarono ad illustrare il 
Dante, che dimorarono lungamente in mezzo a Magnifiche li- 
brerie, che viaggiarono per veder codici ed esaminare antichi 
edizioni, e che più volte le citarono, sieno stati osservatori sì 
negligenti da non veder questa lezione in cinquanta testi [ tri 
quali in quello di frate Stefano già noto al Dionisi J , leggibi- 
lissima da ogni occhio anche stanco ed infermo. 11 Lombar- 
di citò pure tante volte l'edizione di Foligno: e nell'edizio- 
ne di Foligno è stampato rende figura. Ma quel che è peg- 
gio, il buon P. Costanzo si £. sentire dalla sua cella a de- 
cantare la preziosità del codice Casiaense provata da questa 
lozione, la quale a detta di Ini non travasi in alcuno de'tesli 
Stampali. Non ha egli veduto, oltre V edizione ili Fol. , quelli 
di Mani. , di ^esi e di Vindelino ? Ò ebbe egli la malizia di dis- 
simulare per tener alto il pregio del suo ms. ? Comunque 
siasi, per giungere ad urrà conclusione che non lasci più in- 
certezza sulla legittimità di questa lezione, la quale apparisce 
ancor dubbia nell'ultima edìz. di Padova, dirò che il Monti 
« il Cesari concorrono nel!' opinione esser essa la véra ; il 
Monti lo prova primieramente coli' addurre la convenienza 
della comparazione, indi col richiamare in appoggio il verso 
■ 43, cap. •). del Purg-, ove trovasi „ la frase, render ùnmas' nc 
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CAPITOLO XYDX. 157 

Così da imo della. rocca (4) scogli 16 

Movieri (5) , che recidean gli argini e i fossi 
Infino 'al pozzo, che i tronca (6) e raccogli. 

In questo loco, dalla schiena scossi 19 

Di Gerion trovammoci : e il Poeta 
Tenne a sinistra , et io dietro mi mossi. 

Alla man destra vidi nova pietà , 31 

Novi tormenti e novi frustatori , 
Di che la prima bolgia era repleta. 

Nel fondo erano ignudi i peccatori: a5 

Bai mezzo io qua ci venian verno il volto, 
Di là con noi, ma con passi maggiori: 

Come i Roman per 1* esercito molto , a8 . 

L' anno del Giubbileo , su per lo ponte 
Hanno a passar la gente modo tolto : 

Che dall' un lato tutti hanno la fronte 3i 

sorella di render figura, il che è rinforzato dal seguente pas- 
90 del Convito [a). Nevato è sì che tulio cuopre la neve, 
e rende urrà figura in ogni parte; e prima di Dante da Gui- 
do Guinicelli : Se non che la figura d' uomo rende " . Perfinire 
la riporterò) qui un' antica postilla del cod. Tr. num. XIX. , la 
quale dimostra come fin d' allora s'interpretasse ( quantunque 
in barbari modi ) la detta leiiòne: declorai idem per compa- 
ratio/iem dicens: qualis imago est ubi prò custodia et tutela 
meenium fossae cingimi castella , et castellum ubi ego sutn 
reddit eam figurami talem imaginem ibi in inferno facie- 
bant Mae fossae. 

(4) roccia 

(5) Movèn 

(6) ck' eì tronca . ' 

(*) Trau. 3. 
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i5ft DELL' INFERNO 

Verso il castello e vanno a santo Pietro ; 
Dall'altra sponda vanno verso il monte. 

Di qua, di là, su per lo sasso tetro 3j 

Vidi Demon cornuti con gran ferze, 
Che li battean crudelmente di retro. 

Ahi come facean (7) lor levar le berze 3; 

Alle prime percosse ! e già nessuno 
Le seconde aspettava né le terze. 

Menti* io andava, gli occhi miei in uno fa 

Furo scontrati; et io sì tosto dissi: 
Già di veder costui non son digiuno. 

Perciò a figurarlo i piedi (8) affissi: 43 

E il dolce duca meco si ristette, 
Et assenti che alquanto indietro gissi : 

E quel frustato celar si credette 4$ 

Bassando il viso, ma poco li valse: 
Ch'io dissi: Tu che l'occhio a terra gette, 

Se le fazion che porti non son false , 49 

Venedico se* tu Caccianimico; 
Ma che ti mena a sì pungenti salse ? 

Et egli a me : Mal volentier lo dico ; h 

Ma sforzami la tua chiara favella, 

(y)Jacén 

(8) gli occhi 

* Noi leggiamo i piedi affitti, perché intendiamo che ciò 
voglia dire m'arrestai , che corrisponde al seguente modo co- 
mune di favellare: mi sano fermato a guardarlo. La ragione 
della cosa, e l' appoggio della miglior parte dei codici e delk 
antiche edizioni, mi hanno fatto aderire al Lombardi sulli 
preferenza da darsi alla nostra lezione. 
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Capitolo xvtu. *&§ 

Glie mi fa sovvenir del mondo antico. 
Io fui collii, ctie la Gltiaola bella 55 

Condussi a Far la voglia del Marchese , 
Come ette suoni la sconcia novella. 
E non pur io qui piango Bolognese: 5» 

Anzi n' è questo loco tanto pieno , 
Che tante lingue non son ora apprese 

A dicer sipa tra Savena e il Beno: 61 

E se di ciò vooì fede o testimonio, 
Recati a mente il nostro avaro seno. 

Così parlando il percosse un demonio (ì \ 

Della sua scuriada , e disse : Via 
Ruman s qui non son femmine da conio. 

Io mi raggiunsi c«n la scorta mia : «j 

Poscia con pochi passi divenimmo 
Dove tino scoglio della ripa uscìa. 

Et assai leggermente (9) quel salimmo,' 70 

E volti a destra sopra la sua scheggia, 
Da quelle cerchie eterne ci partimmo. 

Quando noi fummo là , dov' ei vaneggia 73 

Di sotto , per dar passo alli sferzati , 
Lo duca disse: Attendi (io) , e fa che feggia 

Lo viso ìn te di questi altri mal nati, 76 

Ài quali ancor non vedesti la faccia, 

( 9 ) assai leggeramente 
(10} attenti 

Il cod. FI. legge allindi. I comcotatol"i spiegano l'affienii 
col firmati e attendi. U d ostro testo ci libera dall' incòmodi 
■ iK tale spiegazione. .-., 
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,6o DELL' INFERNO' 

Perocché son con noi insieme andati. 

Dal vecchio ponte guardavam la traccia * g 
Che venia Terso noi dall'altra banda, 
E che la ferza similmente scaccia (n), 

Il buon Maestro , senza mia dimanda , 
Mi disse : Guarda quel grande che viene , 
E per dolor non par lacrima spanda; 

Quanto aspetto reale anco ritiene ! li 

Quelli è Ciason ( i a ) , che per core e per senno 
Li Colchi del monton privati fene. 

Elio passò per l' isola di Lenno , !J 

Poi che le ardite femmine spietate 
Tutti li maschi loro a morte dienno. 

Ivi con segni e con parole ornate p 

Isifile ingannò, Ja giovinetta, ' 
Che prima tutte l'altre avea ingannate. 

Lasciolla quivi gravida e soletta: (i 

Tal colpa a tal martìro lui condanna; 
(ii) schiaccia 

Scacbìa e caccia ho trovato in molti testi, fra quali ne) "■■ 
nini). I. , e mi lego col De-Romanis , che trova buona ls ' 
zione, da lui gìà veduta nel cod. Caet. , in confronto dell' 
comune; perchè' gli sferzati scappavano da chi li sfenn'i s 
perchè schiacciare „ nel suo vero senso non può attribuirà 
al vigore e al peso delle sferzate ". Né punto mi tean* 
scherzo del Bingìoli, il quale dice, che „ questo scacchi * 
pò quello che è espresso ai versi 35- e Zj. , è un fiore «* 
ridito ". Io passo al verso 38. e 3o, i quali m' assicura» 
che coloro non erano schiacciati, se dopo lt( prime percon 1 
nessuno Le seconde aspettava né U terze j il- che è f»PP tt ' 
scnlato egregiamente dallo scaccia. 

{12) Jason , 
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CAPITOLO XVIII. i6r 

E anche di Medea sì fa vendetta. 
Con luì sen va chi da tal parte inganna: 97 

£ questo basti della prima valle 
Sapere, e di color che in se assatma. 

Già eravam dove (i3) lo stretto calle 100 

Con l'argine secondo s'incrocicchia, 
£ fa di quello ad un aUr'arco spalle. 

Quindi sentimmo gente che ei nicchia io3 

Nell'altra bolgia, e che col muso sbuffa, 
E se medesima con le palme picchia. 

Le ripe eran grommate d'una muffa, 106 

Per 1' alito di giù che vi si appasta , 
Che con gli occhi e col naso facea zuffa. 

Lo fondo è cupo tanto , che non ( 14) basta 109 
Luogo a veder senza montare al dosso ! 
Dell' arco , ove lo scoglio più sovrasta. 

Quivi venimmo, e quindi, giù nel fosso 113 

Vidi gente attuffata in uno sterco , 
Che dagli nman privati parca mosso: 

E mentre ch'io là giù con l'occhio cerco, n5 
Vidi un col capo si di merda lordo, 
Che non parerà (i5) s'era laico o cherco. 

Quei mi sgridò: Perchè se' tu sì gordo(i6) n3 
Di riguardar più me, che lì altri brutti? 

(i3) là 've 
(14) sìj che non ci 
(i5) pareo 
(16) sVngordo 
GÌ' Italiani dissero da prima gonio : cosi afferma il Mena' 
Voi. Ì 1 1 
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,6a DELL' INFERNO 

Et io a lui : Perchè , se ben ricordo , 

Già ti ho veduto coi capelli asciutti, ni 

E sei Alessio Intermìnel {17) da Lucca: 
Però t' adocchio più che gli altri tutti. 

Et egli allor battendosi la zucca : '4 

Qua giù m'hanno sommerso le lusinghe, 
Ond'io non ebbi mai la lingua stucca. 

Appresso ciò lo duca : Fa che pinghe , 1 1; 

Mi disse , un poco il viso più avante , 
Si che la farcia ben con gli occhi attingi» 

Di quella sozza scapigliata fante , ii» 

Che là si graffia con 1' unghie merdose , 
Et or s'accoscia, et ora è in piede stante. 

Taide {18) è la puttana che rispose i3J 

Al drudo suo, quando disse: Ho io grazie 
Grandi appo te , anzi meravigliose : 

E quinci sien le nostre viste sazie. 106 

gio (6), la di cui asserzione è convalidata anche da parecchi 
testi di Dante mss. e stampati. Garda adunque è naturali 
derivazione dal tarino barbaro genius , il quale , secondo il 
Muratori (e), Tiene da gurges, ed è trafilalo che si applicò 
ai diluvioni e ai leccardi, essendo, costoro quasi gorghi, ck 
ingojano tuttociò che dentro vi si getta ; onde pili tardi fu 
detto ingordo , quasi in gurgite. Non so perchè nelf rdiiìo- 
ne della Minerva si accusi d'errore il cod. Vaticinio che leg- 
ge gonio 

(17) Interminei 
. (18) Tolda 

(*) Otig. alla toc. Ingordo. 
(e) Diwcrt. 53- 
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CAPITOLO xrx. 



O Simon mago, o miseri seguaci, ■ 

Che le cose di Dio, che di bontaW 
Deono essere spose , voi (i) rapaci 

Per oro e per argento avolterate (a) j 4 

Or convien che per voi soni la tromba, 

(i) e voi 
(a) adulterate 

* Avolterare è una di quelle voci, che restò e dee restar 
sempre di proprietà del trecento; ma che come autentica, e 
scritta in tutti i più antichi codici, debbo io fedelmente por- 
re nel testo , perchè si veda il vero originale e non una tra- 
duzione. La Crusca ha già registralo questa voce con le mie, 
sorelle avellerlo, avoltero, avol'terato ec. , e il Menagio in- 
dagandone 1' origine lo deriva dal latino adulterare. Piuttosto 
dovea egli dire da adulter e da adulterium , non essendo- 
vi in latino, che io mi sappia, adulterare. Ha il Bottali 
non la vuole dalla lingua latina , essendoché vi trova con- 
formità di suono con avoutrie e avoutre, parole del dialetto 
de' bassi Brettoni , e significanti adulterio (a). Meglio perà 
fia il ripeterlo dall' antico provenzale avolter , che vale pro- 
priamente commetter adulterio , onde in quel linguaggio i 
figli illegittimi chiama vanii avulteria (b) . 

la) Noi. Il6. ab Lett. dì Pr. Guitl. ptg. l3j. 
(ti Roipicf. art. ylvotirr. 
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,64 DELL'INFERNO 

Perocché nella terza bolgia state. 

Già eravamo alla seguente tomba 

Montati , dello scoglio in quella parte , 
Che appunto sovra il mezzo fosso piomba. 

O somma Sapienzia , quanta è l' arte 

Che mostri in cielo in terra e nel mal mondo, 
E quanto giusto tua virtù comparte! 
i Io vidi per le coste e per lo fondo 
Piena la pietra livida di fori 
D'un largo tutti, e ciascuno era tondo. 

Non mi parean (3) meno ampi ne maggiori , 
. Che quei che son nel mio bel san Giovanni 
Fatti per loco dei batteggiatori (4) ; 

L'un delli quali, ancor non è moli' anni, 



(3) parèn 

(4) battezzatori. 

Noi useremo sempre battezzatori, tuttoché il nostro testa 
e parecchi altri antichissimi leggano batteggiatori. È da os- 
servarsi però che batteggìare e //atteggiato si trovano si cel- 
la Storia dì Barlaam e Gìosafat, come ne' Gradì di 5. Giro- 
lamo ; e batteggiatore legge anche il fiuti nel comento a que- 
sto stesso vergo. Che fosse l'uso comune di quell'età il cam- 
biare la z col g, Io avverte il Perticali nell'Amor Patrio di 
Dante. Dirò io di più, che Dante non sembra troppo amica 
della lettera i, ed i probabile, che potendo conveniente- 
mente in un vocabolo servirsi di un'altra , per maggior sol- 
viti dì pronun&ia il facesse. Io lo desumo dall' aver egli del- 
lo nel suo Volgare Eloquio , che questa lettera % „ non fi 
può «dm molta asperità proferire " (e). 

(e) Lib. 1. cip. l3. in fine. 
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CAPITOLO XIX. i65 

Hupp'io per un che dentro vi annegava: 
E questo fia suggel che ogni omo sganni. 

Tor della bocca a ciascun soperchiava aa 

Di un peccator de' piedi (5) e delle gambe 
Infino al grosso, e l'altro dentro stava. . 

Le piante erano a tutti incese (6) intrambe ; a5 

Perchè sì forte guizzavan le giunte , 
Che spezzate averian ritorte e ' strambe. 

Qua! suole il fiammeggiar delle cose unte 38 

Moversi pur su per 1' estrema buccia , 
Tali (7) erari lì da' calcagni alle punte. 

Chi è colui, Maestro, che si cruccia, 3i 

Guizzando più che gli altri suoi consorti, 
Diss'io, e cui più roggia (8) fiamma succia? 

(5) li piedi, 

lo tengo che soperchiava ì piedi sia lo stesso che soper- 
chiavano i piedi ; ma più di quest'ittica discordanza mi pia- 
ce la concordanza, che risulta dalla nostra lezione dei piedi 
e delie gambe. 

(6) accese 

Incese, invece di accese, può dar più vigore all' espres- 
sione ; potendo» , a mio credere , in italiano stabilire una 
qualche differenza fra acceso ed inceso, dimostrando il pri- 
mo il comiiiciamento dell'incendio, e 1' altro tutta la forza 
di quella azione. 

{7) Tal era 

(8) rossa 

Roggio fa usato altrove da Dante , parendogli che potesse 
servir meglio di rosso a rinforzare il colorito dell' immagine. 
Questa voce dee aver avuto V origine dal latino robius , che 
si, trova in alcune antiche iscrizioni, ed è anche usato da Co- 
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!66 DELL'INFERNO 

Et egli a me : Se tu tuoi eh' io ti porti 5$ 

Là giù per quella ripa che più giace , 
Da lui saprai di se, e de' suoi torti. 

Et io : Tanto mi è bel quanto a te piace : 5; 

Tu sei signore, e sai ch'io non mi parto 
Dal tuo volere, e sai quel che si tace. 

AHor venimmo in su l'argine quarto; 4« 

Volgemmo e discendemmo a mano stanca 
Là giù nel fondo foracchiato et arto. 

E il buon Maestro ancor dalla sua anca fi 

Non mi dipose , sin mi giunse al rotto 
Di quei che sì piangeva con la zanca. 

O qua! che sei, che il di su tien di sotto» (fi 
Ànima trista , come pai commessa , 
Comincia' io a dir , se puoi , fa motto. 

Io stava come il frate che confessa fo 

Lo perfido assassin , che poi eh' è fitto, 
Richiama lui , perchè la morte cessa : 

Et ei gridò : Sei tu già costi ritto , 5i 

Sei tu già costì ritto , Bonifazio ? 
Di parecchi anni mi mentì lo scrìtto. 

lamella (rf), significante rosso carico che inclina all' oscuro , 
a differenza di rosso , la di cui etimologia è rossus , non 
rubar come vogliono i compilatori del Vocabolario della Crv> 
aca, a ragione censurati dal Perticali (e); il quale, data oc- 
casione , avrebbe per certo disapprovato , che si seguisse il 
loro esempio tenendo quasi sinonimi rotto e roggio. 

(ti) Idh. 6. cap. aa. 

(e) Pwpost, voi a. pari a. p*s> ufi. 
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CAPITOLO XIX. 167 

Or non se' ancor di quell'aver (9) tu sazio, 65 
Per lo qual non temesti torre a inganno 
La bella donna , e di , poi farne strazio ? 

Tal mi fec' io quai son color che stanno , 58 

Per non intender ciò eh' è lor risposto , 
Quasi scornati , e risponder non sanno. 

Allor Virgilio disse: Dilli tosto, 61 

Non son colui , non son colui che credi : 
. Et io risposi come a me fu imposto : 

Perchè lo spirto atorse allora (io) i piedi; 64 
Poi sospirando, e con voce di pianto, 
Mi disse: Dunque che a me richiedi? 

Se di saper ch'io sia ti cai cotanto, 67 

Che tu abbi però la ripa corsa (11), 
Sappi eh' io fui vestito del gran manto : 

E veramente fui figliol dell' orsa , 70 

Cupido sì , per avanzar gli orsatti , 
Che suìV avere , e qui me misi in borsa. 

Di sotto al capo mio son gli altri tratti 73 

{ 9 ) Se' tu sì tosto di queW aver 

La interrogazione non è ella espressa con maggior energia 
secondo la lezione del nostro testo? 

(io) tutti storse 

Certo 6 elle iì dire rutti i piedi a primo aspetto non presenta 
evidenza , parendo inutile il dir tutti , mentre anche gli orbi 
unno eoe i piedi. non sono che due. Fa d'uopo, o poco o 
molto, fermar il pensiero per intendere che tutti qui si rife- 
risce a quantità continua , e vale interi. Giusta il codice B. 
l'immagine è più naturale e più chiara. 
(11) scorsa j 
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,68 DELL'INFERNO 

Che precedei ter me simoneggiando , 
Per le fessure delle pietre (12) piatti. 

Là giù cascherò io altresì, quando 

Verrà colui ch'io credea che tu fossi, 
Àllor eh' io feci il subito dimando. 

Ma più è U tempo già che i pie mi cossi, 
E eh' io son stato cosi sottosopra , 
C 1 i ei non starà piantato coi pie rossi : 

Che dopo lui Terrà, di più laid'opra , 
Di ver ponente un pastor senza legge, 
Tal che convien che me e lui (i3) ricopra. 

Noto Giason sarà , di cui si legge «5 

Ne' Maccabei : e come a quel fu molle 
Suo re , così fia a lui chi Francia regge. 

Io non so s' io mi fui qui troppo folle, Et 

Ch' io pur risposi lui a questo metro : 
Deh or mi di' quanto tesoro "volle 
Nostro Signore in prima da san Pietro , 91 

Che ponesse le chiari in sua \balia ? 
Certo non chiese se non: Vicimni retro (i4). 
Né Pier uè gli altri tolsero (i5) a Mattia 94 

(io.) fessura delta pietra 
(i'S) lui e me 

Per eomplimeti lo sarebbe bea detto lui e me, B)K> 
vuol seguire 1' ordine naturale contsn dire me e lui; percW 
il primo ad essere ricoperto era colui che parlava, e stiva- 
sene aspettando che un ullro gli giungesse sopra. 

(i4) dietro. 
(i5) chiesero 
L'Editore romano suppone, che il Lombardi abbia preso. 
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CAPITOLO XIX. i6g 

Oro od argento, quando fa sortito 
Il (16) loco che perde 1* anima ria. 

Però ti sta , che tu se' ben punito , 07 

£ guarda ben la mal tolta moneta 
Ch' esser ti fece contra Carlo ardito : 

E se non fosse che ancor lo mi vieta 100 

La reverenzia delle somme chiavi, 
Che tu tenesti nella vita lieta , 

Io userei parole ancor più gravi • m>3 

Che la vostra avarizia il mondo attrista, 
Calcando i buoni e sollevando i pravi. 

Di voi pastor s' accorse il Vangelista , 106 

Quando colei, che siede sovra l'acque, 
Puttaneggiar con {17) regi a lui fu vista: 

dal codice Angelico la lezione tolsero. Io non lo dov' egli 
1' abbia trovata , ma so che io la ho veduta in molti lesti 
mss. e stampati. Ha il detto Editore non 1' accettò , per- 
chè ella non era slata dal Lombardi giustificata. La ragio- 
ne appariva da se; e ne sia testimonio il "vecchio cementa- 
tore della Vindeliniana ( che pur legge tolsero ) , ii quale 
aggiunse questa semplicissima nota: Gli Apostoli non tollea- 
no pecunia : cioè non ne ricevesti o : il che si suol dire sì de- 
gli uomini di chiesa , che di magistratura , quando si voglia 
onorare la, integrità dell' animo loro. „ Quel tale, si dice, 
non toglie denaro per lare il proprio dovere " , e mai non 
sì dice: „ egli non chiede denari " ; perchè chi è quell'im- 
prudente che si cimenti a domandare? E qui il togliere si- 
gnifica ricevere, e ricevere in questo senso è rubare ; perciò 
Dante nel terzo vento di questo capitolo chiamò i simoniaci 
rapaci-, e nel verso 98. chiama la moneta mal tolta. 

(16) Nel 

(17) co' 
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i 7 o DELL'INFERNO 

Quella che con le sette teste nacque , 109 

E dalle diece corna ebbe argomento , 
Fin che vii-tute al suo marito piacque. . 

Fatto vi avete Dio d'oro e d'argento: m 

E che altro è da voi all'idolatre, 
Se non ch'egli uno, e voi ne orate cento? 

Ahi Costantin, di quanto mal fu nutre, n5 

Non la tua conversion , ma quella dote 
Che da te prese il primo rioco patre ! 

E mentre io gli cantava cotai note , 118 

O ira o coscienzia che il mordesse , 
Forte spingava con ambo le piote. 

Io credo ben che al mio duca piacesse , m 

Con à contenta, labbia sempre attese 
Lo suon delle parole vere espresse. 

Però con ambo le braccia mi prese, 114 

E poi che tutto su mi si ebbe al petto , 
Rimontò per la -via onde discese ; 

Né si stancò d'avermi a se ristretto: 117 

Sì mi (18) portò sovra il colmo dell'arco 
Che dal quarto al quinto argine è tragetto. 

Quivi soavemente spose il carco, i3o 

Soave per lo scoglio sconcio et erto , 
Che sarebbe alle capre duro varco : 

Indi un altro vallon mi fu scoverto. i33 

{18} Sin meri 

La Crusca legge sin, e spiega tinche : il Lombardi legge 
sì, come leggiamo noi con molti buoni testi, e spiega pu« 
sinché. Punteggiando alla nostra maniera, il si significa cori, 
e il senso riesce più facile. 



3y Google 



CAPITOLO XX. 



Di nova pena mi convien far versi, t 

E dar materia al ventesimo canto 
Della prima canzon, che è dei sommersi. 

Io era già dispoeto tutto quanto 4 

A riguardar nello scoperto fondo, 
Che si bagnava d' angoscioso pianto : 

£ vidi gente per lo -vallo» tondo 7 

Venir tacendo e lacrimando , al passo 
Che fanno le litanie (r) in questo monda 

Come il viso mi scese in lor più basso, x* 

(1) letàne 
Hi rivolgo alle ombre degli antichi Accademici, e diman- 
do loro : perchè mare letàne idiotismo , « Don litanie , il 
qual nome oltre all' essere proprio del latino ecclesiastico e 
anche del buon italiano ? Non avete voi registrato litanie nel 
Vocabolario, come puro vocabolo delle Vite de' SS. Padri? 
E per qual ragione non deste luogo nel vostro testo a leta- 
me che avete pur veduto in parecchi codici ? È facile che 
vi abbia impesto 1' autorità di Giovanni Villani. Ha sie- 
te poi sicuri eh' egli abbia realmente scritto .letàne ì Con- 
cbiuderò, che scrivendo con tale* desinenza questa parola, gli 
Accademici non hanno Fenduto servigio fuorché a quei poeti , 
i quali ne hanno bisogno per consonanza di rime. 
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i 7 3 DELL' INFERNO 

Mirabilmente parve (a) esser travolto 
Ciascun dal mento al principio del casso : 

Che dalle reni era tornato il volto, 
Et indietro venir li convenia , 
Perchè il veder dinanzi era lor tolto. 

Forse per forza già di parlasìa 
Si travolse cosi alcun del tutto; 
Ma io noi vidi , né credo che sia. 

Se Dio ti lasci , Lettor , prender frutto 
Di tua lezione, or pensa per te stesso, 
Coni' io potea tener lo viso asciutto, 

Quando la nostra ìmagine da presso 
Vidi sì torta, che il pianto degli occhi 
Le natiche bagnava per lo fesso. 

Certo io piangea poggiato ad un (3) dei rocchi 
Del duro scoglio , sì- che la mia scorta 
Mi disse: Ancor sei tu degli altri sciocchi? 

Qui vive la. pietà quando è ben morta. 
Chi è più scellerato di colui 
Che al giudicio dìvin passion comporta (4) ? 



{a) apparve 

(3) a un 

(4) porta 

Il Lombardi giustifica cosi la lesione comporta. „ Compor- 
„ tare significa soffrirei comportar aHunqne passione al già- 
„ disio divino vuol dire , soffrire patimento al mirare in "" 
„ trui gli effetti della divina giustizia ". In alquanti buoi" 
codici si legge la presente lezione. H eoa. FI. ha: compri- 
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CAPITOLO XX. i 

Drizza la testa, drizza e guarda (5) a cui 
Si aperse agli occhi dei Teban la terra , 
Perchè gridava!) tutti : Dove mi , 
Anfiarao ? perchè lasci la guerra ? 
E non resto di riamare a valle 
Fino a Minòs, che ciascheduno afferra. 

Mira , che ha fatto petto delle spalle : 
Perchè volle veder troppo davaate , 
Diretro (6) guarda , e fa ritroso calle. 

Vedi Tìresia, che mutò sembiante 

Quando di maschio femmina divenne , 
Cangiandosi le membra tutte quante ; 

E prima poi ribatter li (7) convenne 
Li duo serpenti avvolti con la verga , 
Che riavesse le maschili penne. 

Aronta è quei che al ventre ■ gli si atterga , 
Che nei monti di Luni , dove ronca 
Lo Carrarese che di sotto alberga , 

Ebbe tra bianchi marmi la spelonca 

Per sua dimora ; onde a guardar le stelle 
E il mar non gli era la veduta tronca. 

E quella che ricopre le mammelle, 

Che tu non vedi, con le trecce sciolte, 
Et ha di là ogni pilosa pelle , 

Manto fu , che cercò per terre molte, 

(5) vedi 

(6) Dirietro 

(7) i» 

Il nominativo che regge è sempre Tìresia maschio.- 
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, 7 4 DELL' INFERRO 

Pose» si pose li dorè nacqu'io; 

Onde un poco mi piace che mi assolte. 
Poscia che il padre tao di vita uscio, 5i 

E Tenne serra la eitti" dì Baco, 

Questa gran tempo per lo mondo gìo. 
Suso in Italia bella giace un laco Gì 

Appiè dell'alpe, che «erra Lamagna 

Sovra Tirolli (8), che ha nome Benaco. 
Per mille fonti e più, credo {9) , si bagna, $4 

Tra Garda e Val Camonica , Pennino (io) 

(8) TiraUi t ed ha 
Non vi sarà, spero, chi voglia negare accoglienza alla na- 
stra lezione. 

( 9 ) fonti credo _, e più 
(io) e Spennino 

Pennino col nostro hanno ì migliori testi, ed io ho dovu- 
to ritenere, per conformiti di scrittura e per ragione di cri- 
tica, la dal Monti chiamata „ giudiziosa corrosione del Loia- 
bardi " , e spiegare : Pennino si bagna per mille e pia fon- 
ti, tra Garda e fai Camonica , dell' acqua che slagna nel 
detto lago. E per Pennino sono da intendersi le Alpi Penni- 
ne , le quali ài detto dì Ijvìo (a) seno obseta gentìbus aemiger- 
manis , e cosi denominate, secondo lo stesso storico, pereti 
la loro sommila era consacrata al dio Pennino. Spia cerni dì 
non aver trovato in alcun codice la lezione vai dì Monica, 
che io l' avrei di buon grado accettata , spezialmente dopo 
che P ornatissimo signor Alessandro Torri mi comunico le 
saggie topografiche osservazioni del conte Luigi Leciti, pa- 
drone ed abitatore fortunato dell' amena isoletta ( tempo b 
de' Frati minori ) , situata nel lago di Garda , e chiara , fra 
le altre particolarità, per le illustrazioni del celebre dottar 

(«) Xrtli. si. cip. 38. 
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CAPITOLO XX. i 7 5 

Dell' acqua che nel detto lago stagna. 

Loco è nel mezzo là dove il Trentino 67 

Pastore , e quel di Brescia , e il Veronese ' 
Segnar porìa , se fesse, quel cammino. 

Siede Peschiera , bello e forte arnese - 70 

Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi , 
Onde la riva intorno più discese. 

Ivi convien che tutto quanto caschi 75 

Ciò che in grembo a Benaco star non può, 
E fassi fiume giù pei verdi paschi. 

Labui. Il conte Lechi da quella sua cara inietta segni «-- 
fattamente „ il Pennino di Dante a noa moka distanza infra 
„ Ciarda e vai di Manica ( luogo di contro a Garda , poste 
„ sulla riva occidentale } quasi a triangolo con queste , o pa- 
„ rallelo alla linea tirata da Garda a vai di Monica ". 

Non credo inutile il riferire la leiione dell' A. n. D XXXIX., 
a motivo che gl'incoli de'luogbi usano spesso dì denominazio- 
ni del tutto ignote ai geografi. Ecco la lezione del testo Am- 
brosiano sopraccitato: 

Tra Garda e folca , lo monte Pennino. 
Veggo segnato sulla Carta Veronese, quasi all'estremità set- 
tentrionale del lago, fai de Calde. Che vi fosse qualche altera- 
zione di nome da Dante fino a noi P Certo è, che la descrizione 
del Poeta apparirebbe esattissima ," e oltrcmoda pittoresca, 
rappresentandoci il monte Pennino bagnato per mille fonti, 
da nord a ovest , in punto fra mezzo Garda e fai de Cal- 
de, lo ne rimetto ai colti abitatori di quei contorni il giù- 

Non debbo finir questa nota senza congratularmi col conte 
Lechi , che abbia egli , nelle mentovate osservazioni topo- 
grafiche, esposta la sicura prova , che la sua isola è il luogo 
designato da Dante nel vers. €7. del presente capitolo , la 
qnal prova non ha più risposta, subito che si voglia fare 
anche sulla sola Carta geografica la ispezione del sito. 
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, 7 6 DELL' INFERNO 

Tosto che l'acqua a correr mette co', 
Non più Benaco , ma Mincio si chiama 
Fino a Governo , dove cade in Po. 

Non molto ha corso , che trova una lama 
Nella qua! si distende e la impaluda, 
E suol di state talora esser grama. 

Quivi (il) passando la vergine cruda 
Vide terra nel mezzo del pantano , 
Sanza cultura , e d' abitanti nuda. 

Lì , per fuggire ogni consorzio umano , 
Ristette co' suoi servi a far sue arti , 
£ visse , e vi lasciò suo corpo vano. 

Gli uomini poi che intorno erano sparti , 
S'accolsero in quel (ta) loco, ch'era forte 
Per lo pantan che avea da tutte parti. 

Fer la città sovra quell' ossa morte , 
E per colei , che il loco prima elesse , 
Mantova 1' appellar senz' altra sorte. 

Già fur le genti sue dentro più spesse , 
Prima che la mattìa da Casalodi 
Da Pinamonte inganno ricevesse. 

Però t'assenno, che se tu mai odi 
Originar la mia terra altrimenti, 
La verità nulla menzogna frodi. 

Et io: Maestro, i tuoi ragionamenti 

Mi son sì certi , e prendon sì mia fede , 

(il) Qui/téli 
(12) a quel 
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CAPITOLO XX.- I 7? 

Che gli altri mi sarian carboni spenti. 
Ma dimmi della gente che procede, io5 

Se tu ne vedi alcun degno di nota; 

Che solo a ciò la mia mente rifiede (i3). 
AUor mi disse: Quel, che dalla gota _ 106 

Forge la barba in su le spalle brune, 

Fu, quando Grecia fu di maschi Tota 
Sì che appena rimaser per le cune , 109 

Àugure , e diede il punto con Calcanta 

In Aulide a tagliar la prima fune. 
Euripilo ebbe nome , e così il canta uà 

L' alta mia Tragedia in alcun loco , 

Ben lo sai tu che la sai tutta quanta. 
Quell'altro che nei fianchi è così poca, i»5 

Michele Scotto fu , che veramente 

Delle magiche frode seppe il gioca 
Vedi Guido Bonatti , vedi Asdente n8 

Che avere inteso al cuojo et allo spagò 

Ora vorrebbe , ma tardi si pente. 
Tedi le triste che lasciaron 1' ago , in 

La spola e il fuso , e fecersì indovine ; 

Fecer malie con erbe e con imago. 
Ma vienne ornai, che già tiene il confine 124 

(i3) risiede 

* Cha potrei io più dire dopo che il Lombardi asserì, che 
il rifiede vale lo Stesso che mira, e che il Monti mi disse a 
parole sonanti: „ risedere per far attenzione, rimirare, non 
„ può piacere altro che ai matti. Fu dissennata la Crusca 
„ nelT adottare la lezione risiede, ma il Lombardi ne ha di* 
„ mostrato in pieno meriggio la falsità " , 

Voi L 13 
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D'ambidue (i4) gli emisperi, e tocca l'onda 
Sotto Sibilla, Caino e le spine. 

E già jernotte fu la luna tonda: 

Ben ten'dee ricordar, che non ti nocqne 
Alcuna volta per la selva fonda; 

Sì mi parlava, et andavamo introcque. 

(i4) D" amenduo 
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CAPITOLO XXI. 



Cjosì di ponte in ponte altro parlando , i 

Che la mia commedia cantar non cura, 
Venimmo , e tenevamo il colmo , quando 

Ci stemmo ( i ) per veder l' altra fessura 4 

Di Malebolge , e gli altri pianti vani ; 
E vidila mirabilmente oscura. 

Quale nell'Arsenal (3) dei Viniziani 7 

(1) Ristemmo 
(a) Arzanà 

Si veda chiaramente che il nome arabico darcenaa diede 
origine a darsena (a) , che é la parte più interna del porto 
chiusa con muraglia , dove si ritirano e si armeggiano le na- 
vi, e darsena da Rafaìno Carcsiuo nella Storia veneta è det- 
ta arsena , da cui nettamente usci arsenal, e arsenal fu sem- 
pre pronunziato non solo dal popolo , ma eziandio dai colti 
gentiluomini veneziani. Con qual diritto adunque i Toscani 
hanno voluto storpiarci una parola che fu concetta da un' ar- 
te marittima da noi creata, e che usci bella italiana fuori del- 
la chiostra dei nostri denti? ed essi hanno voluto far crede- 
re, che Dante, il quale fu sopra luogo, e che qui imparò 
il vocabolo, abbia scritto ariana , e per sua registrarono que- 
sta voce nel loro Vocabolario ? 

L' antico editore di Hap. e Mastro Filippo venet, stamparo- 
no giudiziosamente arsenal. 

ìp) Mum. DiiKit. 36. 
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■ So DELL' INFERNO 

Bolle lo verno (3) la tenace pece 
A rimpalmar li legni lor non sani , 
Che navicar non ponno , e in quella vece 
Chi suo legno rinnova (4) , e chi ristoppa 
Le coste a quel che più viaggi fece: 
Chi ribatte da proda, e chi da poppa, 
Altri fa remi , et altri volge sarte , 
Chi terzarolo (5} et artimon rintoppa: 
Tal , non per foco , ma per divina arte 
Bollìa là giuso una pegola spessa, 
Che invise ava la ripa da ogni parte. 
Io vedea lei , ma non vedeva in essa 
Ma che le bolle che il boiler levava, 
E gonfiar tutta , e riseder compressa. 
Mentre io là giù fisamente mirava, 

Lo duca mio dicendo : Guarda guarda f 
Mi trasse a se del loco dove io stava. 
Allor mi volsi come V om cui tarda ] 

DÌ veder quel che li convien fuggire, 
E cui paura subita sgagliarda : 
Che per veder non indugia il partire; * 

E vidi dietro a noi uu diavol nero 
Correndo su per lo scoglio Venire. 
Ahi quanto egli era nell'aspetto fiero! !l 

E quanto mi parea nell'atto acerbo, 

(3} V inverno 

(4) Chi fa suo legno nuovo, 

(5) terzeruolo 

I Veneziani pronunziano terzarolo. 
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Con l'ale aperte, e sovra i pie leggiero! 

L'omero suoj ch'era acuto e superbo, 34 

Carcava un peccator con ambo l'anche, 
E quel tenea de' pie gremito {6} il nerbo. 

Del nostro ponte , disse , o Malebranche , 37 

Ecco un degli anzian di santa Zita: 
Mettetel sotto , che io torno per anche 

A quella terra che n' è ben fornita : 4» 

Ogni om Ve baratter, for che Bonturofj): 
Del non per li denar sui (8) si fa ita. 

Là giù il buttò, e per lo scoglio duro 43 

Si Tolse , e mai non fu -mastino sciolto 
Con tanta fretta a seguitar lo furo. 

Quei s'aUuffò, e tornò su convolto; 46 

Ma i demon che del ponte avean coverchio, 

(6) Ed ei tenea de'piè ghermito 

Gremire è registrato dalla Crusca con alcuni esempi > ma 
non tratti da Dante. Io non farei buona l'opinione del Me- 
nagi» , il quale nota la voce ghermire come derivante dal 
latino arripere. Il significato è lo slesso, ma non è quella la 
radice dell' italiano ghermire o gremire. Hon sarebbe fuor di . 
ragione il desumerla da gremium, rappresentandoci noi que- 
st'atto come una vibrazione rapida e impetuosa dell'artiglio 
d'un uccello rapace, che afferra un oggetto e lo trae avida- 
mente al suo grembo: Nel caso nostro, seguitando questa eti- 
mologia, ghermito rappresenta bene l' azione del diavolo che 
.teneva stretti al grembo gli afferrati piedi del peccatore. 

(jl barattìer , fuor che Buanturo: 
(8) Del no per U denar vi 

Se si è scelto il latino ita per esprimere il sì, era conve- 
niente, per l'antitesi, Io scegliere anche l'altra particella la- 
tina non, a preferenza dell' italiana no. 
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Gridar : Qui non ha loco il santo volto ; 

Qui si nuota altrimenti che nel Serchìo; fc 
Però se tu non vuoi de' nostri graffi , 
Non far sovra la pegola soverchio. 

Poi 1' addentar con più di cento raffi ; * 

Disser : Coverto coovien che qui balli , 
Sì che , se puoi , nascosamente accàffi. 

Non altrimenti i cuochi ai lor vassalli ^ 

Fanno attutare in mezzo la caldaia 
La carne cogli uncin perchè non galli 

Lo buon Maestro : Acciocché non si paia 5! 
Che tu. ci sii, mi disse, giù t'acquatta 
Dopo uno scheggio che alcun schermo t luù- 

E per nulla offension che a me sia fatta, f} 
Non temer tu , eh' io ho le cose conte , 
Perchè altra volta fui a tal baratta. 

Poscia passò di là dal co' del ponte, 1 

E come ei giunse in su la ripa sesta , 
Mestier li fu d' aver sicura fronte. 

Con quel furor, e con quella tempesta f - 

Che fanno (9) i cani addosso al poverello, 
Che dì subito chiede ove s'arresta ; 

Usciron quei di sotto al (io) ponticello, "'■ 

(9) Ch' escono 

Scelga il lettore fra l' una e 1" altra di queste lezioni- Di" 
solo che la, tempesta, detta qui da Dante per traslata, « ■" 
zione continuata dell' abbaiare e dell* avventarsi furiosa"»" 1 ' 
che fanno i cani addosso al poverello, e che l'uscire no 11 *"" 
il commeiamento di quell'azione., 
(io) sotto 'l 
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E volser coDtra luì tutti i roncigli ; 
Ma eì gridò: Nessun di voi sia fello. 

Innanzi che 1' uncin vostro mi pigli , 70 

Traggasi innanzi alcun (11) di voi che m'oda, 
£ poi d' arrunciglìarmi (13) si consigli. 

Tutti gridaron (i3) : Vada^ Malacoda: 76 

Perchè un si mosse , e gli altri stetter fermi , 
E venne a lui dicendo: Che t'approda (i4)? 

Credi tu , Malacoda , qui vedermi 79 

Esser venuto , disse il mio Maestro , 
Securo già da tutti i vostri schermì , 

Sanza voler divino e fato destro ? 8a 

(11) avanti V uii 

(12) di roncìgliarmi 
(i3) grìdavan 

(i4) che gli approda. 

Il che corrisponde al pronome latino neutro quid, e leg- 
gendo noi che t'approda, rifiutato dagli Accademici in con- 
fronto di che gli approda , ridoniamo al verso la chiarezza 
eh' essi hanno offuscata colla loro lezione. Eccone il senso 
nettissimo : qual cagione ti ha (fui fatto approdare? E la 
risposta a questo che interrogativo , dimostrante la ragione 
della venuta, la da Yirgilio cinque versi più oltre, ove dice: 

'. . . nel Cielo è voluto 

Ck' io mostri altrui questo cammin Silvestro. 
Non so quanto piaccia al Monti il ch'egli approda adottato 
e difeso dal Lombardi; ma chi volesse rìdere con lui sulla 
lezione della Crusca, oda ciò ch'egli dice a chi ora intendesse 
talché modo di giustificarla. „ Vorreste forse che quel 
sia pronome di Virgilio , e ebe Malacoda gli parli in 
no di complimento, quasi dicendo : che gli accadde, 
„ che gli occorre, padron mio riverito? In che debbo sei 1 - 
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Lasciami andar, che nel cielo è voluto 
Ch'io mostri altrui questo cammm Silvestro. 

Allor li fu r orgoglio sì caduto , 85 

Che si lasciò cascar l'uncino ai piedi, 
E disse: Ornai non sia costui 'i5) feruto. 

£ il duca mio a me : O tu , che siedi 88 

Tra li scheggion del ponte guaito guaito { 16), 
Sicuramente ornai a me ti riedì. 

Perch'io mi mossi, et a lui venni ratto; 51 

E i diavoli si fecer tutti avanti, 
Sì che io temetti non tenesser patto. 

(i5) £ disse agli altri: ornai non sia 

Se non m'inganno, il costui esprime con maggior fona la 
potenza di lui, che cagionò in Malacoda tale sbalordimento 
da fargli cader a terra l' uncino. 
(16) quatto quatto 

Il cod. FI. ha guatto guaito, ed è lo atesso che quatte 
quatto. Nel cod. B. e in altri antichissimi ho trovato talvol- 
ta usati promiscuamente il q e il g, per esempio seguire e 
sequire. La Crusca stessa registra seguente e seguente, se- 
gusla e sequela ec. Da Wachlae teutonico, che significa sen- 
tinelle, venne prima ili tutto gitela, guelfa, guayta, gatta (ij, 
e dà ciò l'introdusse nel dialetto veneziano il vocabolo sgltei- 
ta; onde star in sguaita T e far la sguaita è star appiattato 
in qualche riposto luogo per vedere e non esser veduto. Da 
sguaita dunque io tengo che sia derivato guaito, e da guai- 
ta guatare. In appresso si prese il q invece del g per so- 
miglianza di pronunzia , e si disse quatto e acquattare , con 
senso diverso dal semplice guatare, per l'uso di prenderete 
parole ili differenti traslati : è però verisimile che i Venezia- 
ni, alterando il motto guaito guaito e pronunziandolo qua.- 
chio quackio, abbiano dato origine a quatto e ad acquatta/*. 

(È) Duùesns «n, fTachlae , e Mimi. DÌskiL 33. 
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CAPITOLO XXI. i85 

E così vid'ìo già temer li fanti 94 

Che nscivan patteggiati di Caproiia, 
Veggendo se tra nemici cotanti. 

Io m' accostai con tutta la persona 97 

Lungo il mio duca , e non torceva gli occhi 
Balla sembianza lor ch'era non bona. 

Chinavano (17) liraffl, e: Vuoi ch'io il tocchi, 100 
Diceva l'un con l'altro, in sul groppone? 
£ rispondean: Sì, fa che li 1' accocchi (18). 

Ma quel demonio che tenea sermone io3 

Col duca mio , si volse tutto presto , 
E disse t Posa, posa, Scarmiglione. 

Poi disse a noi: Più oltre andar per questo 106 
Scoglio non si potrà, perocché giace 
Tutto spezzato al fondo l'arco sesto! 

E se l' andare avanti pur ri piace , 109 

Andatevene su per questa grotta; 
Presso è un altro scoglio che via face. 

Jer, cinque ore più oltre (19) che quest'otta, ti» 
Mille ducente (20) Con sessanta sei 
Anni compier che qui la via fu rotta. 

Io mando verso là di questi miei ilS 

A riguardar se alcun se ne sciorina : 



(17) Ei chinavatt 

(18) gliele -accocchi 

Vedi la Nota 6. del capitolo to. di questa Cantica/ 

(19) più oltre cinqu ore 
{20) dugento 
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Gite con lor, che (21) non «iranno rei. 

Tratti avanti AUchino e Calcabrina , «l 

Cominciò egli a dire, e tu Càgnazzo, 
E Barbariccia guidi la decina. 

Lìbicocco venga oltre , e Draghìgnazzo , m 

Ciriatto sannuto , e Graffiatane , 
E Farfarello, e ft ubicante il pazzo (22). 

Cercate intorno le bollenti pane ; i?ì 

Costar sieri salvi insino all' altro scheggio , 
Che tutto intero va sopra le tane. 

O me! Maestro, che è quel che io veggio? ia; 
Diss' io , deh 1 sanza scorta andiamci soli , 
Se tu sa' ir , ch'io per me non la cbieggio. 

Se tu se' sì accorto come suoli, iJ> 

Non vedi tu che digrignan li denti , 
E colle ciglia ne minacciali duoli? 

Et egli a me : Non vo' che tu paventi : i33 

Lasciali digrignar pure a lor senno , 
Che fanno ciò per li lassi (23) dolenti. 

Per l'argine sinistro volta dienno ; i36 

Ma prima avea ciascun la lingua stretta 

(ai.) che e' 

(22} Rubìcante pazzo. 

(23) Ch* e fanno ciò per li lessi 

Solamente perchè si sbandisse quel triviale aggiunto di lessi 
dato ai bruciati, io avrei accettata la lez. lesi, già dal Lom- 
bardi adottata , e da me riscontrata non solo colla Nid. e 
colla Vinile!., ma inoltre neH'ediz. di Hant-, di Jesi, di Filippo 
veneto, e nel cod. M. num. LXV. Ma avendo trovato ne'te- 
sti B. , M. num. XXX., e CI. la lez. lassi, ho accolto quir 
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Coi denti verso lor duca, per cenno h 
Et egli avea del cui fatto trombetta. i5^ 

sta, non tanto per 1' autorità de' MSS, , quanto per quella 
di Dante, di cui mi ricordai il verso 78. del cap. ij. di que- 
sta Cantica: 

Tornami indietro dalle anime lasse. 
Nel M. num. LH. è scritto fessi, e in verità pensando a quei 
graffi ed a quei raffi, che adoperavano i diavoli con que' po- 
veri dannati, s' avrebbe la tentazione di tener questa per la 
migliore delle accennate lezioni. A ciò concorre anche il ver- 
so 49- ael passato cap. 9 , in cui fendere è usato per graf- 
fiare: 

Con V unghie si fendea ciascuna il petto. 
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CAPITOLO XXII. 



lo vidi già cavalier mover campo, i 

Per cominciar istormo (i) , e far lor mostra, 
E tal volta partir per loro scampo: 

Corritor (a) vidi per la terra vostra, j 

O Aretini , e vidi gir gualdanè , 

(i) E cominciare stormo j 
(2) Corridor 
" Corritore e corridore sì possono prendere nello stesse 
senso, se non che corritor e è più consono al basso latina 
currìtores, preso il per banditori, come per uomini che fàu- 
no scorrerìe. Olire a ciò per corridore ora si suol intendere 
ordinariamente il cavallo ) anzi l' uso che uè fece il Tasso ba- 
sta per doverlo prendere assolutamente per sinonimo dì ie- 

„ Fugge Erminia infelice, e il suo destrieri* 
„ Con prontissimo piede il suol calpesta (a) . 
E questo è appunto 

„ 11 corridor , che in sua balla la porta {b) . 
Ora m'attendo, che l'egregio e benemerito Giuseppe Grassi 
mi faccia leggere qualche sua riflessione sopra il valore di 
questa voce nel suo sensatissimo articolo del Cavallo, quan- 
do si compiranno i voti degl' Italiani di veder amplificato il 
Saggio prezioso, ch'egli ci diede intorno ai sinonimi della lin- 
gua nostra. 

(a) Gemi. Cant 6. >t. iti. 
{b) in C»nt. 7. it. 1. 
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E far (3) tonieamentj, e correr giostra, 
Quando eoe trombe , e quando con campane , 7 

Con tamburi e con cenni dì castella , 

£ con cose nostrali e con latrane ; 
Né già con sì diversa cannamella (4) '° 

Cavalier vidi mover , né pedoni , 

Né nave a segno di terra o di stella. 

(3) Ferir 

Pare impossibile che dopo trovata dal De-Romanis la le- 
zione e far torneamenli , vi sia stato chi abbia voluto ritener 
La comune. Per me l' avrei capita, se il verso avesse compor- 
tato ebe si dicesse ferir ne' torneamenli ; m> quel ferire i 
torneamenli non (o So intendere. Mi si permetta di qui tra- 
scrivere la spiegazione del Buti : „ Torneamenli si facea- 
„ no (notate si /oceano) quando si conveniano volontero- 
„ «mente li cavalieri a combattere dentro da uno palancato 
„ per acquistare Fonare, nel quale torneamento l'uno fe- 
„ risce W altro ec. " , 

(4) cennamella 

Cannamella , strumento musico da suonar con la bocca , 
deriva da canna, ed è ottima traslazione applicabile a molti 
strumenti da fiata the hanno figura di canne , perchè di quel' 
le in antico i pastori faceano le loro pive da suonare. Hi 
perdoni perciò quel grand' uomo del Redi, se io stupisco co- 
ni' egli abbia potuto sospettare errore di stampa nel Dufres- 
ne la voce cannamella , e come abbia asserito con sicurezza, 
che Dante disse cennamella (e). Io credo invece errore quel- 
io della Crusca, e tengo che Dante abbia detto o cannamel- 
la, cialamella, come trovo nel codice FI., nel qual se- 
condo caso è derivazione dal provenzale chalamelle, voce 
ricordata dal Redi slesso, la di cui origine è o il lat ca- 
lamai o il greco Kx\aìiOi , che quanto al significato volgar- 
mente si confonde con canna. 

(e) Annotai, al Ditif. 
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Noi andavano con li diece demoni: 
Ahi fiera compagnia ! ma nella chiesa 
Co' santi , et in taverna co' ghiottoni 

Pure alla pegola era la mia intesa , 
Per veder, della bolgia ogni contegno , 
£ della gente eh' entro v' era incesa. 
Come i delfini , quando fanno segno 
Ai marinar con 1' arco della schiena , 
Che s' argomentiti di campar lor legno ; 

Talor così per (5) alleggiar la pena 
Mostrava alcun dei peccatori il dosso , 
E nascondeva in men che non balena. 

E come all'orlo dell'acqua di un fosso 
Stanno i (6) ranocchi pur col muso fori, 
Sì che celano i piedi e 1' altro grosso ; 

Sì stavan d'ogni parte- i peccatori: 
Ma come s'appressava Barbariccia, 
Cosi si ritraean sotto i bollori. 

Io vidi, etanche il cor me n'accapriccia (7), 
Uno aspettar così , com' egli incontra 
Che una rana rimane e l' altra spiccia. 

E Graffiacan che gli era più di contra, 
Gli arroncigliò le impegolate chiome, 
E trassel su , come fosse (8) una lontra. 

Io sapea già di tutti quanti il nome, 

(5) ad 

(6) Stati li ranocchi - 

(7) mi s J accapriccia j 

(8) che mi parve 
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capitolo xm i. 

Sì li notai , quando furono eletti , 

£ poi che si chiamare, attesi come. 
fìubicante , fa che tu li metti 
Gli unghioni addosso sì che tu lo scuoi, 
Cridavan tutti insieme i maledetti. . 
Et io , Maestro mio , fa , se tu puoi , 
Che tu sappi chi è lo sciagurato 
Venuto a man degli avversari, suoi. 
Lo duca mio li s accostò allato , 
Domandollo ond'ei fosse, e quei rispose: 
Io fui del regno di Navarra nato. 
Mia madre a servo d'un signor mi pose , 
Che m' avea generato d' un ribaldo 
Dìstruggitor di se e di sue cose. 
Poi fui famiglio (9) del buon re Tebaldo, 
Quivi mi misi a far baratteria, 
Di che rendo ragione in questo caldo. 
E Giriatto a cui di bocca uscìa 
D'ogni parte una sauna come a porco, 
Li fé' sentir come 1' una sdruscìa (io). 
Tra male gatte era venuto il sorco; 
Ma Barba riccia il chiuse con le braccia , 
E disse : State in là , mentr' io lo inforco. 
Et al Maestro mio volse la faccia : 



(9) famiglia 

Famiglio hanno molli lesti, e pare et e sia la vera 
"e, perchè costui era veramente uno di que' servi, che si 
mano famigliari , a confidenti. 

(io) sdrucio.. 
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Dimanda , disse , ancor se più disti 
Saper da lui , prima eh' altri il disfaccia. 

Lo duca : - Dunque or di' degli altri rii : 
Conosci tu alcun che sia Latino 
Sotto la pece? e quegli: Io mi partii 

Poco è da un , che fu di là Ticino : 
Così foss'io ancor con lui coverto , 
Che io non temerei unghia né uncino. 

£ Libicocco : Troppo avera sofferto , 

Disse, e presegli il braccio col ronciglio, 
Sì che stracciando ne portò un lacerto. 

Draghiglielo li (rj) volle dar di piglio 

Giuso alle (13) gambe; onde il decurio loro 
Si volse intorno intorno con mal pìglio. 

Quand' «Ili un poco rappaciati foro, 
A lui che' ancor mirava sua ferita , 
Dimandò il duca mio sanza dimoro; 

Chi fu colui , da cui mala partita 
Di' che facesti per venire a proda? 
Et ei rispose: Fu frate. Gomita, 

Quel di Gallura, vasel d'ogni froda, 

Ch' ebbe i nimici di suo donno in mano , 
E fé' lor si , che ciascun se ne loda : 

Donar si tolse , e lascioUi di piano , 

Sì come ei dice : e negli altri ufici anche 
Barattier fu non picciol , ma sovrano. 

Usa con esso donno Michel Zanche 

(n) anch' eì 

(13) Già dalle gambe: 
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Di Logodoro : e a dir di Sardigna 
Le lingue lor non si sentono stanche. 

O me ! vedete 1' altro che digrigna : gì 

Io direi anche ; ma io temo eh* elio 
Non si apparecchi a grattarmi la tigna. 

E il gran proposto Tolto a Farfarello , 94 

Che stralunava gli oecbi per ferire , 
Disse : Statt' in ( < 3) costa , malvagio uccello. 

Se voi volete vedere o udire, 97 

Ricominciò lo spaurato appresso , 
Toschi o Lombardi, io ne farò venire. 

Ma stien le Malebranche un poco in cesso t iou 
Sì che non teman delle lor vendette, 
Et io , seggendo in questo loco stesso, 

Per un ch'io son (i4)> ne ^ò venir sette, io3 
Quando sufolerò , com' è nostr' uso 
Di fare allor che fuori alcun si mette. 

Cagnazzo a cotal motto levò il muso , 10S 

Crollando il capo, e disse: Odi malizia 
Cb' egli ha pensato per gittarsi giuso. 

Ond* ei che avea lacciuoli a gran divizia, 109 
.Rispose: Malizioso son io troppo, 
Quando procuro a' miei ( 1 5} maggior tristizia. 

(i3) Fatti'n 
(i4) ch'io so' 

* A Venezia si pronunzia to' per son , e la Crusca non Io 
«fiuta , amante com'essa è di mozzar le parole cogli apostrofi. 

(i5) a mia 

* SÌ può e si de?e credere che gli Accademici abbiano 

Volt i3 



3y Google 



, 9 4 DELL' INFERMO 

Alichin non si tenne, e di rintoppo i 

A gli altri, disse a lui : Se tu tì cali , 
Io non ti verrò dietro di galoppo , 

Ma batterò sovra la pece l'ali: i 

Lascisi il colle, e sia la ripa scudo 
A veder se tu sol più di noi vali: 

O tu, che leggi,, udirai novo ludo. iti 

Ciascun dall'altra costa gli occhi volse; 
Quel prima , che a ciò lare era più crudo. 

Lo Navarrese ben suo tempo colse, ni 

Fermò le piante a terra, et in un punto 
Saltò , e dal proposto lor -si sciolse. 

Di che ciascun di colpa (16) fu compunto, 114 
Ma quei più, che eagio n fu del difetto, 
Però si mosse, e gridò: Tu se' giunto. 

Ma poco valse, che l'ale al sospetto hj 

preso mia per miei, colla mira di mettere in riputazione pres- 
so gl'Italiani questo idiotismo toscano, di cui si trovano in- 
numerevoli esempi, particolarmente nella Vita di Benvenuto 
Cellini. Ma costui è da pregiani assai per la schiettezza «^ 
ingenuità con cui palesava il suo bizzarro pensare , non gii 
sempre per la scelta dei modi coi quali bene spesso sole- 
va esprimersi. 
(16) di colpo 

Si vuole dai cementatori che debba leggersi di colpa, cioè, 
di botto, immantinente; ma avendo io trovato ne'Tr. I, eH, 
nel Font., nell'ediz. Mani., Napol. e ISiil. , e in molti altri 
de' migliori testi di colpa, mi ricordai del nostro modo di dui 
veneziano battersi in colpa , che vaia accusarsi dell' errore- 
Tti fatti il senso non & egli questo? Ciascuno si battè in col- 
pa , ma pia quello che Ju cagion del difetto, come è espres- 
so nel verso seguente. 
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Non poterò avanzar: quegli andò sotto, 
E quei drizzò , volando , suso il petto: 

Non altrimenti l'anitra di botto, >3o 

Quando il falcon s'appressa, giù s'attuila, 
Et ei ritorna su crucciato e rotto. 

Irato Calcabrina della buffa , i33 

Volando dietro gli tenne , invaghito 
Che quei campasse, per aver la zuffa. 

E come il barattier fu dipartito (17), i36 

Così volse gli artigli al suo compagno, 
E fu con lui sovra il fosso ghermito. 

Ma l'altro fu bene sparvier grifagno i3y 

Ad artigliar ben lui , et ambodue 
Cadder nel mezzo del bollente stagno. 

Lo caldo sghermitor (iti) subito fue : i4> 

Ma però di levarsi era niente , 



(17) disparito 

Dipartito, a dispartito, come leggono alcuni testi, vale al- 
lontanato ; il che si accorda colla narrazione che sussegue. 
Che s' egli fosse sparito dagli occhi, non sarebbero stale più 
visibili quelle azioni. 

(18) schermidor 

Vedi ( dice il Monti io un suo MS. ) che fitto velo distendono 
,, sul giudizio degli uomini le passioni! Il Buti chiosando questo 
verso, e invece di schermìtor o schermidor, che incontrasi in 
tutte le edizioni, leggendo sghermitor, fa questo commen- 
to: Lo caldo della pegola bolliente sghermitor subito fue, 
cioè, che_ i due demonj Alicorno e Calcabrina, sentendo 
il caldo si sghermirono subito, e cosi lo caldo fa sgher- 
,, mitore. Questa chiosa sanzionata dalla Crusca alla voce 
., sghermitore , il contrario di ghermitore , è verbale di sgher- 
re, il contrario di ghermire. Induce assai meraviglia il 
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Si aveano invischiate (19} l'ali sue. 

Barbariccia con gli altri suoi dolente 145 

Quattro ne fé' volar dall' altra costa 
Con tutti i raffi , et assai prestamente 

Di qua di là discesero alla posta : 48 

Porser gli uncini verso gì' impaniati 
Ch'eran già cotti dentro dalla crosta, 

£ noi lasciammo lor cosi impacciati. i5i 

„ vedere, che di tanti espositori nessuno, ha posto mente ad 
,-, una interpretazione si vera e sì limpida, ma più fa stupore 
„ la balordaggine della Crusca , che dimentica della sanzione 
„ data , come abbiamo veduto alla chiosa del Buti, non so- 
„ lo ritiene tenacemente nel ano Dante la scorretta leaio- 
„ ne sehermitor, ma la porta pur tale e quale nel suo Yo- 
,, cabolario , con una contraddizione che avrebbe faccia d'iu- 
„ credibile , se non ce ne facessero gli occhi testimonianza. 
„ Il primo ad accorgersi dell' errore sì della Crusca , come 
„ di tutte quante 1' edizioni , compresa la Nidobeatina , è 
„ stato il Lombardi , ed esso il primo che , non tanta sn'- 
„ V autorità del Buti quanto della sana ragione , ha solen- 
„ nemente espulsa la comune falsa lesione schermidor, e ri- 
„ messa in piedi la sincera sgkermidor ". 

(19) inviscate 



Doizcdby Google 



CAPITOLO XXIII. 



J. aciti, soli, sansa (i) compagnia, i 

Andavam (a) l'uà dinanzi e l'altro dopo, 
Come i frati minor vanno per via. 
Volto era in su la favola d' Isopo 4 

Lo mio pcnsier per la presente rissa , 
Dov' ei parlò della rana e del topo: 
Che più non si pareggia mo et issa , 7 

Che l'un coli' altro fa, se ben s'accoppia 
Principio e fine con la mente fissa: 
E come l'un pensier dell'altro scoppia, io 

Così nacque di quello un altro poi, 
Che la prima paura' mi fé' doppia. 
Io pensava così : Questi per noi i3 

Sono scherniti, e con- danno e con beffa 
Sì fatta , che assai credo che lor noj. 
Se 1' ira sovra il -mal voler g'aggueffa, 16 

Ei ne verranno dietro più crudeli, 
Che cane a quella levre eh' egli acceffa. 

(1) e senza 

la tutti i buoni testi Bianca la copulativa », la quale in 
questo luogo 1 anzi che giovare, rallenta il nerbo del verso. 

(2) N* andavam 
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Già mi sentia tutto arricciar li peli tg 

Dalla paura , e stava indietro intento , 
Quando io dissi : Maestro , se non celi 

Te e me tostamente, io pavento (3) 23 

Di Malebranche : noi gli avem già dietro : 
Io gì' immagino sì che già li sento. 

E quei : S' io fossi di piombato (4) Tetro » aS 

L' immagine di for tua non trarrei 
Più tosto a me , che quella dentro impetro. 

Pur mo 'venieno i tuoi pensier tra i miei d 

Con simile atto e con simile faccia , 
Sì che d' entrambi un sol consiglio fei. 

S' egli è che sì la destra coste giaccia 3t 

Che noi possiam nell'altra bolgia scendere, 

„ Noi fuggirem l'immaginata caccia. 

Già non compiè (5) di tal consiglio rendere , 34 
Ch'io li vidi venir con l'ali tese, 
Non molto lungi, per volerne prendere. 

Lo duca mìo di subito mi prese , 5j 

(3) io ho pavento 

Io seguo gli ottimi testi, et in primis il Trinili, num. I., 
e leggo pavento verbo col Lombardi, e non pavento, nome 
sostantivo, colla Crusca : uè so sentire la maggior fòrza che 
sente il Biagioli Dell' aver pavento, in confronto di paven- 
tare., che è il pavere dei Latini, ed ha lo Stesso valore die 
aver paura, o spavento. 

(4) impiombato 

* La Crusca registra questo verso alt' articolo Impiombata, 
ma io ne' codici ho letto costantemente piombato. 

(5) 
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capitolo xxm. 

Come la madre che al romore è desta , 
E vede presso a se le fiamme accese , 

Che prende il figlio e fugge e non s'arresta, 
Avendo più di lui che di se cura, 
Tanto che solo una camicia vesta : 

E giù dal collo della ripa dura 

Supìn si diede alla pendente roccia, 
Che l'un dei lati all'altra bolgia tura. 

Non corse mai sì forte (6) acqua per doccia 
A volger rota di molìn (7) terragno, 
Quand' ella più verso le pale approccia , 

Come il Maestro mio per quel vivagno , 
Portandosene me sopra il suo petto 
Come suo figlio; non (8) come compagno. 

Appena furo i pie suoi giunti al letto 
Del fondo giù, che quei furon sul colle 
Sovresso noi: ma non gli era sospetto; 

Che l'alta providen2a che Ior volle 
Porre ministri nella (9) fossa quinta, 



(6) tosto 

Eccellente è 1' una e 1' altra lezione ; ed entrambe reg- 
gono colla fisica; essendoché l'ima esprime velocità, 1' altra 
forza, ciocché in fine torna lo stesso. • 

(7) mulin 

Sempre dovrebbe dirsi molino , per la sua derivazione dal 
lat. molinum. All' opposto mulino somiglia troppo all' altra 
lai. mulinili, che vale di mulo. 

(8) e non t 
{9) della 
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9B0 DELL' INPERNO 

Poder di partire' indi a tutti tolle. 

Là giù trovammo una gente dipinta 
Che giva intorno assai con. lenti passi 
'Piangendo, « nel sembiante stanca e vinta. 

Elli avean cappe con cappucci bassi 
Dinanzi agli occhi, latte della taglia 
Che a Colignì per li' monaci (io) fassi: 

Di for dorate son , sì eh' egli abbaglia ; 
Ma dentro tutte piombo, -e gravi tanto 
Che Federigo le mettea di paglia. 

O in eterno faticoso manto! 

, Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 
Con loro insieme intenti al tristo pianto : 

Ma per lo peso quella gente stanca 
Venia sì pian , che noi eravam novi 
Di compagnia ad ogni mover d'anca. 

Perch'io al duca mio: Fa che tu trovi ; 

. Alcun , che al fatto o al nome si conosca , 
E gli occhi sì andando intorno movi. 

Et un che intese la parola Tosca , ; 

Diretro a noi gridò: Fermate (n) i piedi , 
Voi , che- correte sì per l' aura fosca : 

(io) Che per li monaci in Cotogna 
Questo verso nella maggior parte dc'coU. , e nell'ediz. di 
Fol. e di Nap. , è conforme al testo da noi seguito. Alcun 
cod. M. hanno: che in Cohgnìa per ti monaci fassi. Leggen- 
do cosi noi troviamo almeno ove posare l'accento. 

(n) Tenete 

Ora diviene più che mai inutile la spiegazione del tenete, 
fatta col fermate dal P, Lombardi. 
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CAPITOLO XXin. aoi 

Forse che avrai da me quel che tu chiedi: 79 

Onde il duca si volse e disse : Aspetta » 

E poi secondo il suo passo procedi. 
Ristetti, e vidi duo mostrar gran fretta Sa 

Dell'animo, col va»,, d'esser meco; 

Ma tardavali il carco e la via stretta. 
Quando fur giunti , assai con l' occhio bieco 85 

Mi rimiraron senza far parola: 

Poi si volsero in se , e dicean seco: 
Costui par vivo all'atto della gola; 88 

£ s' ei son morti , per qual privilegio 

Vanno scoperti della grave stola? 
Poi dissetine (12} : O Tosco, che al collegio 91 

Degl'ipocriti tristi sei venuto, 

Di' chi tu sei? non l'avere (i3) in dispregio. 
Et io a loro: Io fui nato e cresciuto 94 

Sopra il bel fiume d'Arno alla gran villa, 

E son col corpo eh' io ho sempre avuto. 
Ma voi chi siete, a cui tanto distilla, 95 

Quant'io veggo, dolor giù per le guance, 

E che pena è in voi che sì sfavilla? 

(13) disser me: 

Disser me è fallo degli amanuensi, che Staccarono il disser 
dal me. Dissenni e disserrile valgono lo (tesso , per la pro- 
miscuità della e colTt. A questo dovrà avvertire quel dotto cri- 
tico, il quale disse che „ in corrispondenza al latino mik( 
non si trova altro che mi o a me ". 

(i3) Dir chi tu se' non avere 
H tuono imperativo della nostra lezione, concorde a quella 
del cod. FI., confassi meglio alla natura dantesca. 
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909 DELL'INFERNO 

E l'uà rispose a me: Le cappe rance . m 

Son. dì piombo sì grosse , che li pesi 
Fan così cigolar le lor bilance. 

Frati Godenti fummo, e Bolognesi, i» 

Io Catalano e costui Loderingo 
Nomati , e da tua terra insieme presi, 

Come suole esser tolto ira om solìngo 106 

Per conservar sua pace , e fummo tali 
Che ancor si pare intorno dal Garthngo. 

Io cominciai: O frati, i rostri mali... joj 

Ma più non dissi : che agli occhi mi corse 
Un , crocifisso in terra con tre pali. 

Quando mi vide , tutto si distorse , m 

Soffiando nella barba co' sospiri: 
E- il frate Catalan , che a ciò a accorse , 

Mi disse: Quel confitto, che tu miri, n5 

Consigliò i Farisei , che convenia 
Porre un om per lo popolo ai martìri. 

Attraversato e nudo nella via f 1 4 ) 1 ni 

Come tu vedi, è dì mestier ch'el (l5) senta 
Qualunque passa com' ei pesa pria : 

Et a tal modo il suocero si stenta 131 

In onesta fossa , e gli altri dal Concilio 
Che fu per li Giudei mala sementa. 

(■4) è per la via 3 
In questo e nel seguente verso ci uniformiamo ai ood. Angel. 
e Florio. Queìl' è per la via delia Crusca è un certo racconti) 
che rende inutile il come tu vedi, che viene subito dopo. 

(i5) ed è mestier. ck J e 
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CAPITOLO XXIII. 3o3 

Allor vid'io meravigliar Virgilio ia4 

Sopra colui eh* era disteso in croce 
Tanto vilmente nell* eterno esilio. 

Poscia drizzò al frate cotal voce: ivj 

Non vi dispiaccia , se vi lece , dirci 
Se alla man destra giace alcuna foce , 

Onde noi amboduo (16) possiamo uscirci i3o 

Senza costringer delli angeli neri, 
Che vegnan d'esto fondo a dipartirci. 

Rispose adunque: Più che tu non speri i33 

S'appressa un sasso, che dalla gran cerchia 
Si move , e varca tutti i vallon feri; 

Salvo che a questo (17)6 rotto, e noi coperchia: i3tf 
Montar potrete su per la ruina , 
Che giace in costa, e nel fondo soperchia. 
Lo duca stette un poco a testa china, 139 

Poi disse : Mal contava la bisogna 



{16) amenduo 

(17) salvo che questo 
Parecchi ottimi MSS. leggono a questo. Leggasi la interpre- 
tazione del Monti: „ Due tono i nomi sostantivi che si con- 
trastano il pronome questa; prima il sasso, poi il vallone, 
Nel processo d' ogni discorso , allorché accade di accennar 
due cose già nominate , alla prima si dà il pronome di 
quella , e di questa alla seconda , perchè la prima nel cor- 
so del parlare è fatta più remota , la seconda è più pros- 
sima. Dunque se Dante avesse qui voluto intendere il sas- 
so , non avrebbe detto questo ma quello ; perchè il sasso 
essendo stato nominato pel primo sì è fatto ancor più lon- 
tano. Dunque avendo detto questo egli ha chiaramente 
voluta che intendasi il secondo , cioè il vallone ". 
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Colui che i peccator di là uncina. 

E il frate: Io udii già dire a Bologna \\i 

Del Diavol vizj assai , tra i quali udì* 
Ch'egli è bugiardo, e padre di menzogna. 

Appresso il duca a gran passi sen' gì 145 

Turbato un poco d' ira nel sembiante ; 
Ond' io dagl' incareati mi parli' 

Dietro alle poste delle care piante. 148 

.J. Per la singolarità che ho veduta nel cod. Pat. segna- 
to num. CCCXVI. , abbandono questa volta la massima dì 
non far alcuna nota, ove io non abbia nuova lezione da giu- 
stificare; e ciò solo, perchè sì vegga che non ho negletta es- 
sa , che fosse, in mìo potere dì far conoscere agli amici di 
Dante. In questo codice sono scritti qua e là pei margini, di 
ottima antica mano, alcuni versi che erano stati omessi dallo 
■corretto amanuense ; e fra quelli che sono aggiunti al testo 
trovassi appunto i seguenti, qui impressi in carattere corsivo 
con virgole al margine sinistro , e che io colloco al luogo in 
cui dovrebbero essere se appartenessero all'originale: 
Ond' io dagl' incareati mi parti' , 

„ Seguendo luì dietro , et el davunte , 

„ Senza parola dire a me alcuna, 

Dietro a le poste delle care piante, 

„ Passando per la falle tanto bruna. 
È questa una novità che io non do per legittima, non es- 
sendovi uè F autorità de' testi che ho veduto co' miei occhi, 
né gli argomenti della critica che possano convincermi esse- 
re i detti versi di Dante : tuttavia non sarebbe assurdo il di- 
re, ch'essi rinforzano piuttosto che scemare l'effetto della pit- 
tura dei due personaggi che partono, e ricordano la descri- 
zione fatta nell'introito del presente capitolo: 

Tacili , soli , sanza compagnia , 

Anàavam l' un dinanzi e l' altro dopo, ce 
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CAPITOLO XXIV. 



In quella parte del giovinetto anno , 
Che il sole ì crin sotto l'Aquario tempra, 
£ già le notti al mezzo dì sen' vanno : 

Quando la brina in su la terra assempra 
L' imagine di sua sorella bianca , 
Ma poco dura alla sua penna tempra, 

Lo villanello, a cui la roba manca, 
Si leva , e guarda , e vede la campagna 
Bìancbeggiar tutta, ond' ei si batte l'anca: 

Ritorna in casa (r), e qua e là si lagna, 
Come il tapin che non sa che si faccia; 
Poi riede, e la speranza ringavagna, 

Veggendo il mondo aver cangiata faccia 
In poco d' ora , e prende suo vincastro , 
E for le pecorelle a pascer caccia. 

Cosi mi fece sbigottir lo mastro, 
Quando io li vidi sì turbar la fronte , 
E così tosto al mal giunse , l' impiastro : 

Che come noi venimmo al guasto ponte , 
Lo duca a me si volse con quel piglio 

(i) a casa. 
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Dolce , ch'io vidi prima al pie (2) del monte. 

Le braccia aperse, dopo alcun consiglio, ai 

Eletto seco , riguardando prima 
Ben la mina , e diedemi dì pìglio. 

£ come quei che adopera et istima , a5 

Che sempre par che innanzi si proveggia, 
Così, levando me su ver la cima 

D'un rocchione, (3) avvisava un' altra scheggia, 38 
Dicendo , Sopra quella poi t' aggrappa ; 
Ma tenta pria e' è tal eh' ella ti reggia. 

Non era via da vestito di cappa, Sr 

Che noi a pena , ei lieve , et io sospinto, 
Potcvam su montar di clappa in clappa (4) . 

(2} m prima appiè 
(3) D'un roìtehione 

Gli Accademici, leggendo ronchione, spiegarono quasi roc- 
chione. La spiegazione è giusta, ma forse, se avessero bene 
esaminali i lesti, avrebbero letto in alcuno la parola, eoo» 
nói l'abbiamo letta nel codice B. , ed anche senza T autorità 
dei testi, quando ammettevano la voce rocchione da rocchio, 
sembra ebe dovessero intendere clic ronchione era fallo degli 



(4) (lì chiappa in chiappa. 

Di chiappa in chiappa è giustamente spiegalo dal fiuti di 
pietra in pietra, le quali pietre erano ì rocchioni di quella 
dirupata salita. Noi però crediamo dì far bene scegliendo li 
lezione clappa in confronto del toscano chiappa, perchè clap- 
pa deriva dal friulano clap , significante sasso , ed è del 
tutto uniforme all'antico gallico ctappier, a clapiè, spiegato 
dal Roquefort (a) : „ tas amas de pierres de grand volume, 

(a) Art. Clapiì, e Clappier. 
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CAPITOLO XXIV. 

£ se non fosse , che da quel precinto , 
Più che dall' altro, era la costa corta, 
Non so di Ini , ma io sarei ben Tinto : 

Ma perchè Malebolge in ver la porta. 
Del bassissimo pozzo tutta pende , 
Lo sito di ciascuna valle porta 

Che l' una costa surge e l' altra scende : 



a°7 
34 



entasseés sans ordrc; de lapis ". Ora dirò che male la Crusca 
interpreta chiappa „ per cosa comoda da potersi chiappare " , 
e mi duole il dover osservare, a discapito di quella veneran- 
da compagnia di Accademici , che que* rocchi descritti dal 
Poeta non erano cose comode da potersi chiappare; e basti 
il dire, che il povero Dante andava aggrappandosi con gran 
difficolta d'una in un'altra balza per quello stretto e mala- 
gevol sentiero! oltre di che egli aggroppandosi attendeva non 
tanto di pigliare con le mani, ma di montar coi piedi di pie- 
tra in pietra. Lascisi dunque il nome di chiappa a „ quella 
parte carnosa e deretana -del corpo, tra la cintura e l'appic- 
catura delle cosce " si bene definita dagli Accademici. Né 
pure ci accomoderemo questa volta alla spiegazione che ce- 
ne da il Tassoni , nelle postille manoscritte alla Crusca , ove 
dice: „ chiappa, è voce lombarda, e non significa solamente 
„ natica; ma dicono: questa chiappa di (erra è di Pietro, 
„ guest' altra di Antonio " ; e non ci accomoderemo, poiché 
troviamo nel Vocabolario del Cherubini , che ciappa ha bensì 
in lombardo tanti e diversissimi significati, ma. non quello 
attribuitole dal Tassoni. L'unico, in qualche modo, applicabile 
al caso nostro, sarebbe quello che ne trae il Lombardi, dietro 
la scorta del Vellutello e del Daniello , nella supposizione 
che ciappe in Lombardia si dicano le schegge di pietra, per 
traslato di rottami di vasi di terra cotta; e allora invece del- 
la lezione chiappa sarebbe da valutarsi quella del codice M. 
num. XXXII. , nel quale è scritto di ciappa in ciappa. Ma 
noi a giostro favore abbiamo una voce, di cui si conosce chia- 
ramente la derivazione, e che non ha che nn solo siguifica- 
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Noi por venimmo alfine (5) in eu la punta 
Onde l'ultima pietra ai scoscende. 

La lena m' era del polmon sì manta , 

Quando fui su', ch'io non potei più oltre, 
Anzi mi assisi nella prima giunta. 

Ornai convien che tu così ti spoltre , 

Disse il Maestro: che, seggendo in piuma, 
In fama non si vien , né sotto coltre : 

Senza la qual chi sua vita consuma , 
Cotal vestigio in terra 'di se lascia, 
Qual fumo in aere et (6) in acqua la schiuma: 

E pero' leva su, vinci l' ambascia 

Con l'animo che vince ogni battaglia, 
Se col suo grave corpo non s'accascia. 

Più lunga scala convien che si saglia: 
Non basta da costoro esser partito ; 
Se tu m'intendi , or fa sì che ti vaglia. 

lo, non potendo clappa significar altro che ammasso dì pie- 
tre, che equivale a rupe a balza. È pur da notarsi, che dm 
lungi da Tolmino si trova un villaggio denominato Clap jS 
il quale, per essere posto in un sito tutto rocchioso, assunse 
naturalmente quel nome. Per le quali cose noi cominciamo 
a conoscere come Dante, cribrando tutti i dialetti Italiani, 
abbia voluto nobilitare anche il friulano, col fine dì prora- 
re non esservi gente in Italia, che non abbia so mulinisi rato 
elementi alla lingua nazionale , di cui egli solo scrutina»', 
do la natura degli abitatori ne ha segnato ì confini 

(5) infine 
(?) od 

[b) Ved. la Cut* geografici dell'I UlU del aig Ruii-Zannoni, pahbKctl» 
in Yeutfia nel i3o6. 
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CAPITOLO XXIV. 209 

Levami, allor, mostrandomi fornito 58 

Meglio di lena ch'io non mi sentia ; 
E dissi: Va, ch'io son forte et ardito. 
Su per lo scoglio prendemmo la via , 61 

Ch'era rocchioso (7), stretto e malagevole, 
Et erto più assai che quel di pria. 
Parlando andava per non parer fievole; G\ 

Onde una voce uscio dall' altro fosso , 
A parole formar disconvenevole. 
Non 30 che disse , ancor che sovra il dosso 67 

Fossi dell'arco già che varca quivi; 
Ma chi parlava ad ira parea mosso. 
Io era volto in giù , ma gli occhi vivi . 7» 

Non potean' ire al fondo per l'oscuro; 
Perch'io :* Maestro, fa che tu arrivi 
Dall'altro cinghio, e dismontiam lo muro; j/5 
Che come io odo quinci e non intendo, 
Così giù veggio, e niente affiguro. 
Altra risposta, disse, nqn ti rendo, 76 

. Se non col far (8) : che la dimanda onesta 

Si dee seguir coli* opera tacendo. 
Noi discendemmo il ponte dalla testa , 79 

Ove s' aggiunge coli' ottava ripa , 

(7) roiichioso 

T La Crusca ha adottato ronchioso ed ha escluso rocchioso, 
ch'era pur ne' suoi testi, per consacrare il fallo dell' naia- 
niiense che scrisse di sopra ronckione. 

(8) lo far 

Con noi legge il cod. FI; e dee piacere a tutti la sempli- 
Cita naturale di questa, leeione. 

Voi I. l4 
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E poi mi fa la bolgia manifesta: 

E vietivi entro terribile stipa Si 

Di serpenti di (9) sì diversa mena, 
Che la memoria il sangue ancor mi scipa. 

Più non si vanti Libia con sua arena : «5 

Cbe se cbelìdrì , jaculi , e faree 
Produce, e ceneri con anfisibena (io). 

( 9 ) e & 

(io) Centri con anfesibena, 

Il cav. Monti giunto a questo' passo appose al margine 
d' un suo Dante la seguente nota: 

„ SÌ cominci dal ringraziare il Lombardi di aver allenita- 
„ nato da questo passo la stolta lezione centri di tutte le al- 
,, tre edizioni, e i-integra ta per sempre la vera cenai, sei- 
„ penti; emendazione che è tanto più da lodarsi quanto che 
„ i Manoscritti presso che tutti scorrettamente leggono ceti- 
„ tri; di che fauno prova li ventidue Trivulziani, tre soli 
„ de' quali chiarissimamente leggono ceneri (e). E ciò sia do- 
„ tato a mostrare che il primo e sicuro codice da consultare 
„ è quello della critica , che sola può emendare ed emendi 
„ gli spropositi de' copisti ". Cosi il Monti intorno a questi 
lezione. Non egualmente però egli pensa dell' altra sostituzio- 
ne di chersi al che se inserita dal Lombardi , e riprodotti 
nell'edizione della Minerva. Non già che il Monti ammetta 
che l'introduzione della parola chersi affievoliscala foga del- 
l'impetuoso parlare, come afferma il Biagioli, né che Dani* 
non avesse dinanzi agli occhi i versi di Lucano nel lib, 9. 
della Farsaglia, descriventi le serpi delle Libiche arene; ma 
egli rifiuta quella lezione perchè „ non ha in suo soccorso 
„ l'autorità di alcun testo, come non lo ha l'infinitivo prò- 
„ ducer, che ammesso chersi necessariamente dovrebbe lejj- 



<*) Pancdù nitri MSS. ho io vtdulo ctjr leggono centri , 
il cod. Florio. 
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Né tante pestilenze, né si ree si 

Mostrò giammai con tutta l'Etiopia, 
Né con ciò che di sopra il mar rosso ee. 

Tra questa cruda e tristissima copia gì 

Coircvaii genti nude e spaventate , 
Sanza sperar pertuso ( 1 1 } o eutropia. 

Con serpi le man dietro avean legate: o4 

Quelle ficcavan per le ren la coda 
E il capo , et eran dinanzi aggroppate. 

Et ecco ad un , eh' era da nostra proda , 97 

,, gersi in luogo dell'indicativo produce. Macia (prosegue il 
,, Monti ) che mi rende più odiosa la lezione cherti ( e tac- 
„ ciò che chersi invece di chersidri sarebbero serpenti senta 
„ coda } si è la barbara sintassi che ne procede Più non si 
„ vanti Idbùf Chersi ec. producer ceneri ec. . J\'ò tante pc- 
„ stìlenie mostrò giammai ec. Nel qual costrutto sarebbe in- - 
„ dispensabile la copulativa e davanti a ceneri, e che alme- 
„ no si fosse detto: Pitfnon si vanti chersi, ckelidrì, jaculi e 
„ farse produrre e ceneri ec. ; il che sarebbe una piaga di 
„ meno, senza pero sanare lo storpio della sintassi ne' versi 
,, consecutivi Né tante pestilente ec. Finirò coli* avvisare una 
„ variante riscontrata tre volte ne' preziosi codici T rividi inni, 
„ la quale, se non ci tacesse discapito l' armonia del verso, sa- 
„ rebbe da preferirsi a tutte per la chiarezza; ed è questa: 
„ Più non si vanti Libia con sua arena: C/ie se quella idri, 
„ jaculi, e /aree Produce e ceneri ec- Ciò poi che reca assai 
„ meraviglia si è il veder che la Crusca ammettendo nel sua 
„ Dante la stolta lezione centri, in luogo di ceneri, si contradica 
i, nel Vocabolario". Vedi cenerò e vi troverai la vera lezione, 
(11) pertugio 

Pertuso suona col lat. pertusus ; ed i bella voce italiana , 
registrata dalla Crusca, con esempi di alquanti ottimi autori, 
ai quali esempi chi rifarà il Vocabolario potrà aggiungerne 
uno anche del maestro della nostra lingua. 
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S' avventò un serpente , che il trafisse 
Là dove il collo alle spalle s'annoda. 
Ne O sì tosto mai ne I si scrisse, 100 

Com'ei si accese et arse, e cener tutto 
Convenne che cascando divenisse: 
E poi che fu a terra sì distrutto, h>3 

La poi ver si raccolse per se stessa (12), 
£ in quel medesmo ritornò di butto : 
Così per li gran savi si confessa 106 

Che la Fenice more e poi rinasce , 
Quando al cinquecentesimo anno appressa. 
. Erba ne biada in sua vita non pasce ; 109 

Ma sol d'incenso lacrime e d'amomo, 
E nardo e mirra son 1' ultime fasce. 
E qual è quei che cade, e non sa corno, - 113 
Per forza di demon che a terra il tira , 
O (Y altra oppilazion che lega 1' omo , 
Quando si leva (i3), che intorno si mira n5 
Tutto smarrito dalla grande angoscia 
Ch'egli ha sofferto, e guardando sospira* 
Tal era il peccator levato poscia. ut 

(12) La cener si raccolse, e per se stessa 
In quel medesmo 
Lettor mio , o sia che tu le^a cener colla Crusca , o pai- 
ver con la maggior parte de' testi , tu converrai meco , che 
il per se stessa è un sentimento che comincia a manifestarsi 
nel sì raccolse, e continua fino al terminar dell' azione; e 
quindi non puoi dissentire che la lezione B. , Simile a quella 
del cod. FI. , non sia più filosofica della comune. 

fi 3) lieva 
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CAPITOLO XXIV- a ,3 

' potenzia (i4) di Dio quanto è severa! 
Clic cotai colpi per vendetta croscia. 
Lo duca il dimandò poi chi egli era: is« 

Perch'ei rispose: Io piovvi di Toscana, 
Poco tempo è , in questa gola fera. 
Vita bestiai mi piacque, e non umana, i%' t 

Sì come a mttl ch'io fui: Son Vanni Fucci 
Bestia, e Pistoja mi fu degna tana. 
Et io al duca; Dilli cha non mucci, ' 137 

E dimanda qual colpa qua giù il. pinse : 
Ch'io lo vidi omo di sangue e di crucci (i5) : 
E il peccator, che intese, non s'infinse, . i5o 
Ma drizzò verso me l' animo e il volto , 

(i4) giustizia 

Potenzia leggono pia di la. de' migliori codici, e quasi 
tutte le antiche edizioni. 

{ 1 5 ) Ch'io l vidi uom già di sangue e di corrucci: 

" Corrucci non dà qui il significato che domanda il Poeta, 
nitro essendo il corruccio stretto affine dell' antico, gallico con- 
rói {dj, che Yale collera, ed altro il cruccio che deriva dal la- 
tino cruciare in senso di tormentare: e Vanni era non sola- 
mente uomo di sangue e di collere , ma di tormenti ; il che 
oltre all'autorità di tutti i più riputati codici, e delle prime 
edizioni, che hanno la nostra lezione, 'abbiamo anche il se- 
guente come nto di Benvenuto da Imola : ipse fuit air sangui- 
nimi et cruciatimi»., qui tanquam sicarius komine* capiebat, 
torquebat et cruciabat. 

I compilatori di nuovi vocabolari, della lingua italiana po- 
tranno in avvenire, coli' esempio di Dante, segnare anche cruc- 
cio con due ce, in senso di cruciato sostantivo o tormento. 

(d) Rofpie£ Gioia 
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E di trista vergogna si dipinse: 

Poi disse: Più miduol che tu mi hai colto i35 
Nella miseria dove tu mi vedi , 
Che quando io fui dell' altra vita tolto. 

Jo non posso negar quel che tu chiedi ; i3f 
In giù son messo tanto , perch' io fui 
Ladro alla sagrestia di (16) belli arredi: 

E falsamente già fu apposto altrui. / ré 

Ma perchè di tal vista tu non godi , 
Se mai sarai fuor d'esti (17} luoghi bui, 

Apri gli orecchi al mio annunzio , et odi: 4- 
Pistoja in pria di Negri si dimagrai 

- Poi Firenze rinnova genti e modi. 

Tragge Marte vapor di vai di Magra , 4 

Che è di torbidi nuvoli involuto , ' 

E con tempesta impetuosa et agra 

Sopra campo Picen ha combattuto : 4 

Ond' ei repente spezzerà la nebbia , 
Sì che ogni Bianco ne sarà feruto: 

E detto l' ho , perchè doler ten debbia. '*' 

(16) de' belli 

(17) di Juor de' 
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CAPITOLO XXV. 



AX fine delle sue parole il ladro i 

Le mani alzò con ambedue ( i ) le fiche , 
Gridando: Togli Dio, che a te le squadro. 

Da indi in qua mi fur le serpi amiche , 4 

Perch'una li s'avvolse- intorno al collo, 
Come dicesse: non vo' (a) che più diche: 

Et un' altra alle braccia , e rilegollo 7 

Ribattendo (3) se stessa sì dinanzi, 

(1) ambeduo 

(2) io non vo* 

I migliori tosti omettano l'io, e con piena soddisfa /Ione 
del Monti, il quale nota „ che quando noi vogliamo ne- 
„ gare con fretta e con impeto, la natura stessa e' insegna 
„ a dire rapidamente non voglio, no» posso, non me no cu- 
„ ro, più efficacemente al certo che io non voglio, io non 
„ posso, io non me ne curo ". 

(3) ribadendo 

Dice il Varchi che „ quando un legnaiuolo, avendo eoo-' 
fitto un aguto, e fattolo passare e riuscire dall' altra parto 
dell' asse, Io torce cosi un poco colla punta del martello', 
e poi lo ripicchia e ribatte e brevemente lo conficca da 
quella banda, perchè Stia più forte, SÌ dice ribadire ": on- 
de la Crusca, per la definizione dell'autore dell' E r colano, ha 
escluso ribattendo ed adottò ribadendo, come detto più pro- 
priamente. Io domanderò prima di tutto agli Accademici; do- 
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Che non potea con esse dare un crollo- 

Ah Pistojaj Pistoja, che non stanzi 
D' incenerarti , sì che più non duri , 
Poi che in mal far lo seme tuo avanzi. 

Per tutti i cerchi dello inferno oscuri 
Non vidi spirto (4) in Dio tanto superbo, 
Non quel che cadde a Tebe giù de'ttrori. 

Ei si fuggì , che non parlò più verbo 1 
Et io vidi un Centauro pien di rabbia 
Venir gridando: Ov'è, ov' è l'acerbo? , 

Maremma non cred' io che tante n'abbia, 
Quante bisce egli avea su per la groppa, 
Infili dove (5) comincia nostra labbia. 

Sopra le spalle, dietro dalla coppa, 
Con l'ale aperte li giaceva un draco , 



ve trovaste voi l'origine di ribadire? H Menagio risponde pu 
loro : in ribattere {a) . Dunque il ribadire è un' alterinosi 
fattasi nel vostro pansé; e ribattere è una parola nazionale 
elle tutti intendiamo; ma non tutti intendono la vostra, gen- 
ia dar di piglio al Vocabolario. E generalmente i legnaiuoli 
dicono ribattere i chiodi, quando ritorcono le punte che «■ 
lrepauano la tavola in cui i detti chiodi sono confitti ,- e > 
colpi di martello li riconficcano nella stessa , In. guisa che a 
forma di coda ritorta vadano quasi a ricongiungersi al capo. 
Le mie ragioni sono convalidale dal Tr. num. I-, dal cw 
FI., dai MSS. A, P, M, in num, di ia., dall' ediz. di tei 
che è pur delle prime prime, e dalla stampa d'Aldo. 



(4) Spirto non vidi 

(5) Infino., ove 
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CAPITOLO XXV. 91 

E quello affoca qualunque s'intoppa. . 

Xo mio maestro disse : Quegli è Caco , : 

Che sotto il sasso di monte Aventino 

Di sangue fece spesse volte laco. 
Non va co' suoi fratei per un cammino , s 

Per lo furar frodolente eh' et fece 

Del grande armento, ch'egli ebbe a vicino : 
Onde cessar le sue opere hiece ■■ 3 

Sotto la mazza d' Ercole , che forse 

Li ne (6) die cento, e non sentì le diece. 
Mentre che sì parlava, et ei trascorse. 3 

E tre spiriti venner sotto noi, 

De'quai né io ne il duca mìo s'accorse, 
Se non quando gridar: Chi siete voi? 3 

Perchè nostra novella si ristette, 

Et intendemmo pure ad essi poi. 
Io non lì conoscea ; ma ei aeguette , 4 

Come suol seguitar per alcun caso, 

Che all'un nomare un altro (7) convenette, 
Dicendo: Cianfa dove fia rimaso? 4 

Perch'io, acciocché il duca stesse attento, 

Mi posi il dito su dal mento al naso. 
Se tu sei or, Lettore , a creder lento 4 

Ciò che io dirò'i non sarà meraviglia. 

Che io, che il vidi, appena il mi consento. 



(6). Gliene. 

Ved. hi Not 6. del Capit X. di questa caatic*. 
(7) Vun nomare attutirò 
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Come io tenea levate in lor le ciglia; 
Et un serpente con sei pie sì slancia 
Dinanzi all'uno, e tutto a lui s'appiglia. 

Coi pie di mezzo gli avvinse la pancia, 
E con gli anterior le braccia prese ; 
Poi gli addentò e l'una e l'altra guancia. 

Li diretani alle cosce distese, 

E miseli la coda tra ambedue (8), 
E dietro per le reni (9) la ritese. 

Ellera abbarbacata (io) mai non fue 
Ad alber sì , come V orribil nera 
Per le altrui membra avviticchiò le sue: 

Poi s'appiccar, come di calda cera 
Fossero stati, e mischiar lor colore: , 
Né l' un ne l' altro non (11) parea quel eh' era. 

Come procede innanzi dall'ardore 
Per lo papiro suso un color bruno , 
Che non è nero ancora, e il bianco more. 

Gli altri duo riguardavano, e ciascuno . 1 

Gridava : O me , Agnèl , come ti muti ! 
Vedi che già non sei né duo ne uno. 

Già eran li duo capi un divenuti , 
Quando n' apparver duo figure miste 
In una faccia , ov' eran duo perduti. 

( 8 ) tr* amendue 
( 9 ) per le ren* su 
(10) abbarbicata 

Abbarbacata leggono i più antichi tolti 
{l*)già 
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CAPITOLO XXT- 

Fersi le braccia dtfb di quattro liste; 

Le cosce colle gambe , il ventre e il casso 
Divenoer membra che non far mai viste. 

Ogni primajo aspetto ivi era casso : 
Due e nessun V imagine perversa 
Parea , e tal sen' già con lento passo. 

Come il ramarro, sotto la gran fersa 
De' dì canicular , cangiando siepe , 
Folgore par, se la via attraversa: 

Cosi parea venendo verso l'epe 

Degli altri due un serpentello acceso , 
Livido e nero come gran di pepe. 

E quella parte, donde prima è preso 
Nostro alimento , all' un di lor trafisse ; 
Poi cadde giuso innanzi lui disteso. 

Lo trafitto il mirò , ma nulla disse : ' 
Anzi co' pie fermati sbadigliava, 
Pur come sonno o febbre 1' assalisse. 

Tìgli il serpente , e quei lui riguardava : 
L'nn per la piaga, e l'altro per la bocca 
Fumavan forte e il fumo si scontrava (i 2). 

Taccia Lucano ornai là dove tocca 
Del misero Sabello e di Nassidio , 
Et attenda ad udir quel ch'or si scocca. 

Taccia di Cadmo e d'Àretusa Ovidio: 

Che se quello in serpente , e quella in fonte 
Converte poetando, io non l'invidio: 

Che duo nature mai a fronte a fronte 

{12) / meontrava 
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, Non trasmutò, sì ch'ambedue (i3) le forme 
A cambiar lor materie fosser pronte. 

Insieme si risposero a tai norme , io3 

Che il serpente la coda in forca fesse , 
E il feruto ristrinse insieme l'orine.' 

Le gambe con le cosce seco stesse ioG 

S'appiccar sì, che in poco la giuntarci 
Non facea segno alcun che si paresse. 

Togliea la coda fessa la figura, 109 

Che si perdeva là, e la sua pelle 
Si facea molle , e quella di là dura. 

Io vidi entrar le braccia per lo ascelle, in 

E i duo pie della fiera, ch'eran corti. 
Tanto allungar quanto accorcìavan quelle. 

Poscia li pie diretro, insieme attorti, ni 

Dlventaron lo membro che 1' om cela , 
E il misero del suo n avea due porti. 

Mentre che il fumo 1' uno e l'altra vela " ni 

Di color novo , e genera il pel suso 
Per l' una parte, e dall'altra il dipela, 

L'un si levò, e l'altro cadde gius», m 

Non torcendo però le lucerne empie, 
Sotto le quaì ciascun cambiava muso. 

Quel ch'era dritto il trasse in ver le tempie, 1-4 
E di troppa materia che in là venne , 
Uscir le orecchie (14.) delle gote scempie: 

(i3) ch'amendue 
(14.) gli orecchi 

11 Lombardi difende la lezione orecchie, perchè attvibaisce 
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Ciò che non corse in dietro , e si ritenne , 
Di quel soverchio fé' naso alla faccia, 
E le labbra ingrossò quanto convenne: 

Quel, che giaceva, il muso innanzi caccia, 
E le orecchie ritira per la testa, 
Come .face le corna la lineacela : 

E la lingua che aveva unita e presta 
Prima a parlar , si fende , e la forcuta 
Nell'altro si richiude, e il fumo resta. 
A ' anima eh' era fiera divenuta , 

Sufolando si fugge (i5) per la valle , 
E l'altro dietro a lui parlando sputa. 
Poscia li volse le novelle spalle, 

E disse all'altro: Io vo' che Buoso corra 



» queste l'aggettivo di scempie, e il Biagioli vuole che scem- 
pie sia aggettivo di gote. Se il cod. Vaticano, citato dagli 
editori della Minerva, avvalora la opinione del Biagioli, il 
B. , il FI., e parecchi altri avvalorano quella del Lombardi. 
(i5) si fugge su/blando 
Si sa che la disposizione delle parole per un poeta è co- 
me la disposiziope de' colori per un pittore. L'effetto diviene 
più vivo a norma che maggiore è la bontà dell'impasto. Nel 
caso nostro sufolando premesso al si fugge ti rappresenta le 
due azioni Ad fuggire è del sufolare quasi una sola, talché 
tu le senti all'istante, senza aver campo di por mente all'u- 
na od all'altra. All'incontro si fugge premesso al sufolando, 
per l'ordine logico con cui è collocato, presentando le due 
immagini disgiunte l'una dall'altra, scema ìu qualche modo 
la bellezza della pittura. Di più' il suono del si , come sta 
nella nostra lezione, giova a meraviglia a far sentire più vi' 
vamente il suono del sibilo , per la preparazione già fatta 
nuli' animo dal sufolando. 
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Com' io faccio (16} carpon per questo calle. ' 
Cosi vid'io la settima zavorra 147 

Mutare e trasmutare , e qui mi scusi 
La novità, se fior la penna (17) abbona. 

E avvegnaché gli occhi miei confusi 145 

Fossero alquanto, e l'animo smagato, 
Non poter quei fuggirsi tanto chiusi, 

Ch* io non scorgessi ben Puccio Sciancato : i$8 
Et era quei che sol dei tre compagni , 
Che venner prima , non era mutato : 

L'altro era quel che tu, Gaville , piagni. i5i 

(16) come ho fot? io 

(17) la lingua 

* Si noti che Dante scrìve per un lettore, e perciò sia 
meglio penna che lingua ; e se tjualcheduno non si persuadi 
di questa semplicissima ragione , legga quelle che adduce i 
Lombardi 
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CAPITOLO XXVI. 



(jrodi , Firenze , poi . che se' sì granile , » 

Che per mare e per terra batti l'ali, 
E per lo inferno il tuo pome si spande. 
Tra li ladron trovai cinque cotali 4 

Tuoi cittadini, onde mi vien vergogna, 
£ tu in grande onoranza (i) non ne sali. 
Ma se presso al mattin del ver si sogna, . 7 

Tu sentirai di qua da picciol tempo 
Bi quel che Prato, non ch'altri, t'agogna. 
E se già fosse, non saria per tempo: io 

Così foas' ei, da che pure esser dee: 
Che più m' aggraverà {2) , coro' più m'attempo. 
Noi ci partimmo, e su per le scalee, i3 

Che n'avean fatte i borni a scender pria, 

(1) onranxa 

(2) mi graverà, 

jtggrevare i voce, come osserva l'Alberti nel Vocabolario, 
usala dai poeti m luogo di aggravare, e non é meraviglia 
che ciò abbia (atto Dante, il quale in più luoghi disse greve, 
•etiia che si possa crédere esser questo errore de' copisti, 
per averne egli fatto uso spezialmente nella rima. (a). 

(«] Vedi in quei, cantici «1 cap. 5. v. / t 5., e *I cap. fi. v. 8- 
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Rimontò il mio maestro (3), e trasse mee. 

£ proseguendo la solinga via iS 

Tra le schegge e tra' rocchi dello scoglio, 
Lo pie senza la man non si spedia. 

Allor m' indolst (4) , et ora mi ridoglio, 19 

Quando drizzo la mente a ciò eh' io vidi , 
E più l' ingegno affreno eh' io non soglio ; 

Perchè non corra che virtù noi guidi, « 

Sì che se stella buona , b miglior cosa 
M' ha dato il ben ch'io stesso noi m'invidi. 

Quante il vilJan che al poggio si riposa, « 

Nel tempo che colui che il mondo schiara, 
La faccia sua a noi tien meno ascosa; 

Come la mosca cede alla zanzara, 1% 

Vede lucciole giù per la vallea ^ 
Forse colà dove vendemmia et ara ; 

Pi tante fiamme tutta risplendea Si 

L' ottava bolgia , sì com' io m* accorsi , 
Tosto che fui là 've il fondo parea. 

E qua! colui che sì vengiò con gli orsi, 34 

(3) *l duca mio , 

(4) mi dolsi j 

In.dole.re per dolersi é voce di «ir Brunetto nel volgarii- 
lamento dell' Orazione per Ligario(fi). Quelli il dice, che valle 
essere in Affrica, et indnolesi, che ne /Uè vietato da Ingo- 
ilo. Non i però che il m' indolsi di Dante derivi dal ver- 
bo indolere, ma risulta dall'unione della particella ne 1 
doL 1 , e vale Io stesso che me ne dolsi. 

{b) Ved. edi*. Ai Liona l563, [»(• 91. 
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Vide il carro d' Elia al dipartire , 
Quando i cavalli al cielo erti leverai , 
Che noi potea sì con gli occhi seguire, 
Che vedesse altro che la fiamma sola, 
Siccome nuvoletta in su salire : 
Tal si movea ciascuna per la gola 

Del fosso, che nessuna mostra il furto, 
Et ogni fiamma un peccatore imbola (5). 
Io stava sovra il ponte a veder surto , 

Sì che s'io non avessi un rocchion (6) preso, 
Caduto sarei giù senza esser urto. 
E il duca , che mi vide tanto atteso , 
Disse: Dentro da' fochi sou gli spirti: 
Ciascun si fascia di quel ch'egli è inceso- 
Maestro mio, risposi, per udirti 

Son io più certo; ma già m'era avviso 
Che così fusse, e già voleva dirti: 
Chi è in quel foco che vien sì diviso 
Di sopra, che par surger della pira 
Ov' Eteòcle col fratel fu miso? 
Rispose a me: Là dentro (7) si martìra 
Ulisse , e Diomede , e così insieme 
Alla vendetta corron com' all' ira: 
£ dentro dalla lor fiamma si geme 

(5) invola. 

Tedi la nota 17 del cap. 7. di questa cantica. 

(6) roncfùon 

Vedi la nota 3 dell'antecedente capitolo. 

(7) Risposarti: là entro 

Voi I l5 
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L' aguato del cavai, che fé' la porla 
Onde uscì de' Romani il gentil seme. 

Piangevisi entro l'arte, perchè morta 
Deidamla ancor si duol d' Achille , 
E del Palladio pena vi ai porta. 

6' ei posson dentro da quelle faville 

Parlar , diss' io , Maestro assai ten' prego 
£ riprego * che il prego vaglia mille , 

Che non mi facci dell'attender nego (8), 
Finché la fiamma cornuta qua veglia : 
Vedi che del desio ver lei mi piego. 

Et egli a me : La tua preghiera è degna 
Di molta lode , et io però l' accetto ; 
Ma fa che la tua lingua si sostegna. 

Lascia parlare a me : che io ho concetto 
Ciò che tu vuoi : eh' e! sarebbero schivi » 
Perch' ei fur Greci , forse del tuo detto. 

Poiché la fiamma fu venuta . quivi , 
" Ove parva al mio duca tempo e loco , 
In questa forma lui parlare audivi. 

O voi che siete duo dentro ad uu. foco , 
S' io 1 meritai di voi mentre ch'io visai, 
S' io meritai di voi assai o poco, 

Quando nel mondo gli alti versi scrissi , 
Non vi movete; ma l'un di voi dica 
Dove per lui perduto a morir gissi. 

Lo maggior corno della fiamma antica , 

(8) niego 
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Cominciò a crollarsi mormorando 
Pur come quella cui vento affatica. 

Indi la cima qua e là menando , 
Come fosse la lingua che parlasse, 
Gittò voci (9) di fuori , e disse : Quando 

Mi diparti' da Circe , che sottrasse 

Me più d'un anno là presso a Gaeta, 
Prima che sì Enea la nominasse; 

Né dolcezza di figlio, né la pietà 

Del vecchio padre , né il debito amore , 
Lo qua! dovea Penelope far lieta , 

Vincer poterò dentro a me (io) l'ardore 
Ch' io ebbi a divenir del mondo esperto , 
E delli vizj umani e del valore : 

Ma misi me per l'alto mare aperto 1 

Sol con un legno, e con quella compagna 
Picciola dalla qua! non fui deserto. 

L' un Uto vidi e l' altro (11) infin la Spagna , 
Fin nel Marrocco , e 1* isola de' Sardi , 
E l'altre che quel mare intorno bagna. 

Io e i compagni eravam vecchi e tardi, 1 

Quando venimmo a quella foce stretta 
Ov' Ercole segnò lì suoi riguardi , 

Acciocché Tom più oltre non si metta; 1 

Da la man destra mi lasciai Sibilla , 

{ 9 ) voce 

(io) poter dentro da me 

(11) L'uri Uto e l'altro vidi 
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Da l'altra già m'avea lasciata Setta. 

O frati,. dissi, che per cento milk 
Perigli siete giunti a 1' occidente ; 
A questa tanto picciola vigìlia 

De' vostri sensi , eh' è del rimanente , 
Non vogliate negar l' esperienza , 
Diretro al sol , del mondo senza gente. 

Considerate la vostra semenza: 

Fatti non siete (ia) a viver come bruti, 
Ma per seguir virtute e conoscenza. 

Li miei compagni fec'io sì acuti 

i Con questa orazion picciola al cammino, 
Che appena poscia lì avrei ritenuti: 

£ volta nostra poppa nel mattino , 

De' remi facemmo ali a folle (i3j volo, 
Sempre acquistando del lato mancino. 

Tutte le stelle già dell'altro pojo 

Yedea la notte , e il nostro tanto basso , 
Che non surgeva fuor del marin snolo. 

Cinque volte racceso , e tante casso 
Lo lume era dì sotto dalla luna, 
Poi eh' entrati eravam nelT alto passo ; 

Quando n'apparve una montagna bruna 
Per la distanzia, e parvenu alta tanto, 
guanto veduta non n' aveva alcuna. 

Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto \ 

{12) non foste 
ji3) afe al folle 
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CAMTOLO XXVI a?9 

Che dalla nova terra un turbo nacque , 
E percosse del legno il pruno canto. 

Tre Tolte il fé' girar con tutte l'acque, 139 

Alla quarta levar la poppa in suso , 
E la prora ire in giù, coni' altrui piacque, 

Infoi che il mar fu sopra noi richiuso. 141 
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CAPITOLO XXVII. 



(jià era dritta in su la fiamma e queta , 
Per non dir più , e già da noi sen' già 
Con la licenzia del dolce poeta : 

Quando un'altra, che dietro a lei venia, 
Ne fece volger gli occhi alla sua cuna , 
Per un confuso suon che for n'uBcìa. 

Come il bue Cicilian che mugghiò prima 
Col pianto di colui (e ciò fu dritto) 
Che l'avea temperato con sua lima, 

Mugghiava colla voce dell'afflitto, 

Si che con tutto eh' ei fosse di rame , 
Pure el pareva dal dolor trafitto : 

Così per non aver via ne forame , 

Dal principio del foco in suo linguaggio, 
Si convertivan le parole grame. 

Ma poscia eh' ebber colto lor viaggio 
Su per la punta, dandole quel guizzo 
Che dato avea la lingua in lor passaggio, 

Udimmo dire: O tu, a cui io drizzo 
La voce, che parlavi mo, Lombardo, 
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CAPITOLO XXVTL 2 3i 

Dicendo: Statli o va, più non t'attizzo (i) 

(i) Dicendo j issa ieri va pia non f* aizzo 

Non havvi filologo perito della nostra lingua , che per ca- 
gione della parola issa non trovi qui un' aperta contradizio- 
ne. Questo issa non è perù sbaglio de' copisti. Il fallo dì co- 
storo fu di scrivere istra; e il peggio si è che questa lezio- 
ne fu tenuta per buona anche dai Fomentatori , i quali male 
credendo che istra fosse yoce lombarda, 1' avvalorarono coi loro 
conienti. Testimonio ne sia il postillatore del Marc. num. LVI. 
{ e deve essere Jacopo della Lana )-. È da notar, die' egli, 
il corniolo che Virgilio diede ad Ulisse in lingua lombarda, 
che Jue istra ec. Io son di parere che per questa notale stam- 
pe di Fol. , di Jesi , e la Nid. abbiano serbato istra. Ma i . 
Fiorentini reggendo che in alcuni codici ripul.itissimì si leg- 
geva islà, non avvisando che potesse venire dal verbo slare, 
lo giudicarono lino sbaglio, e la correzione fu loro sommini- 
strata dalla reminiscenza della parola issa, la quale significa 
adesso. Porrai ancora di udirli dire: „ il t dopo la f è un 
fallo di mano, dunque cancellisi il t, e sostituita un'altra s si 
legga issa ", Ma la loro sapienza dovea un tantino fermarsi a 
considerare, che issa non è voce lombarda , e me ne assicura 
il Buti con queste parole (a): Issa, cioè avole ( ora ), è vo- 
cabolo Lucchese. E perciò impossibile che gli Accademici non 
abbiano veduto che Vissa, leggendo al modo loro, portava se- 
co la contradizione ; nondimeno, per la conoscenza che a- 
veano della proprietà della voce, si compiacquero d' adottar- 
la , e lasciarono il pensiero ai lettori di contentarsi que- 
sto luogo a proprio talento. 

Ora io dirò che le mie osservazioni sopra 70 testi avendo- 
mi fatto riconoscere in ben più di 4° l'apocrifo vocabolo istra, 
mi fecero nello stesso tempo discernere la fallace sostituzione 
ilell' issa; del che debbo dichiararmi obbligato al cod. Font, 
»i a Marc. num. XXXI. (i) e LIL, al Parmense num. XVIII., 

(a) Coment, al imo 55, rap. 24 jlel Purgatorio. 

fi) Quoto cod., lodalo dal Morelli e dal Mann!, come li vede nella T<v.; 
fu scrino a Firenze, ed era legnato som. CVI- nella Libr. Farsetti. 
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Ì3a deli; inferno 

i quali lutti leggono sta tea' va, ovvero ttalti O va, che i 
Io «tesso. Perciò la evidenza del nostro testo è sì subiti, 
che farei torlo al lettore fermandomi a darne la spiegazione. 
Solamente alcuno potrebbe domandarmi: qual sarà dunque 
il parlare lombarda , se sì dimostra che non può essere issa, 
ne latrai Diro: Il lombardo, se male io non istimo, non dee 
riferirsi al parlare, ma alla persona, e s'ba da spiegare: e tu, 
Lombardo, a cui io drizzo la voce, e che parlavi ora, di- 
cendo ec E disse Dante Lombardo a Virgilio, per essere nato 
da parenti Lombardi (e) , e per distinguerla da se medesima 
che detto l'ave» Fiorentino. Né si potrebbe perdonare- a Dan- 
te, se avesse detto nel suo Poema che il parlare lombarda i 
italiano, dopo d'aver egli nella sua Volgare eloquenza afferma- 
lo che dei quattordici Volgari dell'Italia si può bensì formami 
un solo nazionale illustre, ma che altro è il volgare cremonesi, 
altro il lombardo, altro quello di mezza Italia, ed altro l' i- 
taliano (dj. Cosi tu conoscerai fàcilmente la ragione, per coi 
Virgilio abbia detto al verso "]3 del passato cap. , che volea 
egli parlare ad Ulisse e a Diomede , perchè sarebbero sfa- 
ti schivi del concetto dì Dante , e perché poi abbia (atto 
parlare a lui al verso 33 del cap. presente; e la ragione 
si è, che volea egli far supporre d'aver parlato co' Greci in 
greco, e doveasi parlare co' Latini in latino, quantunque 
per intelligenza del lettore abbia riferito in italiano . i disconi 
di lutti. Ma dopo tutto questo si diri) egli che ebbero ragione i 
Fiorentini di scegliere issa invece della nostra lezione? Non 
è da farsi tale domanda , subito che si sappia aver essi letto 
il testo in maniera che deve uscirne un senso del tutto op- 
posto a quello che noi caviamo. Non diro per altro che ap- 
plicando al modo nostro il nome di Lombarda a Virgilio , e 
non al parlare, la voce issa, non potesse ritenersi senza pre- 
giudicare al concetto. 

Quanto all'affisso dello stesso verso, in luogo di aizzo 
della Crusca, e di odino della Nid. e di molti altri buoni 
lesti, debbo dire che questa diversità di voce non mi pre- 
senta alcuna varietà di senso; se non che mi piace' di più la 

(e) Ved. il copit 1. T. 68. di questa cantica. 

(rf) Vedi particoJitmests i cap io, 16, io del lib, ì. 
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CAPITOLO XXVH. 
Perch'io sia giunto qua (a) alquanto tardo, 
Non t' incresca restare a parlar meco: 
Vedi che non incresce a me, et ardo. 

Se tu pur mo in questo mondo cieco 
Caduto sei di quella dolce terra 
Latina , onde mia colpa tutta reco * 

Dimmi se i Romagnoli han pace o guerra; 
Gh' io fui de' monti là intra. Urbino 
E il giogo di che Tever si disserra. 

Io era ingiuso ancora attento e chino, 
Quando il mio duca mi tentò dì costa, 
Dicendo : v Parla tu, questi è Latino. 

Et io ch'avea già pronta la risposta, 
Senza indugio a parlare incominciai; 
O anima , che Bei là giù nascosta., 

Romagna tua non è, e non fu mai 
Senza guerra ne' cor de' suoi tiranni ; 
Ma palese nessuna or ven' lasciai. 

Ravenna sta com'è stata (3) molti anni: 
L'aquila da Polenta là si cova, 
Sì che Cervia ricopre co'suoi vanni. 



nostra parola, perchè attizzare suol usarsi parlando del fuor 
co, e aizzare e attizzare risveglia sempre l'idea del cane 
che si eccita a mordere. Inoltre attizzare è la parola da cui 
trassero orìgine le altre due nominate , e deriva dalP ali- 
ter, e dall' aticer dei Provenzali", e dall' attuar degli Spa- 
glinoli. . 

(2) forse 

(3) come stata è 
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a34 DELL' INFERNO 

La terra che fé' già la lunga prora , 
£ di Franceschi sanguinoso mucchio, 
Sotto le branche verdi si ritrova. 

E il Mastin vecchio, e il novo da Verrucchio, 
Che fecer di Montagna il mal governo, 
Là dove sogliou fan dei denti succhio. 

La città di Lamone , e di Santerao 
Conduce il leoocel dal nido bianco , 
Che muta parte dalla state al verno; 

E quella a cui il Savio bagna il fianco , 
Così com' ella siè tra il piano e il munte , 
Tra tirannia si vive e stato franco. 

Ora chi se' ti prego che ne conte ; 

Non esser duro più eh' altri sia Btato , 
Se il nome tuo nel mondo tegna fronte. 
-Poscia che il foco alquanto ebbe rugghiato 
Al modo suo, l'agata punta mosse 
Di qua, di là, e poi die cotal fiato; 

S' io credessi che mia risposta fosse 
A persona che mai tornasse al mondo, 
Questa fiamma staria senza più scosse : 

Ma perciocché giammai di questo fondo 
Non tornò vìvo alcun (4-| , a' io odo il vero , 



(4) Non ritornò alcun 

Lodati siano gli Editori di'lla Minerva, che Stettero saldi col 
Lombardi alla leziose Non tornò vivo alcun, senza lascisi 11 
né intimorire dal Biagioli che la coartarmi, né impor legE' 
da quella della Crusca. Per loro e per noi sta V autorità àn 
più cospicui codici Trivulziani, Mai-ciani, Patavini, ad P>* 
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CAPITOLO XXVII. 
Senza tema d' in fa mi a ti rispondo. 

Io fui om d' arme , e poi fui cordigliero , 
Credendomi sì cinto fare ammenda: 
£ cèrto il creder mio veniva intero, 

Se non fosse il' Gran Prete, a cui mal prenda, 
Che mi rimise nelle prime colpe; 
E come , e quare voglio che m' intenda. 

Mentre eh' io forma fui d* ossa e di polpe 
Che la madre mi die, l'opere mie 
Non furon leonine , ma di volpe. 

Gli accorgimenti e le coperte vie 
Io seppi tutte ; e sì menai lor arte , 
Che al fine della -terra il suono uscìe. 

Quando mi vidi giunto in quella parte 
DÌ mia età , dove ciascun dovrebbe 
Calar le vele e raccoglier le sarte , 

Ciò che prima mi piacque (5) allor m' increbbe , 
£ pentuto e confesso mi rendei, 
Ahi mìser lasso ! e giovato sarebbe. 

Lo Principe de 1 novi Farisei 

Avendo guerra presso a Laterano , 
£ non con Saracin né con Giudei; 



Florio, dell' ediz. di Fol. , Mant, Nap.ec, e finalmente, 
oltre il Lombardi, viene ad appoggiarci il Monti con queste 
parole: „ l'assoluto non ritornò alcun della contraria lezione 
» esclude l'apparizione dei morti, che nel sistema teologico 
» è articolo di fede, e al poetico giova mirabilmente. Dun- 
>, que non tornò vivo alcun è migliore lezione, « il vario se 
„ ne fa più bello "- 

(5) pria mi piaceva 
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136 DELL' INFERMO 

Cliè ciascun suo nimico era Cristiano; SS 

E nessuno era. stato a vincer Acri, 
Ne mercatante in terra del Soldano (6) : 

Né sommo uficio , né ordini sacri 91 

Guardò in se , ne in me quel Capestro 
Che solea far li suoi cinti più macri. 

Ma come Costantin chiese Silvestro q\ 

Dentro £ iratti a guarir dalla lebbre {7)* 
Così mi cbiese questi per maestro 

A guarir della sua superba febbre : 97 

. Domandommi consiglio , et io tacciti , 
Perchè le sue parole parver ebbre : 

E poi mi disse: Tuo cor non sospetti: ma 

Fin' or t' assolvo , e tu m' insegni fare 
Sì come Palestrino (8) ìn terra getti. 

(6) di Soldano: 

Il Bia gioii, supponendo che il Poeta abbia detto di Sal- 
dano, invece del Soldano, pensa che abbia adoperato que- 
sto vocabolo in senso generico dì Signare. Il cod. B. animi- 
la tale spiegazione , e ci toglie anche l' incomodo di ricorrere 

al Ciucili o per la giustificazione del di per del. 

(7) delle lebbrBj 

* Vedi la Proposta voi. 3. part. t-, pag. u5- ov* è dimo- 
strato quanto sia erronea la lei. della Crusca, e quanto fai 
lace I' argomentazione degli Accademici che la difesero. 

(8) Fenestrato 

Il Lombardi scelse Pellegrino per la maggior somiglianza 
all' odierno nome di Palestrita; e cosi egli si è avvicina- 
to alla nostra lezione. Ma Palestrino, anzi che da Fra- 
nate, non sembra egli venir da Palaistra? È pregato il let- 
e ben bene sul testo la nostra variante. 
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CAPITOLO XXVII. ...t 

Lo ciel poss'io serrare e disserrare, i< 

Come tu sai; però son duo le chiari 
Che il mio antecessor non ebbe care. 
Allor mi pinser gii argomenti gravi u 

Là "ve il tacer mi fu arriso il peggio , 
E dissi: Padre, da che tu mi lavi 
Di quel peccato, ove mo cader deggio; ,i< 

Lunga promessa con l'attender corto 
Ti farà trionfar nell' alto seggio. 
Francesco venne , po' ch'io mi fui morto (9), ti 
Per me; ma un de' neri Cherubini 
Gli disse: Noi portar, non mi far torto. 
Venir sen' dee laggiù (io) tra' miei meschini, >> 
Però che die (11J il consiglio frodolente, 
Dal quale in qua stato li sono a* crini; 
Ch'assolver non si può chi non si pente; i: 
Né pentir (12) e volere insieme puossi , 
Per la contraddlzion che noi consente. 
me dolente! come mi riscossi 1; 

Quando mi prese, dicendomi: Forse 
Tu non pensavi che io loico fossi. 
A Minos mi portò: e quegli attorse 1: 

Otto volte la coda al dosso duro, 
E poiché per gran rabbia la si morse, 

( 9 ) poi, corri tju morto 3 
(*o) Venir se ne dee già 

Colla lei. B. il reno guadagna certamente nel mimerò. 

(ii) Perchè diede 
(13) ffiè pentere 
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3 38 DELL' INFERNO 

Disse:, Questi è de' rei del foco furo: r 

Perch' io là dove vedi non perduto , 
£ sì vestito andando mi rancure 

Quand'egli ebbe il suo dir così compiuto, i! 
La fiamma dolorando si partìo, 
Torcendo e dibattendo il corno aguto. 

Noi passammo olire et io e il duca mio, u 
Su per lo scoglio infino su (i3) l'altro arco, 
Che copre il fosso in che si paga il fio 

A quei che scommettendo acquìstan carco. <> 

(i3) infino in su 
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CAPITOLO XXVIII. 



Cjhi porla mai par con parole sciolte * 

Dicer del sangue e delle piaghe appieno , 
Cli* io ora vidi , per narrar più volte ? 

Ogni lingua per certo venia meno 4 

Per lo nostro sermone e per la mente , 
Che hanno a tanto comprender poco seno. 

Se s'adunasse ancor tutta la gente, 7 

Che già in su la fortunata terra 
Di Puglia fu del sangue suo (1) dolente 

Per li Romani {2), e per la lunga guerra to 

Che delle anella fé' sì alte spoglie , 
Come Livio scrive * che non erra : 

Con quella che sentìo di colpi doglie , i3 

Per contrastare a Ruherto Guiscardo, 
E 1' altra , il cui ossame ancor s' accoglie 

A Ceperan , là dove fu bugiardo iti 

Ciascun Pugliese , e là da Tagliacozzo , 

(1) del suo sangue 
(a) Trojani 

Romani si legge in- alcuni eccellenti testi, ed a chi cono- 
sce la storia , l' autorità d' un solo è più che sufficiente per 
far addottale questa lezione. 
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9 fo DELL' INFERNO 

Ove' senz' arme vinse il vecchio Alardo: 

E qual forato suo membro , e qual mozzo 
Mostrasse , d' agguagliar sarebbe nulla 
Il modo della nona bolgia sozzo. 

Già veggia per mezzul fendere (3) o lulla, 
Com' io vidi un , così non si pertugia 
Rotto dal mento insin dove si trulla: 

Tra le gambe pendevan le minugia; 
La corata pareva , e il tristo sacco 
Che merda fa di quel che si trangugia. 

Mentre che tutto in lui veder m'attacco, 
Guardommi , e con le man s'aperse il petto, 
Dicendo : Or vedi come io mi dilacco : 

Vedi come storpiato è Maometto: 
( Dinanzi a me sen' va piangendo Ali 
Fesso nel volto dal mento al ciuf f etto : 

E tutti gli altri che tu vedi qui, 



(3) perdere 

Lasciamo le stravaganti parole di veggia per botte , t <" 
mezzule per la doga di mezzo del fondo di essa botiti e 
lulla per una delle doghe laterali a quella; ed avvisiamo sol- 
tanto che fendere , più che non perdere, si conviene Oolf 
tugìare a cui è riferita hi comparazione. L' apertura della not- 
te, per la perdita dì una di quelle doghe, non può regge" 
col paragone di quel rotto , poiché si dice nel press*' 
verso 39 , che con le man s' aperse il petto , cioè 3 f" 1 
oh' era fesso , non (spalancato, come sarebbe la botte p (l ' 
dendo le doghe. Finalmente più oltre al verno 33. Ali, F"* 
nel volto dal mento al etuffetto, e tutti gli altri suoi ce» 
pa%rìi fissi così ci assicurano eglino medesimi , che il fé' 
dsre del cod. B. i fuor d' ogni dubbio la vera lezione. 
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CAPITOLO XXVm a4l 

Seminator di scandalo e di scisma, 
Fur tutti ; perà (4) son fessi così. 

Un diavolo è qua dietro che n'accisma 5j 

Sì crudelmente , al taglio della spada 
Rimettendo 'ciascun di questa risma, 

Quando avèin Tolta la dolente strada ; 40 

Perocché le ferite son richiuse 
Prima ch'altri dinanzi li rivada. 

Ma tu chi sei che in su lo scoglio muse , 43 
Forse per indugiar d' ire alla pena 
Ch' è giudicata in su le tue accuse? 

Né morte il giunse ancor, ne colpa il mena, 46 
Rispose il mio maestro , a tormentarlo : 
Ma per dar lui esperienza piena , 
A me , che morto son , convien menarlo • 4g 

Per lo inferno qua giù di giro in giro : 
E questo è Ter così com' io ti parlo,, 

( 4 } Fur vivi : e però 

Fur vivi, cioè essendo vivi: cosi spiegano i coment» tori j 
e ritenendo quella lezione non si potea diversamente spiega- 
re. Per altro sanno i più idioti, che nell'inferno sono punite 
le colpe commesse in vita, e che dopo morte non v'è pec- 
cato: dunque vivi e epiteto inutile. Npn è cosi inutile tulli, 
volendo con ciò il Poeta dinotare il numero inunito di quei 
perversi ivi castigati. Un tal modo di dire è naturalissimo. 
Questi furono tutti scellerati, si direbbe vedendo un gran 
numero di delinquenti condannati a durissime pene dalla 
Giustizia, ma non si direbbe cosi naturalmente: costoro, es- 
tendo in libertà, furono scellerati. Pìacemi che il ms. B. ab- 
oia fra gli altri compagni in questa lezione i cod. Font. , p 
M. num. XXXI, 

VoL t ,6 
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a4a DELL' INFÈRNO 

Più tue di cento che, quando 1* odìro (5), 
S' arreataron nel fosso a riguardarmi.» 
Per meraviglia obliando il martiro. 

Or di' a Fra Dolcìn dunque che s'armi) 
Tu che forse vedrai il sole in breve » 
S'egli non vuol qui tosto seguitarmi: 

Sì di vivanda , che stretta di neve 

Non rechi la vittoria al Novarese (6) j 
Che altrimenti acquistar non saria levéi 

Poiché l'ira pie per girsene «ospese t 
Maometto mi disse està parola, 
Indi a partirsi in terra lo distese. 

Un altro che forata avea la gola 

£ tronco il naso infin dentro (7) le cigliai 



(5) l'udirò 

Fu detto da principio audìfe , poi oAifie e finalmente va- 
re. Intorno a questo verbo cosi scrive Boturi nelle wK 
di Fr. Guitton? (a). „ Del verbo odire, che fu pur in »* 
„ presso gli antichi, non si fa menzione nel Vocabolario, * 
„ non alla voce udire, dove si dice esser supplito l'uno d» 
„ l'altra ". La Crusca, a dir vero, avrebbe potuto a ddum 
esempi dalle dette Lettere di Fr. Guittone (A), da Cecco Kilt 
coli (e) e da altri autori ) ma a che prò, quando essa a" 1 
già dichiarato che „ udire in alcune sue voci si sappia 
coli' antico verbo adire "? 

(6) Noarese j 

(7) sotto 

(a) Noi. 3 7 a. p-g. aj6. 

(i) Ved. FS . 78. 

\c) VeJ. B«c Alto, rwg. *fa. 
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CAPITOLO XXVI». ' s4i 

E non avea ma eh' un'- oreglia (8) sola, 

Restato a riguardar per meraviglia 67 

Cogli altri, innanzi agli altri aprì la canna 
Che di fuor d' ogni parte era vermìglia (9); 

E disse: O tu, cui colpa non condanna, 7» 

E cui io vidi in su terra (io) Latina, 
Se troppa somiglianza non m.' inganna , 

"Rimembriti di Pier da Medicina, ;3 

Se mai torni a veder lo- dolce piano, 
Che da "Vercelli (li) a Marcabò dichina. 

E fa sapere a' duo miglior di Fano, ;fi 

A messer Guido et anche ad Angelello (12), 
Che , se 1' antiveder qui non è vano , 

Gittati saran fuor di le» vascello (*3), 

( 8 ) mach* un orecchia 

{ 9 ) Gli era di fuor a" ogni parte vermiglia > 

(io). E cui già vidi su in terra Latina, 

(11) FerceUo 

(12) Angioletto, _ 

Ho ritenuto Aagelello per maggior conformità al lat. An- 
gelus e all'italiano Angelo; e perchè mi parve ancor più 
vezzoso diminutivo che non Angioletto. 

(i3) vasello, 

È più che certo , che la prima radice di vasello e dì va- 
scello è nel latino vas, sotto il di cui nome dice il Vossio 
die si comprende qtiidquìd ex asseribus camponitur, ut cap- 
sa, dolium, arca (ifl, É pure certissimo che vasellum e va- 
scellum, del latmo-barharo, hanno schietta derivazione non da 
vaisseau come nota il Dufresne (e), ma dui latino vasiìfinn: 

(d) Artic. rat. 

(e) Art. Vas, Vasetlum, VascelUm, 
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3 4.$ * DELL" INFERNO 

E macerati (14) presso alla Cattolica, 
Per tradimento d' nn tiranno, fello. 

Tra 1' isola di Cipri e (li Majolica si 

Non vide mai sì gran fallo Nettuno , 

Qaac solis ratUis la aequa subjeeta vasillo [f] . 
Ala noi clic al presente abbiamo segnata una differenza Era 
vasello e vascello , intendendo pel primo un piccolo vaso e 
pel secondo una nave, non dobbiamo esitare, parlando del 
naviglio, a scegliere vascello, specialmente cosi trovandolo 
scritto in antichissimi ntss. In alquanti codici, e ira gli al- 
tri in due Ambrosiani, io ho letto vascello si in questo ver- 
so che nel verso 4 1 - del cap. a. del Purgatorio; il ebe ni 
fa credere che, se avessero gli Accademici bene esaminali ti 
testi, avrebbero riportato nel Vocabolario qualche esempio di 
questa voce, anteriore certamente ai due che hanno tratto 
dal Redi. 

(i4) mazZerati 

Macerare (dice la Crusca portando innanzi la definizione 

„ una pietra grande ; o legato le mani e i piedi, e uno grande 
„ sasso al collo ". Io non posso aver nulla in contrario alla 
spiegazione della parola inazzerare scritta con due zz; ma in 
questo luogo invece di mazzerati debbo leggere macerati col- 
la stampa d' Aldo, con pregevolissimi testi a penna, e col co- 
ntento ms. di Jacopo della Lana nel cod. Ambros. seg. A. a." 
XL. Il senso domanda che questa voce si desuma dal latino 
macero, che vale consumare, distruggere, come succede alle 
cose che si pongono sott'acqua, la quale ha la facoltà di scio- 
glierle a poco a poco e di consumarle. Cosi intendo senza fa- 
tica il concetlo del Poeta, che e di mostrare che Guido ed Àa- 
gelello da Fano saranno fittati fuori del loro naviglio, e disfat- 
ti in quel mare deserto. Mi sia permesso raggiungere, che 
quando gli Accademici aveano letto: dittati tarati fuor di 

[f) MaroWwiii io Input, ap.d Vok- 
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CAPITOLO xxvin. »45 

Non di Pirati, non di (i5) gente Argolica. 
Quel traditor. che vede pur con 1* uno , 85 

£ tien la terra, che tal' è qui meco, 

Vorrebbe di vedere esser digiuno , 
Farà venirli a parlamento seco; &8 

Poi farà sì, che al ventò di Focara 

Non faTà lor mestier veto nèpreco. 
Et io a lui : Dimostrami e dichiara , gì 

Se vuoi ch'io porti su di te novella, 

Chi è colui dalla veduta amara. 
Allor pose la mano alla mascèlla g4 

D'un suo compagno, e la bocca gli aperse 

Gridando : Questi è desso , e non favella : 
Questi scacciato il dubitar •■ sommerse 97 

In Cesare, affermando che il fornito 

Sempre con danno 1' attender sofferse. 
quanto mi pareva sbigottito 100 

Con la lingua tagliata nella strozza 

Curio , che a dicer fu così ardito! 
Et un che avea l'una e l'altra man mozza, iu3 

Levando i moncherin per l'a're (16) fosca, 



lor vasello, l'atto del manierare, secondo il senso d* loro da- 
to a questo verbo, erasi di già compiuto, ne potei più in al- 
cun modo eseguirsi, perchè il manierare è lo stesso che gii- 
far fuori della nave, colla sola differenza delle cirepstanze. 

(i5) Non da Pirati, non da 

(16) l'aura 
Non è certamente per la vaghezza della parola , ma per 
prova dell'antichità del codice B. , che ritengo nel testo a're 
invede d'aura. Questo non può più reputarsi error. di scrit- 
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a {6 DELL' INFERNO 

Sì cbe il sangue facea la faccia sozza, 

Gridò: Ricorderai anche del Mo^ca, i 

Che disse (17), lasso! Capo ha cosa fatta, 
Che fu mal seme per la gente (18) Tosca. 

Et io gli aggiunsi ( 19) : E morte di tua schiatta. 11 
Perch' egli accumulando duol con duolo 
Sen' gìo come persona trista e matta: 

Ma io rimasi a riguardar lo stuolo, n 

E vidi cosa eh' io avrei paura , 
Senza più prova , di contarla solo; 

Se non che consciemda mi assicura, « s 

La buona compagnia che Tom francheggia 
Sotto l'asbergo {30) del sentirsi pura. 

torà dopo i tanti «empi di questa race, che ha segnili " 
un suo ma. il cav- Monti. Io lasciero quelli di Folgore « 
5. Geminiano e di Guido Guimcelli ; mi contenterà solo * 
Seguente, tratto dall'Alighieri, piacendomi, quando poe»i* 
spiegar sempre Dante con Dante: 

„ Cader gli augelli volando per l'aVe 

„ E la terra tremare (g). 

(17) Che dissi j 

^ 18) Che fu. J l mal seme della gente 

Per la gente leggono eccellenti testi. 

< J 9) Soggiunsi 
(20) t osbergo 
In toscano si disse pure astergo come noi leggi' 
cod. B.i del che si hanno esempi nelle lettere di Fr, Git- 
tone (A), e nella storia di Bariaam e Giosafàt (i). I* tóor 

(j) VÌL Nun». cani. Doma pUh/sa strot 4. v. ro. 
fh) P* »4a. 
(i) Pa 6 - 56. 
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CAPÌTOLO XXVIII. 
Io. 'vidi certo, et ancor par ch'io '1 reggia, 

Un busto senza capo andar , sì come 

Andavan gli altri della trista greggia. 
E il capo tronco tenea per le chiome' 

Preso (21) con mano a guisa di lanterna, 

E quei mirava noi, e dicea: Q me! 
Di se faceva a se stesso lucerna, 

Et eran due in uno , et uno in due ; 

doni' esser può, quei sa che sì governa. 
Quando diritto appiè del ponte fue , 

Levò il hraccio alto con tutta la' testa 

Per appressarne le parole sue , 
Che furo: Or vedi la pena molesta 

Tu che spirando vai veggendo ì morti, 

Vedi se alcuna è grande come questa; 
E perchè tu di me novella porti, 



logia non lo riprova per essere in qualche 1 
teutonico balstierg, cine difesa del collo; da hals collo, e 
bergeri difendere , custodire. In uà libro ritmico citata 
dal Dufresnc trovasi questa voce , l.i quale diede origine 
ai vocaboli latino-barbari halsberga, hahperga e aìsbergum, 
e questi all' italiano astergo. É poi da accettarsi albergo in- 
vece di osbergo nel testo friulano, anche perchè alti/erga i 
voce usata nel testamento di Everardo duca del Frmli; ov' è 
detto et ketmum arni halsberga (*).. 
{21) Pesol 
Ho ritenuto la lezione preso, perchè a primo aspetto pre- 
senta maggiore chiarezza; ma non credo inferiore l'altra pe- 
sol , significante penzolone, come parola che ravvicina egregia- 
mente il soggetto alla comparazione. Preso legge il cod. Florio. 

Il) Sopra tolte queste toc! Teili il Dufrfs. e il Boquef. 
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e 48 bÉLL' INFÈRNO 

Sappi ch'io sonBelf rara del Bornio (22), quelli 
Che al re giovane diedi i mal conforti (fl3). 

Io feci il padre e il figlio in se ribelli : i5S 

(22) Bertram dal Bornio 

(23) Che diedi al re Giovanni ì ma confort 

Questa lezione è confermata da uno de' distintissimi m», 
clie servirono di riscontro al B., ed è il cod. Florio; il qua- 
le per dissipare ogni equivoco legge giavene, consono il Iali- 
no juueitis, e di cui ora mi ricorre alla mente un altro esci'- | 
pio in una canzone attribuita a Dante, che si trova si nelle fi- 
lile antiche come nelle opere di lui, e comincia: Giovene&w 

Noto è il rimprovero che il Ginguené fece agi' Italiani, i 
non aver veduto che il re Giovanni, in luogo di re giova- 
era „ o error del poeta o alterazione del testo ". Alcuni Hitki 
italiani risposero al dottissimo Francese, difendendo la cre- 
ile lezione. Ma di grazia, prima di combattere con un uom 
«1 perito della storia letteraria e civile, hanno essi esamini' 
accuratamente tutti ì testi dì Dante «ni quali $10 te vano poi' 
gli occhi P Se ciò avessero fatto, non potea certo loro sfa 
gire la lezione sapposta dal Ginguené , e trovala mieila, •■ 
vrehbero avuto ragione per lo mena di tacciar d' imprnfc 
■te la prima parte della sua proposizione , non essendo i 
supporsi iti niuu modo che Dante fosse caduto 'in sitili 
Storico errore; egli specialmente che dì Beltramo del Bw 
ilio csnoscea la vita e gli scritti, come lo dimostrò KM 
sua Volgare Eloquenza {/). Quanto poi al rimprovero <>'" 
alla nazione italiana, aveano i nostri eziandio di eie r> 
spendere , se avessero attentamente osservato i libri di «' 
teraria erudizione , de' quali più che alcun' altra regioni 
è ricca 1' Italia. Nelli giunta alle Vite de' poeti provenu- 
ti dì don Mario Crescimbeui, alle affastellate notizie di Bel 
tramo del Bornio (m) , ove si riporta questo luogo di D* 

fi) Lìb. a.j.p. a. 

(mj Stor. Julia To-lg. noe*, voi. 1. _j>ap. 176. «Jit. Vsn. i;3», 
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CAPITOLO XXTnt -»4g 

Achitòfel non fé' più d'Absalong 
E di David co' malvagi pungelli. 

te, é Stata pur sottoposta una noterelfa >□ cui si rammenta , 
che net Novelliere antico, invece del Re Giovanni, ditesi it 
Ite Giovane [n)j e ciò fu osservato, noo col fine di avvertire 
che nel Novelliere vi fosse errore , ma anzi per mostrare 
che il fallo era ne 1 testi della Commedia. Questi sono i tatti 
che i zelatori dell' onor nazionale (e metterò primo di tutti 
il Biagioli ) doveano allegare , e non mettersi in cimento di 
«saer tacciati di passionati scrittori, e lasciar esposta la in- 
tera nazione quasi alla derisione degli esteri. Dico alla deri- 
sione, perchè chi è mai che dir possa Dante non avere sciiti 
to il re giovami, quando pur abbia una qualche cognizio- 
ne delle avventure di Beltramo del Bornio signor d'Altafor- 
le ? Quest' uomo armigero , feroce , di tutti gli affetti arden- 
tissimo, e travagliato dalle tempeste dell'amore e dell'odio, 
trovator sublime più che altri mai , non meritava forse che i 
cementatori di Dante ne indagassero diligentemente la storia? 
A ragione il nostro Poeta lo collocò nel!' Inferno fra i semi- 
nator di scandali * dì risse , perchè scandalo e rissa fuja 
maggior parte della sua vita. 

Guerra m piati , litui guerra in fan 
Amor» é ma dammi tot V an (o) : 

cioè: Guerra mi piace, benché guerra fanno 

A me mia Boiata e Amor per tutto Vanna. 

Cosi egli palesava cantando il suo animo. E altrove \ Io né 
dì lunedi ni di martedì non mi curo; per me tutte sono 

(«) Colt comincili U novella 19 : Leggeri della bontà del Re Giovane 
guerreggiando col padre per consiglio di Belo-amo del Bornio. E 
ìa questa e nella "fgomlc novelli è dello, almeno venti Tolte il Re 
Giovane, di tondo che non può nascer sospetto esser ivi errore de' 
copiatori. Ved. le pag. 90. 31. aa. a5. dell' edia. di Firenze i5j». 

(ti) R.rnouwd Gramm. dn TrmuWoun , Pari», 1816. 
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alio DELL' INFERNO 

Perch'io partii così giunte persone, i5g 

Partito porto il mìo cerebro , lasso ! 

eguali le settimane, i mesi, gli anni, e in ogni tempo io 
sono pronto a sperdere chi mi nuoce (p). Costui si affezio- 
nò ad Enrico, detto il re giovane, perchè in tenerissima età 
coronato re d' Inghilterra (?) , e attizzò l' inesperto principe 
■ mover guerra al proprio fratello Riccardo; ma poiché vide 
che gli accorgimenti di questo fecero cader l'armi di mano 
ad Enrico, il perseguitò con Binarissime satire, finché dopo 
alquanto tempo con lui conciliatosi, affasciuogli l'animo sino 
a suscitarlo a ribellion contro il padre. Se non che la morta 
avendo rapito Enrico nel fior della vita , Beltramo il pianse 
r.on dolentissima elegìa , e poco mancò che la doglia non fi- 
nisse lui stesso. II padre d'Enrico, che imputava a Beltramo 
le mire sediziose del figlio, lo assediò in Àltafprte e Io prese. 
Osservabile è la risposta del vinto al sarcasmo del vincitore 
che in tal modo lo interrogava: „ or bone, sei tu. quello che 
„ si vantava d' aver più senno di alcun uomo de) fiondo '', 
„ Cui Beltramo: E il dirò sempre; ma perdendo il re gio- 
„ vana tuo figliuolo, ho perduto senno, ragione e virtù ". Al 
nome del figlio dagli occhi del re sgorgaron le lagrime , t 
proruppe: „ si, tutto perdesti perdendo mio figlio, perchè te 
„ solo egli amava " , e terminò col restituirgli liberti , ca- 
stello e dominio (r). La mia narrazione concorda perfetta- 
mente con ciò che scrisse di Beltrame- dal Bornio uno stori- 
co noto per la sua ingenuità e franchezza, il Millo! , nella 
più volte qui a piedi citata Storia letteraria dei Trovato- 
ri ; il quale men che mai ci può esser sospetto , perché 
(ontano dalla questione recentemente agitatasi fra i critici 
italiani e francesi. E pili ancora cresce l' argomento a favo- 
re della nostra lezione , quando si pensi che 1' opera del 
Millot è frutto degl' immensi lavori di Sainte-Palaie, il quale 
raccolse, più che altrove nelle libreria d' Italia , i documenti 

(/)) HiiL. filler, del TrouJiadouri, Paris, 1774. voi, 1. |>ng. 3j3. 

(9) Ciò fu ne] 1169. ivi pag. ai 5. 

('■) ivi pag. 327., e le Moyelle antiche p»g. a3, 
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CAPITOLO XXVIII. 
Dal suo principio eh' è in questo troncone. 
Così s' osserva in me lo contrapasso. 

originali (s) senza di che la storia letteraria dell'Europa 
morrebbe tuttora imperfetta , ed a cui i letterati stessi ili 
ni dello scorso secolo Cecero tanto plauso (t). È perciò da 
servarsi , che nella vita di Beltramo del Bornio non si aci 
na mai dal Millot il re Giovanili, ma sempre il re giovane 
e questo è ciò che non dovea sfuggire agli oppositori del 
Ginguené'; ì quali, come ho detto di sopra, male meritarono 
della nazione, ostinandosi a sostenere col cavillo la errata le- 
zione dei testi di Dante. La prova di quanto io affermo me la 
somministra il Sisniondi, che nella sua Storia della letteratu- 
ra del mezzodì dell'Europa, pubblicata dopo le risposte date 
al Ginguend dai critici italiani, quasi schernendosi della de- 
bolezza dei loro argomenti, e fidando nella veracità della Sto- 
ria, si levò sopra l'autorità dei testi conosciuti, e tradusse Jn 
prosa francese , nei seguenti termini, il presente luogo di Dan- 
te: Je suis Bertrand de Bora; celai qui derma au jeune 
roi (Henri) des conseilt^funestes (a). L'affetto, ch'io mi van- 
ta di nutrire eguale alla verità ed alla patria, fa si che io 
debba conchiudere, che i crìtici francesi, e primo il Gira- 
gliene', h&nno ragione quando dicono, che nel predetto verso 
dell'Alighieri deve leggersi il re giovane, ma che hanno gran 
torto di destare il sospetto, anco il più lieve, che Dante co*. 
noscesse meno di loro una storia, che per tante ragioni cosi 
da vicino gli apparteneva; e che in fine s'ingannano (per 
la riferita nota alla Storia del Cresci miteni ) quando impru- 
dentemente asseriscono, che alcun Italiano finora non ha po- 
llo mente all' accenna Ui alterazione del testo. 

(») In min), di 17. aono i dui. copiati da! signor di Sainte-Palaie io 
Italia, cioè dieci Vaticini, un Barberino, due Li uremia ni , due 
Riccardi ani, un Ambrosiano, un Estense. In Francia non ne copie- 
che ■}. Vedi il Discorto Preliminare alla St. kit &" Troc. in fine. 

(l) Vedi Nocelle letterarie di Firenze, nel raeit di feUnra >74°> * 
Lumi Delirine eruditorum. 

(u) Parili , 1819. tonta preqj. pag. l65. 
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CAPITOLO XXIX. 



JLa molta gente e le diverse piaghe ■ 

Avean le luci mie sì inebriate , 
Che dello stare a pianger eran vaghe : 

Ma Virgilio mi disse : Che pur guate? 4 

Perchè la vista tua pur si soffolge 
Laggiù tra l'ombre triste smozzicate? 

Tu non hai fatto si all' altro bolge : • ; 

Pensa , se tu annoverar le credi , 
Che miglia ventiduo la valle volge: 

E già la luna è sotto i nostri piedi ; tu 

Lo tempo è paco ornai che n è concesso* , 
Et altro è da veder che tu non vedi ( 1 } . 

Se tu avessi , rispos' io appresso , ij 

Atteso alla cagion perch'io guardava, 
Forse m' avresti ancor lo star dimesso. 

Parte sen già, et io retro gli andava, ■(> 

(r) credi 

* „ Non capisco ( dirà col Lombardi ) perchè gli Accade- 
„ mici non abbiano ammesso nel testo vedi, che hanno ve- 
„.<][ito in più di trenta mss. , ed abbiano lasciato credi, i) 
„ eguale fra le altre cose ha anche il difetto di offerire Ire 
„ rime con due parole di senso uguale ". 
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CAPITOLO XXH 

Lo duca , già facendo la risposta , 

E soggiungendo: Dentro a quella cava, 

Dot' io teneva or gli (3) occhi sì a posta, 
Credo che un spirto del mio sangue pianga 
La colpa che laggiù cotanto costa. 

Allor disse il maestro : Non si franga 
Lo tuo pensier da qui innanzi sovr'ello: 
Attendi ad altro , et ei là si rimanga. 

Ch' io vidi lui di là (3) del ponticello 
Mostrarti, e minacciar forte col dito, 
Et udii nominar Gerì del Bello. 

Tu eri allor sì del tutto impedito 
Sovra colui che già tenne Altaforte , 
Che non guardasti in lui (4) ; sì fu partito. 

duca mio, la violenta morte 

Che non gli è vendicata ancor, diss'io, 
Per alcun che dell' onta sia consorte , 

Fece lui disdegnoso ; onde sen' gìo 
Senza parlarmi , sì com'io stimo ; 
Et in ciò m'ha fatt'elli (5) a se più pio. 

Così parlammo insino al loco primo 
Che dello scoglio l' altra valle mostra , 



(aj teneva gli 

(3) appiè 

(4) in là, 

(5) m ha e' fatto 

. Badisi alla miglior armonia del nostro verKt che , meno etii 
invece d'egli, suona con quello del cod. del Poggiali. 
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3 S4 DELL'INFERNO 

Se più lume (6) vì fosse , tutto ad imo. 

Quando noi fummo in su l'ultima chiostra 40 
Di Malebolge , sì che i suoi conversi 
Fotean parere alla veduta nostra , 

Lamenti saettaron me diversi, 43 

Che di pietà ferrati avean gli strali ; 
Ond'io gli orecchi colle man copersi. 

Qua] dolor fora, se degli spedali ' 46 

Di Valdichiana tra il luglio e il settembre , 
E di Maremma e di Sardigna i mali 

Fossero in una fossa tutti insembre ; 49 

Tal era quivi, e tal puzzo n'usciva, 
Qual suol venir dalle marcide (7) membre. 

Noi discendemmo in su l' ultima riva 53 

Del lungo scoglio , pur da man sinistra , 
£ allor fu la mia vista assai più viva (8) 

Giù ver Io fondo , dove la ministra 55 

Dell' alto Sire ìnfallibil giustizia 

(6) lumi 

* Ognuno può convenire die col se vi fosse s'accorda Ibe- 
;;lio lume che lumi. 

{7) suole uscir dalle marcite 

Volendo sottilizzare sì potrebbe sostenere, che marcide è 
attributo die spiega l'atto della putrefazione, e che marcite 
ne dimostra il compimento. Ora il puzzo delle membra sarà 
egli maggiore nell'atto o dopo la consumazione di quello? 
Inoltre oso asserire , che il venir della nostra lezione è più 
drammatico di uscir, perchè l'uscire può stare anche senza 
che vi sia chi senta, ma il venire suppone presente la per- 
sona, a cui il puzzo vada à molestar le narici. ., *' 

{H) .E allor /fu la mìa vista più viva 
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GAPITOLÓ XXIX : 

Punisce i falsata- che qui registra; 

Non credo che a -veder maggior tristizia 
Fosse in Egina il popol tutto infermo -, 
Quando fu }' aer sì pien di malizia , 

Che gli animali inlino al piccini Termo 
Cascaron. tutti , e poi le genti antiche j 
Secondo che i poeti hanno per fermo, 

Si ristorar di seme di formiche ; 

Ch' era a veder per quella oscura valle 
Languir gli spirti per diverse biche. 

Qual sovra il ventre * e qual sovra le spalle 
L' un dell'altro giacca , e qual carpone 
Si trasmutava per lo trista calle. 

Passò passo andavain senza sermone , 
Guardando et ascoltando gli ammalati 
Che non potean levar le lòr persone: 

Io vidi duo Seder a se poggiati {9), 

Come a scaldar si poggia ( io) tegghia a tegghia. 
Dal capo a' pie di schianze maculati : 

E non vidi giammai menare stregghia 



( 9 ) "ppoggiatij 
Vuole il Cittadini che poggiare venga; dal latina podia- 
re (a). Ma secondo nie viene da podìurn, non conoscendo io 
il verbo palliare. Ad ogni modo da podìurn deve esser deri- 
vato primieramente pòggio , indi poggiare , e poi più tardi 
appoggiare. 

(io) s'appoggia, 

{a) Note afte prose del Bctnlio edù. di Soma 1731. pag. 3$8. 
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3 5fl DELL'INFERNO 

Da ragazzo aspettato dal signorso (n), 
Ne da colui che mal volentiér vegghia; 

Come ciascun menava spesso il morso ; 

Dell' unghie sovra se per la gran rabbia 
Del pizzicor che non ha più soccorso. 

£ si traevan giù l'unghie la scabbia , i 

Come coltel di scardova le scaglie , 
O d'altro pesce che più larghe le abbia. 

tu che colle dita ti dismaglie, I 

Cominciò il duca mio all'un (i a) di loro, 
£ che fai d' esse tal volta tanaglie , 

Dinne (i3) s' alcun Latino è tra costoro i 
Che son qua dentro (i4) » se 1' .unghia ti basti 
Eternalmente a cotesto lavoro. 

Latin siam (i5) noi, che tu vedi sì guasti <; 
Qui ambodue , rispose l'on piangendo: 
Ma tu chi se' , che di noi dimandasti ? 

£ il duca disse: Io sono un che discendo j 
Con questo vivo giù di balzo in balzo , 
E di mostrar l'inferno a lui intendo. 



(n) A ragazzo aspettato da signorso, 

* La stregghia, o HtregUa , è essa adoperata da ulano in- 
torno al ragazzo, o è il ragazzo che adagerà la stregoni 
ripulire i cavalli? Ciò non ostante v'ha chi difende U !«»■ 



(12) a un 
(i3) Dimmi 
(i4) qumc' entro 
(i5) sem 
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CAPITOLO XXIX. a& 7 

Àllor si ruppe lo commi rincalzo ; 97 

£ tremando ciascuno a me si volse 

Con altri che l'udiron di rimbalzo. 
Lo buon maestro a me tutto s' accolse fo» 

Dicendo: Dì' a lor ciò che tu moli. 

Et io incominciai, poscia ch'ei volse: 
Se la vostra memoria non s'imboli io5 r 

Nel primo mondo dall'umane menti, 

Ma s ella viva sotto molti soli , 
Ditemi chi voi siete e di che genti: 106 

La vostra sconcia e fastidiosa pena 

Di palesarvi a me non vi spaventi. 
Io fui d' Arezzo ; et Albero da Siena , 109 

Rispose l'un, mi fé' mettere al foco; 

Ma quel perch'io morii qui non mi mena. 
Ver' è ch'io dissi a lui , parlando a gioco , uà 

Io mi saprei levar per 1' aere a volo : 

E quei che avea vaghezza e senno poco, 
Volle eh' io gli mostrassi l' arte ; e solo 1 1 5 

Perch'io noi feci Dedalo, mi fece 

Ardere a tal , che 1" avea per figliolo. 
Ma nell'ultima bolgia delle diece 118 

Me per alchimia (16) che nel mondo usai, 

Dannò Minos , a cui fallar {17) non lece. -• 
Et io dissi al poeta: Or fu giammai . iat 

Gente sì vana come la Sanese ? 

(16) per V alchimia 

(17) fallir 

Parecchi testi leggono fati ni: 

Voi L 17 
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Certo non la Francesca sì d'assai. 

Onde l'altro lebbroso cbe m'intese, isj 

Rispose al detto mio : Tranunene Sbieca (i8j, 
Cbe seppe far le temperate spese , 

£ Niccolò , che la costuma ricca nj 

Del garofano prima discoperse 
Neil' orto , dove tal seme s appicca ; 

£ trammen' (19) la brigata, in che disperse A 
Caccia d'Àscian la vigna e la gran fronda, 
£ l'abbagliato suo (20) senno proferse. 

Ma perchè sappi chi sì ti seconda . w 

Contra i Sanesi , aguzza ver me l' occhio. 
Sì che la faccia mia ben ti risponda; 

£ vedrai {21) ch'io son l'ombra di Capocchia, 18 
Che falsai li metalli con alchimia , 
E ten' dee' ricordar j se ben t' adocchio , 

Come io fui dì natura buona scuoia. "i 

(18} tranne lo Sirìcca, 

(19) tranne 

(20) E V .Abbagliato il suo senno 

Fintantoché dai cementatori non mi ti dica più chiaraiw- 
te chi sia quell'Abbagliato nome proprio, mi attengo" 
Lombardi, e scrivo abbagliato, attributo del senno di C"«" 
d' Asciano. 

(ai) Sì vedrai 
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CAPITOLO XXX. 



J\| el tempo che Giunone era crucciata 
Per Semelè contra il sangue Tebano , 
Come mostrò una e altra fiata , 

Àtamante divenne tanto insano , 

Che veggendo la muglie ( i ) co' duo figli 
Andar carcata da ciascuna mano , 

Gridò : Tendiam le reti , sì eh' io pìgli 
La leonessa e i leoncini al varco : 
E poi distese i dispietati artigli, - 

Prendendo l'un che avea nome Learco , 
£ rotollo e percosselo ad un sasso ; 
E quella s'annegò con l'altro carco {2). 

E quando la fortuna volse in basso 
L' altezza de' Trojan che tutto ardiva , 
Sì che insieme col regno il re fu casso, 

Ecuba trista misera e cattiva , 



(i) moglie 

Muglie per maglie non è certo da tornarsi in moda : tut- 
tavia è da ritenersi nel nostro testo , perchè ci ricorda la pri- 
maria derivazione dal latino mutier. 
(2) incarco 
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Poscia che vide Polisena morta, 
£ del suo Polidoro in su la riva 
Del mar sì fu la dolorosa accorta , :g 

Forsennata latrò si come cane ; 
Tanto il dolor (3) le fé' la mente torta, 
Ma ne di Tebe furie ne Trojane » 

Si vider mai in alcun tanto crude , 
Non punger bestie , non che membra umane, 
Quant'io vidi due ombre smorte e nude, >S 

Che mordendo correvan di quel modo, 
Che il porco quando del porcìl si schiude. 
L'uria giunse a Capocchio, et in sul nodo rf 
Del collo l' assannò sì , che tirando 
Grattar gli fece il ventre al fondo sodo. 
E l' Aretin , che rimase tremando , 3i 

Mi disse : Quel folletto è Vanni (4) Schicchi, 
E va rabbioso altrui così conciando. 
Oh, diss'io luì, se l'altro non ti ficchi 3{ 

Li denti addosso, non ti sia fatica 
A dir chi è , pria che di qui si spicchi. 
Et egli a me : Quell' è 1* anima antica 3; 

Di Mirra scelerata , che divenne 
Al padre fuor del dritto amore amica. 
Questa a peccar con esso così venne , - 40 

Falsificando se in altrui forma, 

(3) Tanto dolor 
* Scelga il lettore. 

(4) Gianni 
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Come l'altro, che in là sen'va, sostenne, 

Per guadagnar la donna della torma , 4~> 

Falsificando (5) in se Buoso Donati, 
Testando, e dando al testamento norma. 

E poi che* i duo rabbiosi fur passati , 46 

Sovra i quali io avea l'occhio tenuto , 
Rivolsiini (6) a guardar gli altri mal nati. 

Io vidi un fatto a guisa di leuto (7), 4a. 

Pur ch'egli avesse avuta 1'anguinaja 
Tronca dall'altro (8) che l'omo ha forcuto. 

(5) Falsificare 

Falsificando, testando e dando, sentimenti che io ordine 
naturale si succedono l'uno all'altro, e che la conformila 
della desinenza- delle voci ajuta a rendere più evidenti. E in- 
vero , falsificando risolve la sintassi meglio dell'infinito falsi- 
ficare, ritenendosi che sostenne, riferito alla forma altrui del 
verso antecedente, voglia dire, che Vanni Schicchi s'impegnò 
di rappresentare il personaggio di Buoso Donati. E qui Dante 
usò sostenere ad esempio del latino sustinere personam : Num- 
quam ita docuit ut magistri personam. susti ne re t (a) . 

(6) BivolsOo 

Par più naturale rivalsimi di quello che rivolsilo , ossia 
rivolsi V occhio , essendo quasi impossibile il rivolgere gli 
occhi per guardare comodamente, senza un qualche movimen- 
to almeno della testa. 

(7) UlttOj 

Leuto invece di liuto piacque al Redi," forse per la sua mi- 
glior consonanza colla origine della parola che è nel basso-lati- 
no leutus: I membri stavano distesi e tirati, come tante corde 
tirate sul leuto. La Crusca ha riportato questo solo esempio. 

(8) dal lato 

Lato sostantivo , in senso proprio , è la parte destra o si- 
fa) Sveton. de 
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La grave idropisia che sì dispaja 

Le membra con l'umor (9) che mal converte, 
Che il viso non risponde alla ventraja , 

Faceva lui tener le labbra aperte 
Come l'etico fa, che per la sete 
L'un verso il mento e l'altro in su riverte. 

O voi che senza alcuna pena siete 

( E non so io perchè ) nel mondo gramo, 
Diss'egli a noi, guardate et attendete 

Alla miseria del maestro Adamo : 

- Io ebbi vivo assai di quel eh' io volli , 
Et ora , lasso ! un goccìol d' acqua bramo. 

Li ruscelletti, che de' verdi colli 

Del Casentin discendon giuso in Arno , 



ìiistra del corpo, detta comunemente fianco \ e parlando Jet 
l'uomo, questa voce si suol quasi sempre prendere nel del» 
significato. Quando adunque la Crusca e gli altri testi leg- 
gono dal tato che l'uomo ha forcuto, siamo subito portali 
naturalmente a investigar col pensiero, quale sia dei due fian- 
chi che presenti questa figura. Ecco perciò che ci è necessa- 
ria una interpretazione ; del che non abbiamo bisogno seguen- 
do il nostro codice, poiché tosto ci ricorre alla mente, ebe 
./' altro che l' uomo ha forcuto è l'altra cosa, ossia lutto il 
resto, dall' angiKnaja in giù, cioè le coscio e le gambe. Il 
cod. FI. legge parimente dall'altro. 

(9) con fomor 

Sto ad udire che alcuno, per troppa devozione all'Accade- 
mia della Crusca, mi dica che amore è voce più pura d'a- 
more ; benché umore ritenga il hcl suono del suo latino iu- 
nior , e che cosi lo parli e lo scriva generalmente la nazio- 
ne italiana. 
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CAPITOLO XXX. 363 

Facendo i lor canali freddi (so) e molli, 

Sempre mi stanno innanzi , e non indarno, 67 
Cliè l'imagìne lor vie più (11) m'asciuga, 
Che il male ond'io nel volto mi discarno. 

la rigida giustizia che mi fruga 70 

Tragge cagion del loco ov'ìq peccai, s 

A metter più li miei sospiri in fuga. 

Ivi è Romena , là dov' io falsai 7S 

La lega suggellata del Batista, 
Perch' io il corpo suso arso lasciai. 

Ma s'io vedessi qui l'anima trista 76 

Di Guido d'Alessandro di lor frate, 
Per fonte Branda non darei la vista. 

Dentro c'è (12) l'ima già, se l'arrabbiate 79 
Ombre che vanno intorno dicon vero: 
Ma che mi vai , che ho le membra legate ? 

S'io fossi pur di tanto ancor leggiero, 8a 

Ch'io potessi in cent' anni andare un'oncia, 
Io sarei messo già per lo sentiero, 

Cercando lui tra questa gente sconcia , s5 

Con tutto ch'ella volge undici miglia, 

(io) canali e freddi 

' II Lombardi osserva giustamente che Dante non era va- 
ga dì usar di soverchio la particella e, 
(li) via più 
(12) ee 
Persuadiamoci che Dante abbia usato ee unicamente in ri- 
ma , e si tenga per certo che e' è , di non pochi pregevolis- 
simi testi, sia la vera lezione di questo luogo. 
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E raen (i3) d'*m mezzo di traverso non ciba. 
io son per lor tra ai fatta famiglia ; ! 

Ei ni' indussero a battere i fiorini, 
Che avevan tre carati di mondiglia. 
Et io a lui : Chi son li duo tapini , ) 

Che fuman come man bagnata il verno, 
Giacendo stretti a' tuoi destri confini ? 
Qui li trovai , e poi volta non dierno , ; 

Rispose , quando piovvi in questo greppo , 
E non credo che dieno(i4) in sempiterno. 
L' una è la falsa che accusò Joseppo (i5), 
L'altro è il falso Sinon Greco da Troja : 
Per febbre acuta gittan tanto leppo. 
E 1' un «lì lor che si recò a noja ■ 

Forse d' esser nomato si oscuro , 
Col pugno gli percosse 1' epa croja : 
Quella sonò come fosse un tamburo : i 

E mastro Adamo li percosse il volto 
Col braccio suo, che non parve men duro, 
Dicendo a lui : Ancor che mi sia tolto ■ 

Lo mover, per le membra che son gravi, 
Ho io il braccio a -tal mestier disciolto. 



(i3) pia 

* II Lettore, esaminando il testo, vedrà da se solo la rtuj- 
gior convenienza della, nostra lezione, sulla quale i mode"" 
cementatori vanno d'accordo. Basti il dire che il Biagio!' ' 
questo luogo loda e segue la Nidobeatina . 

(i4) deano 
(i5) Gioseppo 
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Ond'ei rispose: Quando tu andavi iog 

Al foco » non l' avei tu così presto ; 
Ma sì e più V avei quando coniavi. 

E l'idropico: Tu di', ver di questo'; uà 

Ma tu non fosti 1 sì ver testimonio , 
Ove (16) del ver fosti a Troja richiesto. 

S'io dissi falso, e tu falsasti il conio, u5 

Disse Sinone , e son qui per un fallo , 
E tu per più che alcun altro dimonio/ 

Ricorditi, spergiuro, del cavallo, ■ nS 

Rispose quei che aveva innata l'epa, 
E siati rio (17), che tutto il mondo sallo. 
E a te sia ria { 18) la sete onde ti crepa, ia* 
Disse il Greco, la lingua , e l'acqua marcia 
Che il ventre innanzi gli pochi sì t'assiepa ( 19), 
Allora il monetici- : Così si squarcia. i?4 

La bocca tua per dir mal come suole; 

(16) Là've 

(17) E sieti reo _, 

Rio mi piace meglio di reo, per essere vocabolo che sì 
trova assai di raro sostantivo, e perchè ajuta la spiegazione 
del Volpi, cioè mal ti sia; quasi dicesse: roditi, perchè tufy 
to il mondo lo sa, 

(18) A te sia. rea 

(19) ti s'assiepa. 

Lo dica l'idropico se non è l'acqua quella che gli assiepa 
il ventre dinanzi agli occhi per modo che gli toglie la vista 
de' propri piedi. E talmente naturale la nostra lezione da 
doversi dire, che chi sostiene la comune dà a divedere di te- 
ner per più bello ciò che è più difficile ad essere inteso. 
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Che s'io ho sete, e umor mi rinfarcia , 

Tu hai l'arsura, e il capo che ti dole , 
E per leccar lo specchio di Narcisso, 
Non vorresti* a invitar molte parole. 

Ad ascoltarli er' io del tutto fisso , 

Quando il maestro mi disse : Or pur mira , 
Che per poco è che teco non mi risso. 

Quand' io il senti' a me parlar con ira , 
Volsimi verso lui con tal vergogna, 
Che -ancor per la memoria mi si gira. 

E quale è quei che suo dannaggio sogna, i 

Che sognando desidera sognare , 
Sì che quel ch'è, come non fosse , agogna; 

Tal mi fec'io, non potendo parlare , ■ 

Che disiava scusarmi , e scusava 
Me tuttavia, e noi mi credea fare. 

Maggior difetto men' vergogna lava, > 

Disse il maestro , che il tuo non è stato ; 
Però d' ogni tristizia ti disgrava : 

E fa ragion eh' io ti sia sempre allato , j 

Se più avvien che fortuna t'accoglia 
Dove sien genti in simigliarne piato; 

Che voler ciò udire è bassa voglia. i 
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CAPITOLO XXXI. 



Una medesma lingua pria mi morse, i 

Sì- che mi tinse, l'ima e l'altra guancia , 
E poi la medicina mi riporse. 
Così odii ( i ) , che soleva la lancia 4 

D'Achille e del suo padre esser cagione 
Prima di trista e poi di buona mancia. 

Noi demmo il dosso al misero vallone, 7 

Su per la ripa che il cinge dintorno, 
Attraversando senza alcun sermone. 

Quivi era men che notte e men che giorno, io 
Sì che il viso m'andava innanzi poco: 
Ma io sentii sonare un alto corno, 

Tanto ch'avrebbe ogni suon (2) fatto fioco , i5 . 

(1) od' io 

OJli, tempo passato, com'è scritto ne' buoni testi, è modo 
naturale di parlare, quando si riferisca a cosa già prima im- 
parata, e che si serba nella memoria. E facile, per la consue- 
tudine di pronunziare i' per io, che sia stato preso il pre- 
sente per lo passato. 

{2) tuon 

Nell'ogni suon è compreso anche il tuono, ma nel tuona 
non si comprende ogni suono. La nostra lezione { concorde 
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£ (3) contra se la Bua via seguitando 
Dirizzò gli occhi miei tutti ad un loco : 

Dopo la dolorosa rotta, quando 

Carlo Magno perde la santa gesta , 
Non sonò sì terribilmente Orlando. 

Poco portai in là volta (4) la testa, 
Che mi parve veder molte alte torri; 
Ond'io: Maestro, di', che terra è questa? 

Et egli a me : Però che tu trascorri 
Per le tenebre troppo dalla lungi, 
Avvien che poi nel magùiare abboni. 

Tu vedrai ben, se tu là ti congiungi. 
Quanto il senso a' inganna di lontano : 
Però alquanto più te stesso pungi. 

Poi caramente mi prese per mano, 

E disse : Pria che noi siam più avanti t 
Acciocché il fatto men ti naja strano , 

Sappi che non son torri , ma giganti , 



al cod. FI. ), invece d'una sola immagine, ne abbraccia mol- 
te, le quali tulle, giovando a rendei 1 più forte la comparazio- 
ne, ci rendono maggiormente sensibile il relativo soggetto. 

(3) Che 
, (4) alta 

• Ai Tr. num. I. e II. , e ad altri testi a penna e stampati , 
che si accordano col nostro , viene in appoggio il consenso 
del Lombardi, del Poggiali, e anco del Monti, il quale ren- 
de la ragione „ che l'aggiunto alta ricorre nel susseguente 
„ verso, ov'è detto alte torri. Dunque (egli dice) alta la 
„ testa accanto ad alte torri diventa vizioso ; dunque la le- 
„ zione volta la testa è migliore ". 
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E son nel pozzo intorno dalla ripa 
Dall' umbilico in gluso tutti quanti. 
Come , quando la nebbia si dissipa , 34 

Lo sguardo a poco a poco raffigura 
Ciò che cela il vapor che l'aere stipa: 
Cosi forando l'aura (5) grossa e scura, Z-j 

Più e più appressando in ver la sponda, 
Fuggiami errore, e cresceami (6) paura. 
Perocché come in su la cerchia tonda 4u 

Montereggion di torri si corona ; 
Così la proda , che il pozzo circonda , 
Torreggiavan di mezza la persona 43 

Gli orribili giganti , cui minaccia 
Giove del cielo ancora, quando tona. 
Et io scorgeva già dì alcun la faccia, 46' 

Le spalle e il petto , e del ventre gran parte, 
E per le coste giù ambo le braccia. 
Natura certo , quando lasciò l' arte 4f 

Di sì fatti animali , assai fé' bene , 
Per tor colali esecutori a Marte ; 

(5) Vaer 

(6) Fuggènti eiT-ore j e giugnémi paura: 
Per quanto io giudico, ambedue queste lezioni possono es- 
sere uscite dalla penna di Dante; e se io debbo dir vero non 
saprei a quale dare la preferenza. Alcuni si atterranno forse 
a quella della Crusca, per la ragione che Dante, mentre era 
nell'inganno che quei giganti fossero torri, non era percosso 
dalla paura , raa questa lo assalì improvvisamente nell'alto che 
l'errore si dissipò. Bella è poi l'antitesi del giugnemmi col 

Juggimmi. Con noi legge il cod.'Fl. , e qualche altro, 
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E s'ella di elefanti e di balene ii 

Non si pente , chi guarda sottilmente 

Più giusta e più discreta la ne tiene : 
Che dove 1" argomento della mente B 

' S'aggiunge al mal. volere et alla possa, 

Nessun riparo vi può far la gente. 
La faccia sua mi parea lunga e grossa, B 

Come la pina di san Pietro a Roma; 

Et a sua proporzion tutte (7) l'altr'ossa: 
Sì che la ripa, ch'era perizoma d 

Dal mezzo in giù, ne mostrava ben tanto 

Di sopra, che di giungere, alla chioma 
Tre Frison s'averian dato mal vanto: 61 

Perocch'io ne vedea trenta gran palmi 

Dal collo in giù dove s'affibbia (8) il manto. 
Raphel mai Àmeth zabì Almi (9)', 6j 

Cominciò a gridar là fiera bocca , 

Cui non si convenien più dolci salmi. 
E il duca mio ver lui : Anima sciocca , ;■ 

Tienti col corno , e con quel ti disfoga 

(7) eran 

(8) Dal luogo in già dov'uom s*. affibbia 

11 Daniello avea già cosi spiegato la lezione comune: „<;'■■ 
„ la gola, che è il luogo dove T uomo suole aflìbliura :. 
„ manto ". Il cod. FI. legge collo. 

(f))_Iìafel mai amech zabì almi 

I professori di lingue orientali decideranno se la leiioi" 
che presentiamo nel nostro testo, e che abbiamo esattaniral 
riscontrata col cod. FI , possa dar lume di più per l'iota 
gema di questo verso infernale. 
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Quand'irà od altra passìon ti tocca. 

Cercati al collo , e troverai la soga *;3 

Che il tien legato, o anima confusa, 
E vedi lui che il gran petto ti doga. 

Poi disse a me : Egli stesso s' accusa ; fi 

Questi è Nembrotho (io) , per lo cui mai colo 
Pure un linguaggio nel mondo non s' usa. 

Lasciando stare , e non parliamo a voto : 79 

Che così è a lui ciascun linguaggio, 
Come il suo ad altrui, che a nullo è, noto. 

Facemmo adunque più luogo viaggio 8-j 

Volti *a sinistra ; et al trai' d' un balestro 
Trovammo l'altro assai più fiero e maggio. 

A cinger lui, qual che fosse il maestro, 85 

Non so io dir; ma ei tenea succinto 
Dinanzi 1 altro , e dietro il braccio destro , 

D'una catena, che il teneva avvinto 88 

Dal collo in giù, sì che in su lo scoperto 
Si ravvolgeva innoo al 'giro quinto. 

Questo superbo voli' esser esperto (11) 91 

(io) Nembrotto 
(ir) essere sperio 

* Sperta, sperienza e altri simiti sono figli dell' ore celli a 
dei copiatori, nello stesso modo che Io fu la voce 'rena (a). 
I codici scrìtti da mano valente hanno tutti la parola intera 
alla foggia latina. Parlando di questo vocabolo, ne' codici an- 
tichissimi tra quali indicherò il FI. , si legge anzi latinamen- 
te experto; il che in qualche modo è contrario all'opinione 
del sensato autore delle Annotazioni al Dizionario della lin- 
fa) Veti, la noia 4- del cap. 3. «li cjueita esuli™. 
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Di sua potenza contra il sumrao (is) Ciove, 

■Disse il mio duca, ond'egli La colai inerto. 

Fialte ha nome; e fece le gran prove g4 

Quando i giganti fer paura ai Dei : 

Le braccia ch'ei menò giammai non move. 
Et io a lui: S'esser puote , Io vorrei 95 

Che dello smisurato Briareo 

Esperienza avesser gli occhi miei. 
Ond'ei rispose: -Tu vedrai Anteo 100 

Presso di qui , che parla et è discioltor, 

Che ne porrà nel fondo d' ogni reo. 
Quel che tu vuoi veder , più là è molto, "» 

Et è legato e fatto come questo , 

Salvo che più feroce par nel volto. 
Non fu tremoto mai (i3) tanto rubesto, io» 

Che sedesse una torre così forte , 
. Come Fialte a scuotersi fu presto. 
Àllor temetti più che mai di morte (14) , i«9 

E non v'era mestier più che la dotta, 

' gua italiana, che si stampa a Bologna; ove afferma, in con- 
traddizione al Perticar! , che nel principio del trecento ave- 
vamo precisamente una pronunzia conforme alla volgare, 
con quel che segue (6) . 

(12} sommo 

(i3) tremuoto già 

Chi non sente la maggior naturalezza del mai a paragoni 
del già, riempitivo inutilissimo ? 

(14} la morte , 

(4) Fascicolo 3. p*g. aoo. 
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S'io non avessi visto le ritorte. 

Noi procedemmo più avanti allotta, uà 

E venimmo ad Anteo, che ben cinqu'alle. 
Senza la testa , uscia fuor della grotta. 

O tu , che nella fortunata valle , 1 1 5 

Che fece Scipion di gloria ereda, 
Quando Annihàl co' suoi diede le spalle, 

Recasti già mille lion per preda, 118 

E che se fossi stato all' alta guerra 
De' tuoi fratelli , par che ancor ( i/ ( .) si creda 

Che avrebber vinto i figli della terra; ni 

Mettine giuso ( e non ten' venga schifo ) 
Dove Cocito la freddura serra. 

Non ci far ire a Tizio ne a Tifo : ia{ 

Questi può dar di quel che qui si brama : 
Però ti china, e non torcer lo grifo. 

Ancor ti può nel mondo render faina; »a; 

Ch' ei vive, e lunga vita ancor aspetta, 
Se innanzi tempo grazia a se noi chiama. 

Così disse il maestro : e quegli in fretta i3q 

Le man distese , e prese il duca mio , 
Ond'ei d'Ercol senti la grande stretta (i5l. 

( 1 4) ancor par eh' e* 

(i5) Ondf Ercole sentì già grande streft*. 

„ Sverno noi forse giudicati troppo temerari I Jice il Com- 
,, mendator Bartolini con quella piacevole*?* di spirito tanto 
„ in lui naturale ) , M qui intendiamo di giustificare una 
„ lezione del tutto opposta a quella Jegli altri testi? de' quali 
„ mi par si evidente l'abbaglio, che se da' veri sapienti non 
„ sarà lodata la nostra sostituzione, allora disgraderò il mio 
Yol. L ,8 
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3? 4 DELL' INFERNO 

Virgilio , quando prender si sentìo , i33 

Disse a me ; Falli in qua sì eh' io ti prenda : 
Poi fece sì, che uu fascio er' egli et io. 

Qual pare a riguardar la Caràenaa i56 

Sotto ti chinato, quando un nuvol vada 
Sovr'essasì, ch'ella in contrario (16) penda; 

Tal parve Anteo a me che stava a bada i3y 

Di vederlo chinare , e fu talora 
Ch'io avrei voluto andar (17) per altra strada: 

Ma lievemente al fondo , che divora i4' 

Lucifero con Giuda, ci posò; 

„ codice, chi mèi diede, e fin pure lo stesso Lucano". 
Spero , rispot' io , che i più severi si accorderanno con 
noi , purché vogliano prestar fede ai poeta latino , cui Dante 
tenne dietro quasi letteralmente in una gran parte di questo 
capitolo. In fatti chi è colui che, durante la lotta, Alligai 
et medium compressi! ilibus aretat {c)ì non è egli Ercole? 
£ tuttavia non è questa la grande stretta, di cui si parla, 
ma hensi quella che sentì Anteo da poi che Ercole sustulìt 
alte Nitentem in terras juvenem, e quindi morientis in artus 
Non poluit nati Tello* submittere vires id). Adunque il sen- 
so di Dante non è che Anteo abbia preso Virgilio nel luo- 
go, dove egli a.vea stretto Ercole, ma bensì dove egli me- 
desimo avea sentito la grande stretta dal vincitore, cioè a 
mezza vita. Se gli amanuensi fallarono, pare che ì dotti pri- 
ma d'ora avessero dovuto correggere. 
(16) ched ella incontro 

La Nid. legge, come noi leggiamo, in contrario; e se non 
fosse altro U, e p e j bando di quello sgraziato ched sarebbe 
da lodarsi il Lombardi c he approvò la detta variante. 

(17) volut* ir 

(e) Luan. de Bello cto, lib. 4. ,. 6aj. 
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CAPITOLO XXXI. a? 5 

IN è sì chinato li fece dimora, 
E come albei di nave (18) si levò. 145 

{18) E come albero in nave 

È verissima che l' albero si alza nella nave o dentro la na- 
ve; ma nella lezione comune albero è nome generico; all'op- 
posto nella nastra i indicato propriamente il cosi detto albero 
del vascello. Di più, l'atto del levarsi espresso nel testo B. 
colla particella di rende l' immagine più pittoresca che non 
coli' in; e chi è versato nell'arte poetica non durerà fatica .a 
sentirlo. 

I due HH. num. LYH, e CLXXXDX leggano paro alber, 
o albor di nave. 
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CAPITOLO XXXII. 



oe io avessi le time et aspre e chiocce , 
Come si converrebbe al tristo buco , 
Sovra il qual pontan tutte l' altre rocce , 

Io premerei di mio concetto il suco 

Più pienamente; ma perch'io non l'abbo, 
Non senza tema a dicer mi conduco. 

Che non è impresa da pigliare a gabbo 
Descriver fondo a tutto l' universo , 
Né da lingua che chiami mamma o babbo. 

Ma quelle Donne ajutino il mio verso , 
Che ajutaro Annone a chiuder Tebe , 
Sì che dal fatto il dir non sia diverso. 

Oh sovra tutte mal creata plebe , 

Che stai nel loco onde il parlar (i) è duro, 
Mei foste state voi (2) pecore o zebe. 

Come noi fummo giù nel pozzo scuro 
Sotto i pie del gigante assai più bassi, 
Et io mirava ancora all' alto muro , 

{1) onde parlare 

la) Me* foste state qui 
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CAPITOLO XXXH. , a?7 

Dicerj uditemi: Guarda come passi: 19 

Va sì (3) che tu non calchi colle piante 
Le teste de' fratei miseri lassi. 

Perch'io mi volsi*' e vidimi davante 39 

£ sotto i piedi un lago che per gelo 
Ave» di vetro e non d'acqua sembiante. 

Non fece al corso suo si grosso velo a5 

Di verno la Banubia (4) in Austericch, 

(3) Fa sì 

* Fa si esprìme assai meglio di Jk sì V azione del met- 
ter passo dietro passo dolcemente. 

(4) fa Danoja 

Confessano alcun! de' più rigorosi Cruscanti, che „ i nomi 
» proprj sono in antico quasi tutti alterati, e che non aareb- 
„ be per avventura superfluo fare un catalogo de' nomi ap- 
„ partenenti a geografia co' suoi corrispondenti moderni, per 
,, che sono cotanto variati, che malagevolmente si può rinve- 
y, nire che cosa significhino di presente (a) ". Fra queste al- 
terazioni di nomi viene da essi notato anche Danoja. Ma io 
non voglio far questo torto a Dante dopo che nel codice B. 
ho letto chiaramente Danubio. Io potrei forse persuadermi 
che avesse egli detto Danoja, se questo fosse stato un nome 
originato dalle lingue barbare, come accadde dì tanti altri; 
ma Danubius aveano detto i latini anco nell'età d'oro della 
loro lingua: 

Innumerique alti, quos inter e 



Cedere Danubius se libi, Nilo, negat (6) . 
Che se Dante ha scrìtto Danubìa invece di Danubius, tras- 
portando la parola dal maschile al femminino, questa licen- 
za è ragionevole, intendendo egli con ciò l'acqua di det- 

(u) Ved. il ci». Salnali il e«p. 9. lib. 1. degli Avveri, sopr» il Dwaiu., 

e il Bottali, nota 88. alle Lctt. di Ft, Guilt pag- i4°- 
(b) Ovid. el Pont. E[>. 10. t. S> 
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a 7 8 DELL' INFERNO , 

Ne il T anai là sotto il freddo cielo, 
Com'era quivi: che, se Tabernicch s» 

Vi fosse su caduto, o Pietrapana, 

Non avrìa pur dall' orlo fatto cricch. 
£ come a gracidar si sta la rana 3i 

Col muso for dell'acqua, quando sogna 
. Di spigolar sovente la villana; 
Livide infra là dove appar vergogna , 34 

Eran l'ombre dolenti nella ghiaccia, 

Mettendo i denti in nota di cicogna- 
Ognuna in giù tenea volta la faccia : 3; 

Da bocca il freddo', e dagli occhi il cor tristo 

Tra lor testimonianza si procaccia. 
Quand'io ebbi d'intorno alquanto visto, ■ fa 

Volsimi ai piedi , e vidi due sì stretti 

Che il pel del capo aveano insieme misto. 
Ditemi voi , che sì stringete i petti , 43 

Diss'io, chi siete; e quei piegaro i colli (5) ; 

E poi eh' ebher li visi a me eretti , 
CU occhi lor, ch'.eran pria pur dentro molli, 46 

Gocciar su per le labbra, e il gelo strinse 

Le lagrime tra essi , e riserrolli : 

lo fiume ; anzi dovrebbe presumersi che ciò scrivendo ricor- 
resse egli all'etimologia della voce, perchè Danubius è detto 
dal nascer esso in una montagna di Germania chiamata Ab- 
noba (e) ; onde litmubia vale appunto acqua eh' esce d' Ab- 

(5) piegar li coUi t 
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CAPITOLO XXXII. 

Con legno legno spranga mai non cìnse 
Forte così ; ond' ei come due becchi 
Cocciaro (6) insieme: tant'ira li vinse. 

Et un , eh' avea perduto ambo gli orecchi 
Per la freddura, pur col viso in giùe 
Disse : Perchè cotanto in noi ti specchi ? 

Se vuoi saper chi aon cotesti due, 
La valle onde Bisenzio si dichina , 
Del padre loro Alberto e di lor fue. 

D'un corpo uscirò t ©tutta la Caina 
Potrai -cercare, e non troverai ombra. 
Degna più d' esser -fitta in gelatìna: 



(6) Cozzaro 
Vorrei che giusta fosse l'origine di questa voce supposta 
dal Menagio nel lat. cacio, e significante , a detta di luì, 
capo; poiché in quel caso noi dovremmo credere, che Dante 
avesse detto fuor dì dubbio cocciaro , e non cozzaro. Ma 
cocio dagli etimologisti è preso in tuli' altro senso che di ca. 
pò (d). Altra, etimologia adduce il Menagio, ed è da quatto ; 
d'onde, die' egli, cuasio , cusso, cosso, costo, cozzare. Que- 
sta seconda, benché più ragionevole jtnHa prima, non appa- 
ga pero totalmente il Muratori', il quale ripete la detta voce 
da aclio o percutio levandone -A per , e dice che prima sì 
pronunzio cullare, e poi colare (e). Io direi al Muratori, 
che da cutiare è venuto crcciare prima di cozzare, se non 
avessi trovato nelTanbc* romanzo cosse, che t vuol dire te- 
sta, e cosser che vaia urtarsi [f). Da ciò probabilmente è 
venuta cassare e cazzare, ed anco accozzare, il di cui pri- 
mario significato sarebbe congiungere testa a testa. 



{ d) ForcelL art. Conio, e "VoM. art. Arilator 
( e ). DiuerL 55. ali* tocc Collare. 
(/) Kotjuef. GlOH. 
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ago DELL'INFERNO 

Non quelli a cui fu rotto il petto e l'ombra fii 
Con un sol (7) colpo per la man d'Artù: 
Non Focaccia: non questi che m'ingombra 
Col capo si, ch'io non veggio oltre più, 64 

E fu nomato Sassol Mascheroni; 
Se Tosco se', ben dei saper (8) chi fu. 
E perchè, non mi metti in più sermoni, 6; 

Sappi eh' io fui il Camicion de' Pazzi , 
Et aspetto Carlin che mi scagioni. 
Poscia vid'io mille visi cagnazzi jo 

Fatti per freddo: onde mi vien riprezzo, 
E verrà sempre , de' gelati guazzi. 
E mentre che andavamo in 'ver lo mezzo 73 

Al quale ogni gravezza sì rauna , 
Et io tremava nel!' eterno rezzo ; 
Se voler fu o destino o fortuna , 76 

Non so ; ma passeggiando tra le teste , 
Forte percossi il pie nel viso ad una. 
Piangendo mi sgridò: Perchè mi peste? 79 

Se tu non tieni a crescer la vendetta 
Di Mou t'Aperti, perchè mi moleste? 

(7) Con esso un 

Dicasi pura che „ esso sia per ripieno ad accrescer for* 
„ aia e grazia al parlare "; ma qui dee spiegarsi la fona 
più che la grazia, e questo elicilo si ha dalla lezione del 
eoa, B. e FI. 

(8) ben sai ornai chi e'jìi 

Noi leggiamo d'accordo col cod. FI. j a nel mentre che il 
«ealimento ci apparisce più naturalo, l'orecchio è soddisfat- 
to dal suono del verso , assai migliore di quel detta Crusca. 
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CAPITOLO XXXII. : 

Et io ; Maestro mio , or qui m' aspetta , 
Sì eh' io esca d'un dubbio per costui ; 
Poi mi farai, quantunque vorrai, fretta. 
Lo duca stette; et io dissi a colui 
Che bestemmiava duramente ancora: 
Qual se' tu che così rampogni altrui? 
Or tu chi se' che vai per l' Antenòra 
Percotendo , rispose , altrui le gote , 
Sì che se fossi vivo (9} troppo fora? 
Vivo son' io , e caro- esser ti puote , 
Fu mia risposta, se domandi fama, 
Ch'io metta il nome tuo tra l'altre note. 
Et egli a me: Del contrario ho io brama : 
. Levati quinci, e non mi dar più lagna: 

Che mal sai lusingar per questa lama. 
Allor lo presi per la coticagna (io), 

E dissi : Converrà (11) che tu ti nomi , 
O che capei qui su non ti rimagna. 
Ond'egli a me : Perchè tu mi dischiomi , 
Non ti (13} dirò ch'io sia, né mostrerolti, 
Se mille fiate in sul capo mi tomi. 
Io avea già i capelli in mano avvolti , 
E tratto li n' avea ( 1 3) più d' una ciocca , 

( 9 } se vivo Jbssi 
(io) cuticagna 

(11) E" converrà 

(12) Né ti 

(i3) tratti gtien avea 
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j»a? DELL'INFERNO 

Latrando luì cogli occhi in giù raccolti • 
Quando un altro gridò: Che hai tu Bocca? 

Non ti basta sonar colle mascelle, 

Se tu non latri? qual diavol ti tocca? 
Ornai, diss'io, non to' che più (i4) favelle, 

Malvagio traditor, che alla tua onta 

Io porterò di te vera novelle. 
Va vìa, rispose, e ciò che tu vuoi canta; 

Ma non tacer , se tu di qua entro escili, 

Di quel ch'ebbe or così la lingua pronta. 
Ei piange qui l'argento de' Franceschi: 

Io vidi, potrai dir, quel da Boera 

Là -dove i peccatori stanno freschi. 
Se fossi dimandato altri chi v'era, ut 

Tu hai dallato quel di Beccheria, 

Di cui segò Fiorenza la gorgiera. 
Gianni del Soldanier credo che sia m 

' Più là con Ganeìlone, e Tebaldello (i5) , 

Ch'aprì Faenza quando si dormia. 
Noi eravam partiti già da elio , 11$ 

Ch'io vidi duo ghiacciati in una buca 

Si, che ì'un capo all'altro era cappello: 
E come il pan per fame si manduca, 137 

(.4) tu 

Costui avea prima parlato, e poi latrato; dunque il più 
par che leghi meglio cogli antecedenti. 

(i5) Tribolatilo 

Parecchi codici leggono Tebaldello, ed alcuni conlenta tori 
"l latino Thebaldallus, 
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CAPITOLO XXXH a! 

Così il sopran (16) li denti all'altro pose 
Ove (17) il cervel si giunge {18) colla nuca. 

Non altrimenti Tideo à rose 1 

Le tempie a Menalippo per disdegno , 
Che quei faceva il teschio e l'altre cose, 

O tu che mostri per sì bestiai segno 1! 

Odio sovra colui che tu ti mangi , 
Dimmi il perchè , diss' io , per tal convegno ; 

Che se tu a ragion di lui ti piangi, 1- 

Sappiendo chi voi siete , e la sua pecca , 
Nel mondo suso ancor io te ne cangi, 

Se quella con cb' io parlo non si secca. 1 

(16) sovran 
. (17) Là 've 
(18) s'aggiunge 
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CAPITOLO XXXIII. 



La bocca sollevò dal fiero pasto 

Quel peccator, forbendola a' capelli ' 
Del capo ch'egli avea diretro guasto. 

Poi cominciò : Tu vuoi eh' io rinnovelli 
Disperato dolor che il cor mi preme , 
Già pur pensando , pria ch'io ne favelli. 

Ma se le mie parole esser den seme , 

Che frutti infamia al traditor ch'io rodo, 
Parlare e lagrimar vedrai insieme. 

Io non so chi tu sìe , ne per che modo 
Venuto aie (i) qua giù; ma Fiorentino 
Mi sembri veramente, quand'io t'odo. 

Tu dei saper ch'io fui Conte (a) Ugolino, 
E questi è l'Arcivescovo (3) Ruggieri: 
Or ti dirò perdi' io son tal vicino. 

Che per l' effetto de' suoi mal (4) pensieri , 
Fidandomi di lui io fossi preso , 
E poscia morto, dir non è mestieri. 

(i) se 

(a) ck'fju'l Conte 

(3) E questi £ Arcivescovo 

(4) de' suo' ma pensieri 
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CAPITOLO XIXOI. a85 

Però quel che non puoi avere inteso, , 19 

Cioè come la morte mia fu cruda, 
Udirai, e saprai se m'ha offeso. 

Breve pertugio dentro dalla muda, 33 

La qual per me ha il titol della fame, 
£ in che conviene ancor ch'altri si chiuda, 

M'avea mostrato per lo suo forame s5 

Più lune già , truand' io feci il mal sonno 
Che del futuro mi squarciò il velame. 

Questi pareva a me maestro e donno., 38 

Cacciando il lupo e i lupicinì al monte , 
Perchè i Pìsan veder Lucca non ponno. 

Con cagne magre studiose e conte , 3i 

Gualandi con Sismondi e con Lanfranchi 
S' avea messi dinanzi dalla fronte. 

In picciol corso mi pareano stanchi 34 

Lo padre e i figli, e con l'acute (5) scane 
Mi parca lor veder fender li fianchi. 

Quando fui desto innanzi la dimane , $j 

Pianger sentii fra il sonno i miei figlioli, 
Ch'erano meco (6), e dimandar del pane. 

Ben sei crudel, se tu già non ti duoli, 4° 

Pensando ciò che il mio cor {7) s'annunziava: 

(5) agute 

(S) Ch* eran con meco 

La lezione eh' era/io meco non è ella più semplice , e il 
verso non procede egli con suono pili naturale? 

{7) ch'ai mio cuor s* annunziava 

Il mio cuor s'annunziava è espressione tutta della nafci- 
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386 DELI' «FERMO 

E se non piangi , dì che pianger suoli? 

Già erara detti , e V ora s* appressava 45 

Che il cibo ne soleva essere addotto, 
E per suo sogno ciascun dubitava , 

Et io sentii chiavar l'uscio di sotto 46 

All' orribile torre : ond' io guardai 
Nel viso a' miei figliuoi senza far motto. 

Io non piangea, sì dentro m'impetrai (8): 49 

P iange van elli ; et Anselmuccie mio 
. Disse: Tu guardi sì, padre: che hai? 

Però non lagrimai , nò rispos' io 5a 

Tutto quel giorno , né la notte appresso , 
Infici che l'altro Sol nel mondo' uscio. 

Come un poco di raggio si fu messo 55 

Nel doloroso carcere , et io scorsi 
Per quattro visi il mio aspetto stesso ; 

Ambe le mani per dolor mi morsi : 58 

ra. Quando ci vengono addosso le grandi •Tentare, noi so- 
gliamo sempre prorompere dicendo : già il cuore se lo senti- 
va, già U cuore me lo diceva. m'inganna il mia senti- 
mento, o non e coal naturale il dire: questa sciagura si an- 
nunziava al mio cuore. Concorda il coA. FI. 

(8) Io non piangeva _, sì dentro impietrai: 

Il piangea e H m'impetrai del cod. B. , invece del pian- 
geva e dell'assoluto impetrai della lezione comune, non pre- 
giudica certamente all'energia del concetto. E forse che il nw 
esprìme all'estremo grado lo sforzo. straordinario che faceva 
Ugolino per tacere e per reprimer le lagrime in faccia ai 
figliuoli. Cosi , benché in diverso caso, si espresse il Petrar- 
ca: E perchè pria tacendo non m'impetro (a). 

(«)■ Parte 1. emù 6. UT. /,. 
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CAPITOLO XXXm. Q g 7 

E quei, pensando ch'io il fessi per voglia 
Di manicar , di subito levorsi , 
E disser: Padre, assai ci fìa mcn doglia, 6* 
Se tu mangi di noi: tu ne vestisti 
Queste misere carni, e tu le spoglia. 

Quetàmi allor per non farli più tristi: <J4 

Quel dì e 1 altro stemmo tutti muti : 
Ahi dura terra! perchè non t'apristi? 

Fosciachè fummo al quarto dì venuti, 67 

Gaddo mi si gìttò disteso a' piedi , 
Dicendo: Padre mio, che non m'ajuti? 

Quivi morì: e come tu mi vedi, 70 

Vid'io cascar li tre ad uno ad uno 
Tra iì quinto dì e il sesto ; oud' io mi diedi 

Già cieco a brancolar sovra ciascuno, 73 

£ tre dì li chiamai dacché (9) fur morti ; 
Poiché il dolor potè più che il digiuno (io). 

( 9 ) poich* e* 
: (io) Poscia, più che'l dolor) potè'l digiuno. 

'La variante del nostro testo è confermata dal cod. A. se- 
gnato C. num. CXGVIH. (0), il di cui insigne postillatore 
cosi nota: quia dolor fieli eum vivere ptusquam debuerit. E 
questa medésima ragione fu sentita in un lampo ed eloquente' 
mente espressa dal Monti, tosto che udì dalla mia bocca la 
lezione cotanto diversa dalla comune. 

Il sublime, diceva Longino (e), ha la proprietà di sollevare 
ehi assolta sopra sé stesso, e di riempirlo in modo da fargli 
credere, che le cose udite derivino dal fondo del proprio ani- 
fi) Vrf. h Tur. id codio. 

(e) Tratt. del Subì. cip. 5. 
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a86 DELL' INFERNO 

Quand'ebbe detto ciò, cogli occhi torti 76 

Riprese U teschio misero co' denti , 
Che forar' l'osso. (11) come d'un can forti. 

mo. Volendo io dunque giustificare il mutamento, da me qui 
introdotto nel testo, non metterò in opera alcun raziocinio, 
ma dirò semplicemente 1' effetto diverso che io sento udì' »• 
nimo dalla diversità di queste lesioni. 

Se io leggo cogli altri testi: Poscia più che il doler potè 
il digiuna, io sento, è vero, la fierissimn lotta che fanno in 
Ugolino per tre giorni la fame e il dolore; ma il concetto è 
espresso' in modo da suscitarmi il tremendo dubbio , che la fa- 
me Io abbia finalmente strascinato { a simiglianza della ma- 
dre ebrea J a divorare le carni de 1 morti figliuoli : dubbio, 
che in me sì fortifica per 1' interpretazione di Benvenuto 
d' Imola , e di quasi . tutti gli altri antichissimi chiosatori. 
Allora, la pittura si scema per me del patetico, • il sublime 
dà luogo al ributtante ed all' orrido. Che se la voce della ai- 
tura giunge a scacciare dalla mia mente questa orribilissima 
immagine, io mi commuovo bensì alla morte di quello scia- 
gurato padre; ma il dirmi ch'egli morì dalla fame non mi 
risveglia un senilmente sublime , perchè l' anima area gii ciò 
presentito da se medesima. Se all' incontro leggerò : Poiché 
il dolor potè più che il digiuno, svanisce in me il dub- 
bio che il padre abbia mangiato i propri figliuoli. Inoltre io 
sono scosso e agitato con Unta veemenza, che fremo ululan- 
do col misero Ugolino: cieco io mi diedi a brancolare sovra 
ciascuno dei mìei figliuoli ; e- li chiamai tre giorni dacché 
furono morti, perchè il dolore in quei tre giorni potè più 
che la fame e la morte. Adunque non nel morire per la fa- 
me, ma nel vivere d' Ugolino per tutto quel tempo, col solo 
alimento del dolore, è riposto quel patetico, quel mirabile, 
queir immenso , del quale da qualunque parte io mi Tolgi 
non so trovare il confine, 
(n) Che faro all'osso 

Fu forse fallo degli amanuensi lo scrivere furo invece di 
forar ; -e questo si serbò a lungo, perchè, non ne appariva 
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CAPITOLO XXXjn. 389 

4-hi PUa, ■vituperio delle genti 79 

Del bel paese là dove il Sì suona; 
Poi che i vicini a te punir son lenti, 

Movasi la Capraja e U Gorgqna, . Sa 

E facciap siepe ad Attuo in su la foce, 
Sì ch'egli awjiegbi in te ogni persona. 

Che $b il Conte Ugolino avea ria noce (ia) «5 
D' aver tradita te delle castella , 
Non dovei tu i figliuoi porre a tal croce. 

Innocenti facea 1' età-novella, «8 

Novella Tebe , Uguccione e il Brigata , 
E gli altri duo che il canto suso appella. 

Noi passamm* oltre là , ove la gelala ni 

Ruvidamente un' altra gente fascia , 
Non volta in giù, ma tutta riversata. 

Lo pianto stesso U pianger non lascia, g4 

E il duol che trova, in su gli occhi riu toppo 
Si vojve in entro a far vplver ( 1 3 ) l'ambascia ; 

troppo leso il concetto; ma se il senso non n'era pregiu- 
dicato , era però .svanita quella oltremodo naturale imma- 
gine del forare ; che è appunto ciò elle fa il cane da guar- 
dia , quando adrajato in un angolo del cortile sj affatica eoi 
denti intorno ad un grapde asso durissimo, ove per mordere 
che faccia non giunge mai a spezzarlo, ma bensì lo va tra- 
forando, e ne gusta a poco a poco il midollo. Forar legga 
il cod. FI. 

(ia) aveva voce 
Il cod. FI. legge pure ria toce; e vale mala fama. Bla è 
aggiunto oppa riunissimo : quanto a boce, invece di foce, si 
torni alla nota ij. del capitolo 7. 
(t.3) crescer 

Voi. I. I0 
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ago DELL'INFERNO 

Che le lagrime prime fanno groppo , 
E sì come visiere di cristallo , 
Riempion sotlo il ciglio tutto il coppo. 

E avvegna che , sì come d'un callo, 
Per la fredderà ciascun sentimento 
Cessato avesse del mio viso stallo , 

Già mi parca sentire alquanto vento; 

Perch'io: Maestro mio, questo chi move? 
Non è quaggìuso ogni vapore spento? 

Ond' egli a me : Avaccio sarai , dove 
Di ciò tì farà I* occhio la risposta , 
Veggendo la cagion che il fiato piove. 

Et un de' tristi della fredda crosta 
Gridò a noi : O anime crudeli 
Tanto, che data v'è l'ultima posta, 

Levatemi dal viso i duri veli, 

Sì eh' io sfoghi il dolor che il cor m'impregna, 
Un poco pria che il pianto si raggiehV 

Perch'io a lui: Se vuoi ch'io ti sowegna , i 
Dimmi chi sei (i4)> e 8 *io n0Q ti disbrigo, 
Al fondo della ghiaccia ir mi convegna. 

Rispose adunque: Io son Frate Alberigo, 
Io son quel delle frutte del mal orto. 
Che qui riprendo dattero per figo. 



(i4) chi fosti 

Se Dante avesse scritto chi fosti, Frate Alberigo i 
tea egli rispondere io fui , invece di dire replica 
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capìtolo sxxra. », 

O , dissi Ini , or se 1 tu ancor mqrto ?- > 

Et egli a me: Come il mìo corpo stea 
Nel mondo su, nulla scienzia porto. - : 

Cotal vantaggio ha questa Toloromeu , i 

Che spesse Tolte 1 l'anima ci cade 
Innanzi ch'Atropòs mossa : le dea. 

£ perchè tu più, volentier mi rade i 

Le vetrate lacrime (i5) dal Tolto, 
Sappi che tosto che l'anima trade,'. 

Come fec' io , il corpo suo l' è tolto i 

Da un dimonio, che poscia il governa 
Mentre che il tempo suo tutto sia Tolto. 

Ella mina in sì fatta cisterna; _ ■. j 

E forse pare ancor lo corpo suso 
Dell' omhra che dì qua dietro mi verna. 

Tu il dei saper, se tu TÌen pur mo giuso: i 
Egli è Ser Branca Doria { 1 6) , e son più anni 
Poscia passati eh' ei fu sì racchiuso. 

lo credo, diss'io lui, che tu m'inganni; i 

Che Branca Doria (17) non morì unquanche, 
E mangia e bere ( 1 8) e dorme e veste panni. 

Nel fosso su, diss'ei, di Malebranche, i 

Là dove bolle la tenace pece , 
Non era giunto ancora Michel Zanche, 

(i5) I*e'wetriate lagrime 
(16) d'Oria 
(17). d'Oria 
(18) bee 
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Che questi lasciò no diavolo (19) in sita vece 145 

Nel corpo suo , e a" un suo prosiimano 

Che il tradimento insieme con lui fece. 
Ma distendi oramai in quala mano, 14» 

Aprimi gli occhi : et io non li l'apersi (20) , 

E cortesia fu lui esser villano. 
Ahi Genovesi, uomini direni i5i 

D'ogni costume, e pien d'ogni magagna, 

Perchè non siete voi del mondo speni? 
Che col peggiore spirto di Romagna i£j 

Trovai un tal di voi, che per sua opra 

In anima in Cocito già si bagna, 
Et in corpo par vivo ancor di sopra. 157 

(ig) °l diavolo 

Nulla meglio di ciò che ha detto il Lombardi, cioè „ eh 
„ un diavolo accorda meglio col dello di «opra da un di- 

(30) non gliele aperà. 
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CAPITOLO XXXIV. 



y exilla Begis pmdeunt- inferni i 

Verso di noi : però dinanzi mira , 
Disse il maestro . mio , se tu il discemi. 

Come quando una grossa nebbia spira, 4 

O quando l'emisperio nostro annotta, 
Par da lungi un molin che al vento (i) gira; 

Veder, mi parve un tal dindio allotta: 7 

Poi per lo vento mi ristrinsi retro 
Al duca mio ; che non v era altra grotta. 

Già era ( e con paura il metto in metro ) i 
Là dove tutte l'ombre (a) eran coperte, 
£ trasparean come festuche (3) in vetro. 

Altre sono a giacere, altre son erte (4) , i3 

Quella col capo, e quella colle piante; - 

(t) mulin ch'il vento 
(a) f ombre tutte 

(3) festuca 

Se il plurale è nel primario soggetto, i bene usarlo anco 
nella comparazione. 

(4) Altre stanno a giacere, altre stanno erte,, 

Alcuni ottimi codici leggono sono a guisa del B. 
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Altra com' arco il volto a' pie rinverte (5). 

Quando noi fummo fatti tanto avante, 
Che al mio maestro piacque. di mostrarmi 
La creatura eh' ebbe il bel sembiante , 

Dinanzi mi si tolse , e fé' ristarmi (6) : 
Ecco Dite , dicendo , et ecco il loco 
Ove convien che di fortezza t'armi. 

Com' io divenni attor gelato e fioco, 

Noi dimandar, Lettor, ch'io non lo scrivo, 
Però eh,' ogni parlar sarebbe, poco. 

Io non morii, e non rimasi vivo: 

Pensa oramai per te , s' hai fior d' ingegno , 
Qual io divenni , d'ano e d'altro privo. 

L' imperador del doloroso regno 

Da mezzo il petto uscì» fuor -della ghiaccia; 
E più con un gigante io mi convegno , 

Che gigante non fa (7) colle sue braccia: 
Vedi oggimai quant' esser dee quel tutto , 
Che a così fatta parte si eonfneeìa. 

S' ei fu si bel com' egli è ora brutto , 
E contra il suo F attor alzò, le ciglia , 
Ben dee da lui proceder ogni lutto. 

O quanto parve a me gran meraviglia, 
Quando vidi tre facce atta sua testa ! 
L' una dinanzi , e quella era vermiglia ; 

(5) a piedi inverte, 

(6) restarmi: 

(7) * éPgtnti non fan 
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CAPITOLO XXXIV. 

L'altre eran due, clie s' aggiungano a questa 
Sovr' esso il mezzo di ciascuna spalla , 
E si giuugèno al loco della cresta; 

E la destra parea tra bianca e gialla ; 
La sinistra a vedere era tal , quali 
V'engon di là ove il Nilo s' avvalla. 

Sotto ciascuna uscivan due grand' ali ,. 
Quanto ai conveniva a tanto uccello; 
Vele di mar non vidi io mai colali. 

Non avean penne, ma di vipistrello, 
Era lor modo; e quelle in. su lanciava (8) , 
Sì che tre venti si moven da elio. .. 

Quindi Oocito tutto s'aggelava: -, t 

Con sei occhi piangeva , e per tre menti 
Gocciava il pianto e sanguinosa bava. ; . 

Da ogni bocca dirpmpea co' denti 



■v 



(8) svolazzava _, 

Il primo senso di svolazzare è volar piano -ai' qua or là; 
ma trovalo questo verbo dagli Accademici ne' loro ' teSli fu 
necessità infondergli l'altro valore di dibattere foli; e quin- 
di fu riferito nel Vocabolario l' esempio nel detto secondo 
significato. A Die piacerebbe qui assai svolazzare, se fosse 
detto che Lucifero svolazzava ; ma mi pare alf incontro du- 
rissimo il dire ch'egli svolazzava le. aÌi T il die equivale al 
diro volava le ali, essendo dal più ni meno uno e il mede- 
simo ferito volare e svolazzare. Ma il vaiare, a svolazzare, 
le ali è un' espressione talmente anfibologica , ■ che né pura. 
un da meno di Dante l' avrebbe mai adoperala; e perciò a 
me sembra d'ayer fatto bene attenendomi alla, nuova legio- 
ne confermata dal cod FI., la quale esprime a sufficienza i. 
tre venti ,: che Dite suscitava con quelle immense membrana* 
se sue ali. 
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Un peccatore a guisa dì maciulla , 
Si che tre ne facea così dolenti. 

À quel di mezzo (9) il mordere era nulla j 
'Verso il graffiar, che tal Volta là schiena 
Rimanea della pelle tutta brulla. 

Quell' anima lassù che ha maggior pena < 
Disse il maestro , è Giuda Scariotto , 
Che il capo ha dentro , e for le gambe mena. 

Degli altri duo che hanno il capo di sotto t 
Quei che pende dal nero ceffo è Bruto J 
Vedi come sì storce , e non fa motto: 

E l'altro è Cassio, che par sì membruto. 
Ma la notte risùrge ; et oramai 
E da partir , che tutto avèm Teduto. 

Come a lui piacque, il collo' gli avvinghiai; 
Et ei prese dì tempo e loco poste i 
£ quando l'ale furo apèrte assai, 

Appigliò se alle vellute coste. 

Di vello in vello giù discese poscia 
Tra il folto pelo e le gelate croste. 



(9) dinanzi 

Di meno Ita bine egualmente che dinanzi, perché là tàc- 
cia dinanzi , secondo la posizione indicata beli' antecedente 
verso 39, è quella che si trova io meno delle altre due. Ed 
è pur da osservarsi che, leggendo di mezzo da principio; Ih 
figilra ci SÌ presenta in aspetto più regohre, e t' attimo se 
Consente ben tosto che sia la bocca centrale del Diavolo quella 
cfae morde e grafita il maledetto Giuria ; e che morderà e 
fi-atncrà- eternamente tutti, i vili che come lui tradiscon ba- 
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CAPITOLO XXXIV. a 9? 

Quando noi fummo li dove la concia 56 

Si volge appunto in sul grosso dell'anche; 

Lo duca con fatica e con angoscia 
"Volse la testa or' egli avea le zanche', 79 

Et aggrappossi al pel come oca che sale, 

Sì che in inferno io credea tornar anche. ' 
Attienti béA, che per si fatte (io) scale, 89 

Disse il maestro ansiando (n) come Otti lasso, 

Convienù dipartir da tanto male. 
Poi uscì fuor per lo foto d'un sasso , 86 

E pose me in su l'orlo a sedere: 

Appresso -porse a me l'accorto passo. 
Io levai gli occhi, e credetti vedere 88 

Lucifero com' io l' avea lasciato , 

E viditi le gambe in su tenere. 
E s'io divenni allora travagliato, - ' 91 

La gente grossa il pensi che non vede - 

Qual è quel punto (12) ch'io avea passato. 
Levati su, disse il maestro, in piede: $/, 

• La via è lunga , e il cammino è malvagio , 

E già il sole a mezza terza riede. 

(10) cotali 

(it) ansando 
Ansiando tiene più dì ansando al tat. anxutre , e non e 
inferiore nel!' esprìmere il respirare affannalo <!' u» uomo stin- 
co o per lungi) corso, o per faticosa Salila. 

(la) Qual era il punto 

Se sussisterà il punto descritto da Dante quando egli pas- 
sata per di li , è da dirsi che sussìstesse anche quando egli 
■crivera; dunque la nostra lexione è più giusta della 
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Non era camminata' di palagio 97 

Ore (i3) eravàm, ma natura} burella 
Che ave* mal suolo, e di lume disagio. 

Prima ch'in dell' abisso mi divella, 100 

Maestro mio, dise'io quando fui dritto, 
A trarmi d'erro un poco mi favella: 

Ov' è la ghiaccia ? e questi com' è fitto »o3 

Sì sottosopra ?■ e- come in sì poc ora 
Da sera a mane ha fatto il sol tragitto? 

Et egli a me : Tu immagini ancora 106 

D' esser di là dal centro , ov' ìq mi presi 
AI pel del verino reo eh* il mondo fora,. 

Di là fosti cotanto, quant'io scesi: iog 

Quando mi Tolsi, tu passasti il punto 
Al qual si traggon d'ogni parte i pesi; 

E se' or sotto l'emisperio .giunto 111 

Che è oppoeito (i4) a quel che la gran secca 
Coperchia, e sotto il cui colmo consunto 

Fu 1' om che nacque e visse senza pecca : nS 
Tu hai i piedi in su picciola spera 
Che 1' altra faccia fa della Giudecca. 

Qui è di man (i5), quando di là è sera; nS 
E questi che ne fé' scala col pelo , 

(i3) LàV 

(14) Chea è apposto 

(ili) da man 
Per l'uso introdotto generalmente di dire e di scrìvere di- 
mani volendo indicare U giorno vegnente, diman ci piace più 
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CAPITOLO XXXIV. 
Fitto è ancora sì come prim' era. 

Da questa parte cadde giù dal cielo t 
£ la terra che pria di qua si sporse, 
Per paura di lui fé' del mar velo , 

E Tenne all' emisperio nostro; e forse 
Per fuggir lui lasciò qui il loco voto 
Quella che appai" di qua , e su ricorse. 

Loco è laggiù da Belzebù rinioto 

Tanto , quanto la tomba si distende , 
Che non per vista , ma per suono è noto 

D'un ruscelletto che quivi discende 

Per la buca d'un sasso, ch'egli ha roso 
Col corso ch'egli avvolge, e poco pende. 

Lo duca et io per quel cammino ascoso 
Entrammo a ritornar nel chiaro mondo : 
E senza cura aver d'alcun riposo 

Salimmo suso (16), ei primo et io secondo, 
Tanto ch'io vidi delle cose belle 
Che porta il ciel , per un pertuso {17) tondo ; 

E quindi uscimmo a riveder le stelle. 

(16) SUj 

{17} pertugio 
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3o3 
AL SÌG. COUMUUVATOBB 

ANTONIO BARTOLINI 



jyfoto è per Giovanni Boccaccio , e per Lio- 
nardo Aretino scrittori della vita di Dante , aver 
egli cominciato a scrivere il Sacro Poema in ver- 
so eroico latino. Pia volte t onorabile sig. Com~ 
uiendatore , nel periodo delie nostre dantesche 
esercitazioni avemmo occasione di ragionare in- 
sieme di sì fatto proposto, e cercammo parte 
col. sussidio di storici documenti , parte con quel- 
lo delia critica , di riconoscere la ragione per 
la quale siasi Dante pentito di trattare il tema 
dei. tre ultimi regni nella lingua signora e mae- 
stra del mondo. Se si desse retta a Lionardo , 
direbbesi ch'ei desistette, perchè, conosceva sé 
medesimo molto più atto alle rime volgari che 
allo . stile detto latino a litterato. E veracemente, 
se voi leggerete quanto nella lingua latina scrisse 
VAliglderi, vi convincerete, che non saio mez- 
zano, ma bàrbaro si dee questo, d'altronde al- 
tissimo scrittore , appellare. 
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Nondimeno, essendovi pochi uomini che, pas- 
sionati di un'arte, confessino essere in quella 
mediocri, contuttoché dagli altri reputati sten 
minimi, colpa deltamor proprio che in ogni 
cosa C pur' troppo! ) ci fa travedere ; perciò 
non saprei persuadermi aver Dante abbando- 
nata. V imprésa per temenza gli mancasse il 
valore di ben condurla. Il fondamento di que- 
sta mia opinione ( vel dissi altra volta e voi mo- 
straste di confermare il mio detto J me lo som- 
ministra egli stesso , e spezialmente in quelle 
più volte replicate parole nel Convivio , e nel- 
la Vita Nuova , per le quali dopo d* aver di- 
mostrato che solamente alle donne i soggetti 
amorosi debbonsi naiTare in rima, si esprime, 
<she il naturale amore alla materna loquela ju 
il motor principale , che il fece scegliere a pre- 
ferenza del latino il vulgare , benché il primo 
chiami egli signore e il secondo servo , quello 
frumento e quest'altro biado. Non cerchisi dun- 
que da noi nulla di più, quando si sappia che 
il solo amor della patria rimosse Dante dal 
primo modo di trattare il suo divino poema, e 
si dissipi per sempre t irragionevole dubbio, che 
per umile sentimento di se medesimo siasi arre- 
stato dal camminare in un sentiero trito e co- 
mune quegli, età la forza della propria anima 
spingeva a sollevarsi con ale di Dedalo per un 
mondo intentato. 
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■Sempre vero è però, che alcuna parte della 
prima cantica scrisse egli in verso latino _, e che 
il Boccaccio ci conservò il principio } nel quale 
è esposta la protasi della Commèdia. 

Ultima 1-egna canati, regnò contermina mundo 

Spiritibus «juae lata patent , quae praemia solvunt 

Pro mentis cuicmnque suis etc, 
ìn questi versi apparisce grande diversità fra il 
principio della cantica latina e quello della vol- 
gare j, e forse questa differenza può far ragione- 
volmente sospettare che i sette capitoli latini Jòs* 
sero quelli che si dissero Scritti in patria da 
Ùantè avanti il suo esìlio j e che il volgare l'ab- 
bia egli dettato al di fuori. Questa opinione par 
tanto più probabile quanto che nel primo ca- 
pitolo del volgare introduce il poeta alcune 
circostanze , le quali non sussistevano che dopo 
la sua partenza j come fra le altre V allegoria 
riguardante Cane della Scala. Laonde questo 
è forse il motivo per cui lo scrittore del codice 
di cui si tratta noti trovando _, per le fatte muta- 
zioni dell'autore, corrispondenza fra l'uno e l'al- 
tro testo j si avvisò di cominciare a trascrivere 
il latino solamente là ove trovò una perfetta 
conformità col volgare , il che è appunto dopo 
i primi dodici versi del canto quarto , *i quali 
continuano fino a quasi la metà del settimo , co- 
me si vede nella nostra stampa. Permettendomi 
questa sola osservazione per sempliee oongettu- 
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ra, parlerò ora soltanto storicamente delle no- 
tizie che prima a" ora correvano intorno a que- 
sto celebre manoscritto. 

Io rammenterò dunque, che f abate Anton 
Maria Salvati nelle note al contenta di Danti 
esteso dal Boccaccio t già da me più volte citato 
espose come notizia di grande importanza pè, 
la repubblica letteraria l'aver veduto un testo 
di Dante con venti ,o trenta versi latini hi prin- 
cipio j a fronte del testo volgare. Ma il Fonia- 
nini in aggiunta, scrisse di proprio pugno nel 
codice da. lui posseduto _, che in quel mss. n'e- 
rano a centinaja ., del che egli, diede par$e al 
pubblico nel libro 2 1 capi' iZ. dell'Eloquenza 
Italiana. Sì fausto annunzio fu ripetuto dal Crc- 
scimbeni nel voi. s. do della Storia della Pblgar 
Poesia, e dal Pelli nelle Memorie per la Kita 
di Dante } ove V illustre biografi) manifesta il 
desiderio degli Eruditi di veder pubblicato que- 
sto -frammento della Divina Commedia. 

Che però i detti versi latini potessero essere 
di altri che di Dante non saprei in moda al- 
cuno pensarlo. . Lo stile è quello, del barbaro 
latino che signoreggiava al suo tempo } e', tal 
quale egli usava ne'- suoi scritti in prosa. Nulr 
ladimeno in mezzo a quella barbàrie si fa sen- 
tire or qua or là il gran discepolo di PTrgUio; 
sicché se spesso ti ferisce l'orecchio lo stridore 
di triviale zampogna _, non di .-rado sei riscosso 
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dal vivace suono dell'epica tromba. Dirò di pia, 
che in questo selvaggio latino parmi di ravvi- 
sare certi tratti d* ardimento ± che il cuoi' solo 
di Dante a\'rèbbe potuto arrischiare. 

Non sì ascriva a peccato all'Autore > se. al- 
cuna volta si trovi qualche licenza di proso- 
dia : Dante non era uomo da starsene affatto 
soggetto al rigore delle altrui regole. Si vede 
ciò eh 1 egli ka fatto nel volgare _, mentre disde- 
gnando che il concetto servisse alla rima, tal 
volta alterava eziandio la parola per far la ri- 
ma obbediente al concetto. 

Ma pensi ognuno ciò che più gli aggrada del 
merito di queste reliquie poetiche. Quanto a me 
tengo per fermo che non poco lume somministri 
sì fatto latino per f intelligenza del testo ita- 
liano. lo ne ho dolo a luogo opportuno qual- 
che saggio con certe mie noterelie > che sotto- 
metto al giudizio dei lettori _, pei quali restano 
ancora molte e molte cose da esaminarsi. Ab- 
bastanza io ho vegliato e sudato per trarre da- 
quelt 'antico ms. la Vera lezione ; e se mi fosse 
mancato il sostegno di parecchi dotti amici , 
difficilmente mi sarebbe riuscito di condurre a 
buon fine t'impresa. 

Se non che t egregio sig. Commendatore _, a 
voi ed. a me fa parer dolce qualunque fatica 
il pensiero 3 che gli estremi fra gì' Italiani , i 
quali riqoverarono il Poeta ramingo, non siano 
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i secondi a pubblicare , unitamente al Codke 
BartoUniano , i primi tentativi délt eroica musa 
di Dante, serbati ai Friulani dal celebre Fon- 
lanini , benemerito quant altri mai della nazio- 
nale letteratura. 
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CAPJTUWM IV. 



XI une descendamus , meus incipit ecce Poeta 
Turbidus exangui facie , cacami hunc tenebrarum 
Mundum,et primusero pergens,tuque esto secundus . 

As,t ego mutatimi cernens in fate colorem , 
Quis- me securum fiiciat , dux optime, dìxi , 
Cum te pallentem- videam , qui reddere tuium 
Me solitus fiieras , mihi cum timor ullus messeti' 
Illa aìt ; anxictas gentil, quam valle sub ista 
Damnatam novi, nostra facie pietatem 
lllam depingit, tibi quae timor esse videtur. 
Àggrediamur iter; compellit me via longa , 
Ut properem ; tic se tulit, et me sic quoque fecit 
Ingredier primum Cireum, qui cingit abyssum. 

lllic auditu non fietus , non ululai us 
Percipitur ; verum (a) suspiria , queis tremit aer 
Aetemus: tantus vigor illis , tantaque vis est. 

Haec coritingebant diro causante dolore 
Sic sine martyrìis , qua gens Ulte numerosa 
Tangitur infantum , muìierum , uve virorum : 
Praeceptoraue meus mihi lune ; tu non petis , inquit, 
Quorum sunt animae.c/uas conspicisi 1 et tibinotutn 



(a) Verum coninoti ile ili' itili™ ma, non il ma che sicnificsii- 
M non che, come ti legge nel tetto ilelh Crusca. Veri, orli' iUl. la 
a 8. i questo cip. 
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Esse veliin, ante quidam ulteriut quam progrctliaris , 

Mas in vita non admisisse reatum; 

iVec tamen est ipsis paradisi tradita merces , :>( 

Baptìsmi quoniam sacro catuere lavacro , 

Quìfidei, quam tu eredis, pars optimà (J) fertur. 

At quibus adventum aeterni praeeedere Christi 27 
Contigli, hi non rtte Deum coluere supernum, 
Inter quo* egomet , miserum me! eomputor umis. 
Hoc ex defeda, quam Limbus continet iste, 5o 

Crimine non alio , sumvs omnia perdita tufba , 
In desiderio sine spe qui vivimus ulla. 

Hts intetlectis, immensus compatientem 5J 

Me dolor invasit , cum tot , {antique valoris 
Tantorum egregia* hominum Ulte degere nossem 
JSuspensas animus. Die mi, reverende magister , w 
Die mi, mi Domine, iriqui, sic ut certificarer 
De fidei nonrac , quae cunetos vìncere suevit , 
f'iribus, errore «, unquam de hoc carcere quisquam '<, 
Exiit aut propriìs , ani ex meritis alìenis , 
Qui post haec ulla fuerit 'viriate beatus? 

Ast is , velato qui me. sermone locutum fa 

Site intellexit, respòndens taliter info: 

Has olim fueram noviter i&clatUs ad umhras , 
■Cum quemdam huc video moto addentare Potentem jj 
Illustri ornatum grandis diademate palmae : 
Umbras bine primi extraxit tane ille parentis , 
Atque Abel nati livore' a fratre perempti , fi 

Et Ifoe , diluvii qui tempore condidit dream , 

(li) Ho rifiuUlo parie nel nostro tesiti ( T. 36. }, che pure è letioae 
generale, indotto dalli postilla degli Accademici, i quali adottarono porta. 
perchè dai teologi il battesimo e chiamato: .Annua Sacramenlorum. On 
peri non sarei ti prono alla lesione della Crusca. V aggiunto di opnin.1 
• pan nel Ialino rinforza più che mai le ragioni del LoroLai-di , per k 
quali egli stette «aldo alla cemuoe lettura dei testi. 
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Ac Abrae , Mojsisque Ducis , David quoque Begis, 
Atque Jacob cum patre suo, cunctis quoque natis, 
Cumque sua, prò qua fecit tam multa , Bacitele: 
Praeterea plures alios ille hinc Patriarchas 
Eripuit, quorum nunc non tibi nomina promo, 
Quos omhes fecit , Jacit et sine fine beatos : 
Et te seire velini ,-quod nullus spirìtus ante 
Humanus salvatus erat. Quamquam hic loqueretur, 
Non tamen idcirco gressus nostros remoramur , 
N'ec nostrum tardamus iter; sic continuando 
Silvam spiritibus demani tramimus eunies. 

Non multimi citra summum via longa peractn est, 
Cum qucmdam in medio nigrae caliginis ignem 
A longe aspicio ; hemisphaeria quem tenebrarum 
Circumcingebant (e) . Verum licet inde parumper 
Amoti essemui , non sic tUstamus ab ilio, 
Ut non egregii gentem Mie esse valoris 
Discernam , quae digna quidem magno sit horìore. 

tu, quem faciunt ars, atque scìentìa clarum , 
Hi qui sunt, inqui, quibus èst venerano tanta. 
Ut tantum a reliquis distaiti quos possidfit iste 
Circulus anterior , nec eidem sit modus idem ? 

Illeauiem: Celebris fama ^ et laudabile nomen, 
Fila quibus sursum resònat prius ista , favorem 
In Caelis pariunt , facit hic et honore nitentes. 
Inierea miki vox audita fuit; decorate 
Praecehum vatem ; redit ad nos illius umbra , 
Quae nuper nostra discesserat a comitiva. . . 

Postquam intervallo vox Ma perempta quievit, 
Ad nos ingentes proficisci quattuor umbras 

(e) Vegga or» il BUgioli, se il Lombardi non «v« "gione di li 
vincia ila viario, i; e non de vinco, e $ inlecpreUr» cingeva^ tiretmi 
Yedi pel lesto lUil. il vino 69. 
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Cerno , quibus nee laeta fuit , nec tristis imago. 

At bonus incepit fune dicere voce Magister Si 

Dulcisona: mirare iltum, cujus micat ensis 

Dextra, qui tres, ut princeps, alias praett itfos .- 

Jlle est, qui anttquos vates superavit Homerus; 84 

Alter, qui sequitur, Flaccus Satrrut Venusinus , 

Tertius.est IVaso , Lucania et ultimus Me est; 

Qui me , nam mecum convenit quilìbet horum gj 

jVomine quo sonuit vox sola, ut cernis , hanorant, 

Et bene siefaciunt, cum sit decus in decorante: 

Meque illam vidisse sckolatn pulekram, ac venerqndan* g» 

Gaudeo commemorans , cantus merito dominorum 

ìllius altisoni, qui cunctis promine t , et qui 

More AquiUte cantus alias superevolat omnes. g3 

Hoc aliquale simul postqitam inter se tenuissent 
Colloquium , subito , quasi me saliere juberent , 
Acclines vultus in me vertere Poetae , 56 

Subrisitque videns gestum hunc meus inde magister , 
Plusque mihi chorus Me sacer eoncessit honoris , 
JVamque sui voluit me de numero gregis esse , 09 

Sicque fui sextus tantos inter sapientes. 
Sic usque ad lumen pergentes plura vicissim 
Contulimas, sensuque gravi, eerbisque faceti» , 103 

Vtque tacere alibi est, sic pulebrum ibi verbo profari. 

lyobilis ad Castri tandem pervenimus imum, 
Quod septem circumvallatum est maenibus altis io5 
Vndique defensis pulchro labente fìuento. 
Hoc ut tellurem duram transivimus , atipie 
Per septem portas his cum sapientibns intra , i fi 

In viridemque plagam pervenimus; atque Yerendas (d) 

(d) Nel dìs. verenUs; il di cai significalo non è condii a bile col un- 
iti dei Tersi che sncccdnno. ftr- dunque che coli si* alilo strillo pei ish>- 
glio, e clic deliha leggersi vcrcndas. 
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Continet baie gente* oculis tardis, gravibusque , 
Est quibus aspectu reverentia granata m ipso, i, 

Verbaque rara quidem,et dulcis vox, si qua loqiaintur. 
Tunc ad anglorum (e) nasmet contraximus unum , 
Lux ubi darà nitet; focus est adoperati et altus, n 
JJnde videri omnes poteratit, plaga quo* habetilla. 

Illic magnorum vidi sub gramine ductam 
Spirituum lineami monstruntur spante figurai: , i> 
Qicales , et quanta) meni promemorans hilaratur. 
Hic ego matronam vidi , quam maxima* Alias 
Progenuit multa cum progenie sociatam , \: 

Inter qtios crai AEneas , et- fulgidus Bector , 
Caesar et armatus gripkinis noius ocelli*. 
Vidi Camillam, vidi quoque Penthesileam ; ' r 

Vidi ex adverso regem residere Latinum , 
Cui come* in solio sua. nata Lavinia juxta est. 
Illum ego praeterea Brutym v Ulisse recordor , i: 

Cujus Tarquinii virtute superbia pulsa est: 
Julia, Cornelia, Lueretia, Marilù caetum 
Vmbrarum egregium complent , solusque seorsum i: 
Seti Saladinus erat Seda dimissus ab omni. 
Altius ast oculos postquam admirando levassem , 
lllorum qui multa sciunt, residere magistrum ii 

Inter philosophus video, quem cactus honorat , 
Quemque admiratur circumfluus , atque celebrat. 

Hic autem vidi Socratem, vidique Platonem, i' 
Qui duo prae cunctù Mi sedere propinqui. 
Est ibi Democritus, qui mundum casibus esse 
Traditsuppositum,Empcdocles,Tlialesque,Zenonque; il 
Est et Anaxagoras, Diogenes , Heraclitusque , 
Atque Dioscoride* illic , mirabilis Orpheus : 

[e) Anglorum, invece di angulorum. 
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Post kos et Senecam vidi , vidi Ciceronem , j ;■ 

At'jue Linum, Euclide ni geomctram^quem Ptolornacus 
Astrologai sequitur; Juxtaque Hypocras, Galienus . 
Atquc Avicenna patent ; post hos et Àverrois ille T j 
Commentator atlest , vastique voluminis auctor. 

Non eao de cunctis possum mtne dicere piene, 
JVam me tam longi compellH thematis ardo, i.j- 

Saepius ili factis sìnt deficienlia verbo ; 
Inque duos redit illa cohors tenaria tantum , 
Meque alio dux ipse meus jam tramite seenni -,'. 

Aera per tremulum , solito nee more silente m 
Bur.it, uhi nemo est cui (/) lux deserviat itila. 

(/) Chi luca ha il col B-, il Trinili, nron. II., ci altri tuli il- 
tamenle alla stampa d' Aldo. Il latino giustifica quella lezione , la quale * 
Ite un' immagine piò grandiosa. Citi, iu tal caso, tale a cid, e in muli 
senso ti tro>a usalo da parecchi classici; come li può Veder nel Ciitoiii*, »' 
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ijic et de primo dcìcendimus , inque secundum, 
Cui minor est orois circuiti , transimus amarum , 
Qui 'quanto minor est, tanto dolor acrior illi est. 

Jllic terrificus Minos elampre sedebat , 
Ringens horrihili , qui culpfis discrepai omnes , 
Et prò cincturae numero dijudieat umbras. 
.ìndice nam postijuam male natus spiritus ilio 
Corani profertur, sua erimina sponte fatetur. 
lune reoc horribilis , qui certus et indubitatus 
Cognitor est seelerum, mote hunc prò crimine paenam 
Destinat ad propriatn peccato convenientem , 
F.t toties Minos cauda se ciflgit in orbem , i 

Quotus prò merita gradus assignatur eidem 
Inferni paena: sic facto cuitibet . umbrae , 
Quo Juerit damnata loco sine fine patescit, i 

Umbrarum semper. coram hoc stat judice turba 
Plurima. Judicium v aduni audire yicissim : 
Dicit is , excusat se , volvunturque deorsum. i 

O qui venisti hospitium hoc calcare dolcntum, 
( Sic mihi rtx Minos, cum me de sede videret, 
f'ociferans inquit, tam grandis, tamque operosi i 
Qjficiì linquens actum illud). quale locum intr^s, 
Uespice , quisve is sit , de quo canfidis eundo ; 
Tee te huc infrondi vincat tam dira libido.-? -, 
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Cui dux ipse meus: cur tantum vociferarla es -* 
Buie iter hoc non impedias fatale sacrumque, 
O Mina*, sic namque placet , sic namque jubetur, i\ 
Regnai ubi, qui cuncla potest; plus quaerere iteli. 

Incipio nunc jam voces sentire dolorum, 
JVunc maestas audire notai: nunc venimus illue , ."i 
Plurimus attonitas ubi Jletus percutit aures , 
Inque locum , qui luce caret t pervenìmus , omni. 
Est ibi mugitus , qualem mare saepe procellis t 33 

Cum fremita parit, oppositis certamine ventis , 
Tartareus, cui nulla quies , agitare rapina 
Nunquam turbo sua vexatas desiitit umbra* ; 5£ 

Cumque ad praecipitem se pervenisse ruinatn 
Conspiciunt , oritur strider , complanctus et ingens; 
iiic blasphematur virtus divina patenter; 5$ 

Eie ego suppliciis animas sensi cruciala! , 
Blanda quibus potior Venus extiterat rottone ; ' 
Ac veluti sturnos stridentis tempore brumae (i 

Ipsorum portoni aloe, sic nunc reproborum 
Spirituum turmas portahat flatus Averni 
IVunc huc, nunc illue , nunc sursum, nuncque deorsum: ;\s 
Non Mas unquam reficit spes ulla quietis, 
JVedum Mas paenae relevat spes ulla minoris. 
Utque grues liquido peregrinai saepe videmus iì 

Aere prolixam de se lineam facientes , 
Tollentesque suas querulas ad sidera voces; 
Sic ego lune animas Juscum per inane (a) relatas 5r 
Vae vae stridentes sensi , vae Vae repetentes. 

Tunc, bone dux, inqui, miki nunc edissere, quaeso, 
Jìae quae sint umbrae, quas sic niger edomat aer, % 

lllarum princeps multarum olim induperatrix , 

(a) Dica il {indizienti lettore se i! terno dal fusctan inane regga mi- 
li voce italiana briga del Ttrto 4 ( > 
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Inquit, lingltarum fuerat , Veneremque nefandam 
Sic imitata, palarti quae matreta nubere nata, :ij 

fJt culpatn tegeret qua se narat maculata™, , 
Pro libito licitum voluti , fratrique sororem. 

ffaec uxor Witti regia fuìt Aaayriorum , 6» 

Et sibi succeaait regno Semiramis Ma , 
Quae terram tenuti, citi Soldanus dominatili-, 
altera , quae pi imam sequitur, Sidonia Dido est, 63 
Cui mortem properavti amor, cinerique Sichei 
Quae male fida futi. Post hanc sequitur Cleopatra, 
In qua tam multum- potuti furibonda libido. 66 

l'idi tìelenam, prò qua tam pessima tempora Grais, 
Deteriora ted in Phrigibus sunt lapsa maritis. 
Felidem vidi magnum , quem denique granata 6g 

Vieti amor, pugilemqué aùum praefecit ad imum. 
lllic et Paridem, TrisUmUm, milléque piures 
(Jmbras ostendit , digito qitas nominai omms.i -, - t -i 

Quas crudeltà amor vita privqvti amaena. 

Has postquam illustres dominas, pugilesque vetustos 
Sic Lumen recitare meum per nomina sensi, j5 

Percutit attonitum pietas {b) illos miserantem. 
Tunc ego sic caepi: venerande poeta, libenter 
Illos, qui pariter tanta levitate feruntur , 58 

dlloquerer paullum. Staro sic ait : ergo videto , 
Cum nobis volitando quidem fustini propiores , 
Tunc illos, per eum dulcem rogitàbis amorem, fli 
Qui sic hos pariter binos conducit [e), et UH 
Slox venient. Igtiur persia vigtfanter t 

(b) Io Ho letto pietà mi giunse, e la Crusca mi vinte. Pereuttf 
equivale « mi stotse, ed a chi ben dùcerne, tal -tedio parli più. affimi 
■Ila [elione <]n me seguita. Noi. 9. a questo capitolo. 

(e) Questa lettura giustifica pienamente quella dei buoni testi the i 
mena, e ita contro la Crusca, che legge eh' ei mena. 
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dunque ìlio* nobis ventus facit esse propinquos t 
Labro movens, o, die, animae, quibus anxia sorsest, 
ìSostrum ad colloquittm, nullo prohibeate, venite. 

Cumqu.e haec dixissem, quales in amore columbae , 
Quas dulccs nidi revocant , slridentibus alis . 
Mox ad nos pariter volitant (d) per inane maligniti", 
Tristem tinquentes diclam a Bidone cahorum. 
Tanta fuit noitris vis , ac substantia verbis. 
Seque simut sistunt , quarum sic una locuta est: 

cui multa data est coeletti gratia dono, 
Oque benignum animai, cui nostra videre per atrum 
Aera collìbuit mala fata, statumque prophanum , 
fulnere sanguineo qui pulchrum tinximus orbem , ■ 
AEterni regis sì te nossemus amicum {e), 
Huic prò pace tua repetitas porrìgeremus 
IVempe preces , nostrae quoniam miserere ruinae. • 
Dìo, quid nunc audire velis {/), et ibernate sub quo 
Sermonem fieri , nobis audire plocebit 



{d) Nel B. * «trillo: Quali colombe Vengo», 

litri buoni Ulti hanno Volan. Ho notilo e spiegato U a 
giustificarla, (Noi. la.). Il volitant favorisca li lezione comune. 

(e) Si Ugge amuneraente ne' teiti italiani ( t. gì.}: Se foste a- 
miao il Ite detP universo ecc.: e pare che deliba spiegarsi: Se Die 
ci fotte amico, noi pregheremmo lui per la ina pace. All' opposto il 
tetto UUno significa: Se noi conoscessimo che tu fossi amico al Ite 
dell universo tee. Questa Usione cantori!» perfetta mante col coU. FI, 
in coi ti Ugge : Se fossi amico al Se deW universo. 

[f) Per non aver io trillilo Del cod. B. altari seguo sopri Pi, e 
pei V elideva delle ragioni del Lombardi, ho idcrìto alla sua lezione: 
Di quel die udire e che parlar vi piace. Ecco le tue parole: „ Sopra 

.„ U voce di pongono le moderne edLsioni il segno di verbo; ma ella non 
„ è qui te non sogno del seconda caso. Il senso n' è abbasEama caiaro: 
„ noi parleremo a voi di quel che vi piace udire ed udiremo di quel 
„ che vi piace parlare ". Una più allenta osserrasione sul testo sìitaliano 
che latino mi fece ora cangiar pensiero, e perciò preferisco la comune 
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Vox , vobiique loquì, dam sic tacet ut modo ventiti. >"^ 

Urbi, ubi nata fui, est sita Utore, qua Padus ingens 
In mare praecipitat, sib.i firma sequacibus ut pax 
Sit cum finittmis. Amor hunc , qui nobih carpit it>5 
Cor hominis, subito corpus dum cernerei illud, 
Cai subjecta fui , inique innata t venustas , 
Sic me prostravìt , cepit, captumque peremit : 108 

Meque simul , pariter famam laedendo decaram , 
Idem me cepit , qui nulli parcit amato , 
Àurataque meum tetigit sic cuspide pectus , tu 

Ut nos, ut cernia, semper cotnitetur amontes. 
lite amor incestus mortem conduxit ad imam 
Nos pariter , gemino s hic , et nunc fine sine ulto n,J 
Conjunctos agitai paena prò crimine dìgna: 
Uno qui gladio binas confixit in ira, 
Suppliciis cruciai [g) mentis inforna Caino. nj 

Talia sunt nobis gemina* porrecta per umbras. 

Hai animus laesas sua pessima fata loquentes 
Postquam intellexi, rultum pensando deorsum no 

Tarn longe tenui, dum dux mùhi dicerct ipse, 
Quid pensai? cui mox respondens; prohì dolor, inqui, 
Quam dulces ottrae-, quarti dulcìa vota ruentes 1 ,23 
Duxere ad praesens barathrum , tantosque dolores ! 
Post ad eos faciem verti sic ore locutus : 

Francisco, tuum me martjrium laerimantem is6 
Efficit , atque pium, nec non tibi compatientem ; 
Die mihi nunc inter tuipiria dulcìa , vobis (/)} 

lettone: Di quel che udire e che parlar li piace: Noi ecc. Io falli 1 
cosi deii leggere se ascolti hen 1' minio , e se ti metli ne) caio ili cbi 
palla quando e dalle passioni tomraosso. 

[g) Questi due Tersi meritano di eascre attentamente esaminati sul 
testo Tolgare e lolla storia. Cruciai suppone già morto 1' uccisore; attende 
suppone che ancora egli ma. Ved. i uerii 106. 10J. nell'italiano. 

Ili) Questo vobii ala Contro di me, che ho dello doversi lecere co- 

Yol- I. ■ si 
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Quomodo concessi! furor inconcetsus amoria i^q 

Ancipiti* voti letkale agnoscere virus? 

Illa refert; misero major non est dolor [i)unquam, 
Quam jam praeteritae reminisci prosperitatis , i3i 

Cum miser est, istudque tuus doctor bene novit. 
Sed si radicem nostri cognoscere amoris 
Tanta cupido ammani tangit, ilicam (le) velut ilio , i3j 
Quae plorans loquitur. Tiam cum librum legeremus, 
Qui Lancillotto insanum pertractat amorem , 
Et soli essemus , foret et suspectio nulla, iM 

Multotiens scriptura oculos hinc inde placentes 
Illa repercussit , nos et pallere coegit , 
Vnicus ut punctus nos expugnavit ad imum: i.Jr 

Namque legenda locum cum pervenissct ad illum, 
Quando tantus amans ori exoptata genisque 
Oscula deficit , tremulis lune basia (l) nostris i.jj 

Iste genis fiorii, liber inter nos Galeotus 
Compositorque suus fuit , et non legìmus ultra 
Ilio plura die. Verba haec dum spirititi unus ■{- 

Dtceret , illorum plorabat spiritus alter, 
Et me prostrava tantum pietasque dolorque , 
Quod max deficieni cecidi, qudsi mortuus essem. i5» 

noiceisì. Se il lettore non mole «poggimi delle mie ragioni può seguii. 
Ja Cniici, la lezione della quale e registrata a pie di pagina. Not 17. 

(t) Leggeri comunemente: Ifeuun maggior dolore, t ai sotiintendt 
è verbo. NaturalÌMimo i questo modo di pallore. Nel Ialino perà si espri- 
me I' «f, e parimente ai tima capretto in qualche testo rolgare. Nel eoi. 
FI. è acritto natio è maggior dolore; e la medesima letibne mi fu comu- 
nicata dal signor Marchete Trivulaio, come da lui ammirala in un m<i 
recentemente veduto. Ognuno encoiuieri la £ne»a del sentimento di lui 
e diri con rato , che quota letione „ è di tuono «atti più magnili- 
„ della YoIgaU ". 

(*) Anche qui il lai. dà ragione al Lombardi. Ved. il testo italiane 
reno 136. 

(I) Vedi la nota 30. 
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■Ai reditum mentis, pia quam miseratio lini 
Ciauserat affinis, cani gius leviterque gementes 
JVarrastent casum deftendae perditionis , 
Quo prò trìstitia grandi confusa jacebat, 
En coram video nova vexamenta , novastjue 
Undique vexatos , faciem quacumque moverem , 
Et quacumque oculos Jlentes versare daretur. 

Tertius , ut cerno , me jam circumdabat orci 
Circuiti* ; iste gravi, aetema, gelida, maledicta 
Percutitur pluvia.- Mos hic novus, hic nova numquam • 
Begula conspicitur ; quassatur grandine grossa , 
Et lincia vcrsatur aqua; praeturbidus aer, i 

Foetor et horribilis terram,quae haec suscipit ,implet. 

Hic fera crudelis, diversaque , Cerberus ingens 
Bone super infaustam, qua gens submersa jacebat, i 
More canis latrans resonat clamore trifauci. 
Hic unctam Daemon tarham qui gestat, et atram, 
Atque rubescentes oculos, ventrem quoque latum, v. 
Et manibus longos ungues, nee non et acuto* , 
Discerpit miserai , deglutii (a), dissipai umbras , 
Vtque canesfacit has horrens pluvia haec ululare* i\ 
Saepe olii elipeum latori sese latus offert, 

[a] Qui ai legge deglutii, 44 io secondo il Ialino ho Ietto Jienìsiimo 
l'ifo/fl, iurte» Ì\ tcuaja, a no ho «ipatU 1* ragioni:. C«(i, 6. ool. 3. 
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ìluc ilìac mise li volvunt se saepe prophani. 

Cerberus immani* (b) cum noi discernere coepil, 34 
Ora triniti pandit ' capitum , sannasque tremenda* 
Detegit , et nobit ostendit , nullu* et artus 
Pcrmanet ilhus constans , qui non moveatur. 37 

Dux meus carpassi* manibus, teìlureque pieni* 
Collecta pugni*, illam max tre* in hiantes 
Tartarei monstri fauce* injkcit abunde. So 

Ac velut horribili latran* iraque fameque 
Cum cani* injectum mordet pastum, atque remordet, 
Latratum reprintit , totusque , ut devoret iMum , 33 

Protinus incumbit , sic trino gutture terram 
Cum deglutiret tria Cerberus ora repre**it, 
Ante suo qui latratu , meliusque tonitru 3G 

Dixerìs attonito»; tanto clamore replebat 
Damnatorum aure*, ut se jam jam fare surdos 
Totis optarent votis, ut rem sibi gratam. 3g 

Nos transibamus super umbra* , qua* pluviali* 
Proruit insulta* , nostrosque pedet ferebamus 
lllarum vana* super effigie* , quasi verae jj 7 

Essent personae; per terram namque jacebant 
Passim orane,! pariter , solarti si èemseris imam, 
~Quae subito, cum nos coram se vidit euhies , ,J5 

Exurgens sedit , mihi rune et talia dixit. 

tu, qui Mundum sic nunc perduceris istum, 
Cum natus fueris prius ac ego mortuus essem , 43 

Die- modo , quìsfuerim, qui vìventem bene nosti , 
Meque recognoscas, si fas , atque exprime nomen. 

Cui ego respondens : angustia, qua cruciaris , 5i 
Te fortasse nieis ita sensibus abstràhit , inqui, 
Vi nunquam vìvum modo te ridisse recorder; 

''/} Quella immanis, epiteto di Cerbero, non dì ulcun lume intona 
■vfnjBlo della pardi» verme die ti lia nel testo italiano- Vedi Terso 25, 
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Sed quis et, expressis mihi nunc die ,obsacro . verbis, 54 
Quem locus iste dolens capit , et quae tanta fatigOt 
Poena, ut si major poena est, nullam puto certe , 
Quae plus displiveat, paenam /ore . Tunc ait ille : 5j 

Urbs tua, quae tanti piena est livori) , ut ilio 
Jam saccus manet , vita durante serena, 
X&e secum tenuit: pos , cives, nomine Ciaceum 6* 

Conveniente gulae, cui damnosa nutrirunt 
Crimina me nimium , vostra appellastis in Urbe; 
Grandinis ad pluvias nunc hic , ut cernii olentem, 6!ì 
Disrumpor; nec solus ego sum spirita;, ista 
Tristis qui poena crucier, nam criminis omnes 
Jìjusdem esse reas , scito , quas conspicis , unibras, 66 
Et simili semper poena sine fine domantur. 
Nec valium ulterius fecit. Cui talia, reddo : 

Supplicium mihi, Ciacche, tuum tam displìcet,utjam 6g 
Provocet ad lacrjrmas , mihi sed die , obsecro, sifas, 
Ad quem venturi finem sunt denique Cives 
Urbis partitae, et si quisquam justut in ipsaest; 73 
Die etiam caussam , si fas , discordia tanta 
Cut illain infaustam modo sic invaserà Urbem. 

Jtespondit Ciaccus: post longam seditionem (e) j5 
Ad gladios tandem venient, ictusque cruentasi 
Et pars silvestris multo cum vulnero partem 
Mox aliam pellet; post haec opus est cadat ista yg 

Infra tres soles , et quod pars illa resurgat 
Auxilio talis, qui nunc in litore pausat (d) , 
Elatamque diu frontem dominando tenebit , g r 

(e) Sedilio nel Ialiti o-btrbaro fu preso anche pei canina ( Duina. 
« il toc. teditio ] ; e corriiponde alla Tace ialini contentili, donde Team 
tendone, ara lenirne. Mot. g. 

(li) Male opinarono quelli che presero il Terno piaggiare del tetto 
italiano (t, 69 ) per adulare, o pur More in mena. Il Daniello e il V«i- 
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Ponderile» duris aliam sibì subjiciendo , 

Inde licet multumaue fteat , multumque fremiscat. 

Sunt duo ibi fusti, et non appretiantur ibidem; Si 

Pestìi avaritiae , fastusque , iraeque , favillac 

Sunt tres, tamque trucca (e),ouibus haec discordia cresci), 

Urbis et illius corda accendere colcntum. Ij 

Ricaue tono Ciaccus fir.em posuit lacrymoso. 

Cui ego: quia, inaiti, volo te referente doceri, 
Et ubi ne grave sit , quaeso , mihi dicere plura (,» 
Slunere praecipuo. Teglarius , et Farinata , 
Qui tam compiati cives , dignique fuere , 
Quin 'e tiara Jacobus Rusticutio patrc natus , <iì 

Moschaque, etHenricus, nec non olii, bene gestii 
Qui ingenium posueré saura , modo die ubi sistant , 
Te precor, et doceat , ut eos cognoscere passim; gfi 
Jfamque scicndi ubi sint , stringit me magna cupido, 
Hoc est, si gaudent suavi dulcedine cadi , 
Vel si suppliciis istis torquentur Aventi. a) 

Respondens : hi sunt animus inter nigriores , 
Et variis , inquit, diverso* exerucìantur 
Inferni* poeuis per eidos flebili* Orci; in» 

Si tibi sit ejrclos descensus ad inferiores, 
Horum quemque suos poteris pergendo videro 
Inter consimile*. Sed nunc , precor , ut remeantem uA 
Cum te dulcis habet Mundus , me tunc ad amica* 
Notorum mentes , et nostri fata re por tea {f) : 
ilVc tibi nunc dico , tibi nec respondeo plura. iot 

turi hanno dato net legno spiegandolo in senio di sfar fermo alle tpiaggii 
della marina, riposare. Consultili li storia intorno I* venula ili Cirio J 
Vaiola ìn Firenie. 

(r) Sunt ùtr cruees ha il uu.; ma non V è senso , quaud' sadit > 
«lesse leggere inter. 

(f) Sortemque nostrani. Coti il mi. ; ma manca il ieri», die !>*'<> 
sognato il lentimeuto «d imperfetto il Tana. ... 
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Dixerat ; et rectos mox obliauavit ocelios , 
Me quot/ue respexit paulhtm , frontemquc reclinata 
Mox cecìdit , reliquisque parem se miscuit or bis. ut 

fluì meus , his risia , non cxpergUcìtur , inquìt , 
Jìic citra horribilem sonitum vocisque supremae (g), 
Angelicaeque tubae , tum cum hostilem ditionem , n L ' ( 
Atque potestatem turbato rege vìdebit (A) ; 
Et propriam rursus carnem , propriamque figurata 
Assume t , tristemque sortitili reboantis Avena 117 

Àudiet. Ergo ilìam mixturam grandinis , atque 
Spirituum Joedam , et pluviae , transimus inerti 
Passu , de vifis obiter tractando futuris. 130 

Ex his, bine ìnqui: die ore, colende magister, 
Haeccine fune crescent , vel erunt tormenta minora, 
Post ubi terribilis fuerit sententìa lata , ia3 

dui, quantum ad praesens , animus tantum cruciahunt? 

Rie, recurre tuam , referens , ad philosopkiam 
Ponenfem, dixit , quod quo perfectius est quid, 126 
Tanto plus id sentit bona, plus sentitve dolores. 
ffaec sacra gens, quamvis possit perfectio nulla 
Cedere vera sibi , multo magis attamen ultra, 139 

Quarti citra carnis teditum manet, esse resumpto (1). 

lbamus pariter stratam illam circumeundo , 

ig) Sentiri t nel mi.: non ha retto significato, e sarrbh* fallalo il 

(h) Confrontando questo luogo col testo italiano vi si trota non pis- 
tola differenza. Intanto è provato che si dare leggere la nemica podestà, 
e uon lor nemica padella \ v. 96. J, e che vedrà è meglio detto di verrà. 
Se non che fui io troppo facile nel seguir la volgata in questa voce. In- 
oltre essendo tutto il dùcono applicabile a Ciacco, porrebbe che Ciascun 
( nelv. 97. ) fosse lesione tP arbitrio, e che dovesse leggersi Costui. 

([') Qui pure il Ialino agata a spiegai l'italiano. Estere ( v. 111.) 
non. è da tenersi per verbo; ma per nome significante italo, condizione. 
Perciò esse rctitmplo vale riacquistala la prima con (linone. 



3y Google 



3a« JSFEJtSl CAP1TVLVSÌ VI. 

J>lura$atis,tjuairnitincreferam,3Ìmulamhalotjuentes, i 
ponce ad extremum calli* pervenimus -imi, 
Èst ubi descetuva: sed et kie invenimus hostem 
jtagnum Plutonem nigro tolto retiientem, > 
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.tape , san , Àleph (a) , voces nàs congeminàìaS 
Dis, ubi nos vidit , stupefarti** , vociferansque 
Atroci sonitu, et fnuìta raucedine vocis 3 

Protinus emisit. Sapiens tunc nobilù Me, 
Omnia qui novit , qua me corréboret, inqtiit: 
JVon libi farmido noceat tua, »am tibi yires, G 



(a) Chi non sapesse quale altro uso fare del tempo leggìi questo passo, 
poi prenda per mano il comento del Boccaccio, pubblicato nel voi. 6. del' 
le opere di lui da Lorenso Ciccarellì. Alla pag. I. consulti l'interpretaiio- 
ne di raesaer Giovanni; indi Teda la nota del Salvini, pag. 366.; e chi vo- 
lesse divertirsi ancor piti, interroghi la Critica, il Buti, Benvenuto Celli- 
ni, il VeOutello, il Daniello, il Volpi, il P. Pompeo Venturi, il Dionìsi, 
il prof. Lanci, 1' ab. Giuseppe Veuturi ed altri eh' io nari so. E dopo 
tutto questo? H Monti netta Prop. Vol.i. part. a. pag. 33. ti dice che Pape 
satan aleppe è parlare neh ebraico, non greco, non italiano. Tua diabolico. 
Io non manifesterò alcuna -opinione; ma riferirò ciò che è scritto nel co- 
mento latino del codice Fcnlanini: O Satan, Satan demolì, tjaalt mi- 
rum et novum est istmi qvod itti novi hospilea fino accedimi ? La me- 
desima chiosa fu prodotta da altri per provare che Pape è voce ebraica 
indicante meraviglia; come ae Piolo stupefatto chiamasse il demonio Satan, 
«Jiiandolo contro costoro, che voleano venire a visitare il tuo regno. 11 
nostro filologo profondissimo Gio: Battista Vico ( tfapienx. poet. Kb. 3. pag. 
l85. tìa. di Hap. 1744- ) suppone, che „ pape aia vece composta della 
„ prima interjeiione da cui cominciarono a formarsi le voci ornane. Allo 
„ scoppiare de' primi fulmini', gli Domini meravigliati prono Oliarono pa, 

Wotiai che nel lesto è Berillo tan , ma ha 1 appareoM d' etwre nl.- 
hreviatnra di satan. 
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Quae sibi sint ulluc ,descensum huncnonretinebunt (b): 

Post haec , injlatam ejfigicm se vertit ad Ulani, 
P.t , taceas, inquit , taceas , maledicte Licaon, 
Teque tua rabie consumas fntus , et extra. 
Istud iter declive, putes, non est fine causa. 
Sic et enìm in caelis sursum placet, atque jubetur, \ 
Fecit ubi Michael valido mucrone supèrbi 
Vindictam stupri. Tunc sicut turgida ventis 
Mox revoluta cadunt , cum navis frangitur arbori i 
Carbasa j' sic rabici cecidit mox illa furentis -, 
lmmanisque ferae , cum talia dieta Maronis 
Àudiìt egregii. Sic rios descendiinùs ergo t( 

Ad quarti baraihrum cjrcli plus accipientis 
Tristantis ripae , mala quae capii omnia Mandi: 
Oh! vis justitiae solio delapsa superno, ai 

Qui* tot constipat miseris tormenta prophanìs, 
fotquè novas poenas , quot pergens undique vidi? 
Curque adeo nostrum hos crimen dissipai ipsos? s,{ 

Sic veluti fluttUt , ubi fervei mersa Charj-bdis 
Fluctibus oppostila^, nrtmquam confiigere cessati t ; 
Sic oprts èst sìmilem faciat gens illa choreàm; vj 

Hoc ego sub quarto gentès vidi, nisi fallar, 
ìnnumeris plures quam cjcIÌs omnibus ante 
Praeteritis vidi, variis de partibus ortas , 5» 

Vi ntamillarum praegrandia pondera mngnis 
Passim volventes ululatibus, atque boatti, 
Hircorum ritu, bini se percutiebanì 55 

Frontibus adversis clamantes vocibus altis , 
Alter, cur retines? alter, cur cuncta profundis? 

[b) Non retinebunt ì conforme il non si terrà della Tolgala. Ciò ti 
oppone alla lettura non ti torri approvata dal Lombardi e dal Houli, e 
da me teguila colla giunta di ci invece di ti. Nondimeno mi conforta dw 
1» mia lezione aia sostenuta dall' autorità del cod. FI. 
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Sic qui per letrum circum sine fine redibunt 
JJndique ad oppositum puncium sua vociferantes, 
Ictibus ìnjectis , fremitantìa metra vicissim (e). 
Post haee se reliquam , max ut pervenerat iiluc , 
Ad pugnam medio vertebat quilibet orbe. 

Àst ego contrito mihi jam quasi corde, magister 
Care, precor , dìxi , mihi nunc edissere quae-gcn$ 
ffaec est, et numquid fuit horum quilibet ohm 
Clericus ad laevam, quibus est cervice coronai* 

lite ait: obliquis habuìt primaria vita 
Mentibus hos adeo cunrfos , ut opes sibi forte 
Concessas nunquam mensura , aut ordine recto 
Tractarint , ultra vel citra distribuendo, 
Quod justum fuerit semper: sed et hoc satis horum 
J)elatrant voces , dura binos congrediuntur 
Ad cycli punctos, ubi cos contraria culpa 
Disgregai. Istorimi , qui non cervice pilosum 
Tegmen kabent , teneas quod quilibet extìtit ante 
Clericus: hìc cernia Papa» , hic Cardi-que-nales , 
In quibus emanat prae cunctìs gentibus ingens 
Crimea avaritiae; cui fune max talìter inqui: 

Hos inter tàles aliquos ego nasse profecto 
Dcbuerim , quos immundos hoc crimine sensi.' 

Tunc Maro sic inquit : cura stimularis inani: 
ÌTorum, qui nullos noverunt, vita maligna 
Hotitia facìt hos obscuros prorsus ab omni. 
AEternum a binis geminos venielur ad ictus; 
Isti de tumulis mando excedente resurgent 
Cum pugnis clausis, sed et itti crine retonso. 
Res male largiri , nec non male res retinere , 
Abstulit his pulchrum mundum , posuitque duellum 

(e) Ceiuiilliu ndT indiano b nostra tiriamo nel ima 5,ì. 
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Hot ad perpetuum ; nec pulchruih lue dicere mine est (JJ 

Quale tit id hellum. Fili, nunc ergo videre 

Quippe potes dare , quam cinta sit ista honorum 

(d) In qualche codice ho letto parlare Boa ì palerò ( v. fio. ), e «r 
■libiamo per legittimo il testo Ialino, iruelbi e la vera lezione. Diranno che 
per li ripetUione della voce palerò, formandosi con due parole di scuso 
eguale due lime in una «ola terzina, si altera l'uso costiate di rimar tem- 
pre con TOci di diverso significato. Ma pulcro ucl primo luogo è aggiunto 
di mondo, e nel fecondo è neutro, signi fieno te cosa pulcra. Però quelli 
che •eguono la Crusca non dovrebbero farcì questa obbiezione, avendo essi 
approvato in rima, in una sola tenia*, due volte la voce credi nel cap. 
ars. dell' Infimo t. 8. e ». la. 



FINE DEL PRIMO VOLUME. 
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